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PREFAZIONE
Ricapitolazione della maggior parte delle dottrine

e delle istorie di malattie relative alle offese dei pre-

cordii , come furor o scritte dal cominciamento del secolo

XIIt sino al fine del secolo XV11.

c L
V>he 1* uomo dopo illustri e memorabili con-

quisti da lui fatti nella Filosofìa naturale e nel

conoscimento del vero si ristesse talvolta, e di ogni

virtuosa memoria de' suoi maggiori ignudo tan-

to infine si trasformasse da quello di prima, si-

no quasi a discendere di nuovo nella sua pri-

miera infanzia, questo enorme e appena credibi-

le digradamento dell' uomo vi fu nondimeno ,

chi sì pensò di argomentarlo, forse dalla verità

e dalla grandezza degli esempii meno, che dalle

vaste lacune della istoria delle Arti e delle Scienze

dopo la mina dell'Impero Latino fino ai risorgere

dei buoni studii nel secolo XV. Appena si direb-

be spuntato qualche raggio di moribonda luce

nei tempi li più favoriti della potenza Moresca:

fuori dei quali non si dicono che offuscamenti,

a 2 ed
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ei un errare continuo delle nostre menti fino

all' assurdo, e di p'ù ancora se fosse lecito , in-

tanto che sembri impossibile, come in tanto in-

vilimento dei nostri intelletti T altezza della nostra

virtude rinascesse un altra volta . Il difFetto , che

fu allora , e sarà sempre nel numero maggiore

degli uomini, di quel fino ragionamento atto a

discernere il vero ed il bello intellettuale, co-

me si vedono dalla mente dei Filosofi, fu at-

tribuito a privazione del nostro interno com-

prendere, ne più venne detto della più par-

te , ma bensì della universalità di tutta la u-

tnana Famiglia ; e sentenziata in questa guisa da,

gli uomini medesimi la causa loro comune le

età, che vennero dopo, impararono ad essere'

incerte , cosa fosse questo accompagnarsi della

ragione con noi a salti , e quasi per forza , in

guisa che sì grande stuolo e per sì lungo tem-

po ne potesse rimaner privo , e non foss' el-

la , come da Seneca benissimo si disse , un se-

guitamento della nostra propria natura

.

I I.

Cangiano certamente colla fortuna degli

ìmperii e dei tempi non le costumanze soie,

ma la intellettiva eziandio e gli abiti morali del»

le
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le Nazioni , e persino li segjni istessi p
;ù uni-

versali di scambievole comunicazione il suono e

la scelta delle parole : e tanto ancora di queste

il figuramento ed il collocamento si rimutano,

quanto ci renda certi della mutanza totale av-

venuta nella successione nei nessi e nel parago-

ne delle nostre idee: finalmente le antiche raz-

ze dei primi abitatori spariscono , e passeggia-

no piedi Saracineichi sulle ceneri dei Socrati e

dei Plafoni. Ma infine da qualunque parte sot-

tentrino questi nuovi abitatori , e qualunque sia

il modo e 1' ordine diverso delle sensazioni

,

e delle percezioni, che ad essi danno la nor-

ma di vivere, sono gli uomini di troppo anti-

ca origine ,
perchè dovunque si tratti di Nazio-

ni riunite in corpo e di quanto esse anno ope-

rato per il corso di uno due o più secoli, biso-

gnino materiali assai vasti , e ingegno liberissi-

mo da tutte le opinioni, a chiunque voglia pe-

sare assolutamente o comparativamente il grado

di razionalità , che ad esse fu propio .* onde non

gli avvenga notarle di quel biasimo, che alla

sua argomentazione si dovrebbe meglio , che al-

la assurda ottusità di un popolo da lui non co-

nosciuto, e che sovente per la mancanza e la

a i oscu-
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oscurità dei monumenti atti a chiarirne la isto-

ria nessuno poteva più conoscere . E dico io

non parermi eque le ragioni , che da noi si u-

sano paragonando insieme gli abitatori di un

luogo medesimo in lontananze sterminate di tem-

pi e di circostanze, o quando tutto il passato

vuoisi paragonare ai tempi, nei quali siamo,

o

colla gente, dove siamo nati, e tra la qua-

le viviamo: che certo la misura morale dei po-

poli soggiace alle differenze istesse, che tutti

vediamo nella misura fisica dà nostri corpi ; e pe-

rò, siccome la ragione non sdegna di abitare in

questi sotto diverse altezze e proporzioni di

figure, e nemmeno si rende facile di circoscri-

vere il termine assoluto, al quale essa potrà giun-

gere, così io dico , l'arbitrare sulle potenze morali

delle differenti popolazioni è lavoro arduo som-

mamente e difficile . Ne la composizione di un

poema, o qualche nuovo ritrovamento di Fisi-

ca, sono le sole pruove della bontà dei nostri

intendimenti, e dovrebbe per onor nostro mo-

strarlo abbastanza il numero, che fu sempre scar-

so degli Omeri e degli Archimedi : ne però da

questi soli e neppure da quanti altri , sempre

per altro pochissimi di numero, vennero giù»

sta-
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starnante in somma onoranza nella professione

delle discipline liberali, non è , dissi , giusto in-

di riepilogare 1' intelligenza di tutti gli altri t

che fanno il nerbo delle province e dei re-

gni , avvengadioche possa pur darsi una gen-

te piena di intelletto e di ragione senza som-

mi Letterati e sommi Filosofi: ne Y uso del-

la ragione , come si fece dal popolo , segui*

tò continuamente le proporzioni medesime, cola-

le quali furono illuminati a parte alcuni specia-

li dottrinamene delle Scienze ; V utile delle qua-

li sovente fu per pochi , mentre li danni della

ragione , che vacillava nella maggior parte , fu-

rono per tutti gli altri , e a dirsi senza nume-

ro. Delle quali cose, quando si fosse conside»

rato con diligenza , si sarebbe y io penso, evita*

to il confondere la istoria del perfezionamento

dei nostri studii eoa quella dell' umano discerni*

mento : ne sì lungamente sarebbe stato giudicato

alla ignominia e vituperato tanto numero d'uo*

mini , che potevano aver smarrito per sola colpa

dei tempi le traccie del vero e del bello nelle Ar-

ti e nelle Scienze , senza aver perdute quelle deli*

utile e del giusto , al quale all' uno , e ali* al-

tro più direttamente mira la potenza intelletti-

a 4 va.
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va, che imprime visibili su i nostri corpi le

sembianze delia Divinità .

I 1 I.

E invero , come si fu da noi scritto nella

prefazione del precedente libro intorno alio stato

della Medicina nel secolo XII, parimenti nel-

la tenebrìa del più fitto arabismo o scolasticis-

mo , nel qual modo Haller e tanti altri si espres-

sero $ che gli umani ingegni nei due secoli suc-

cessivi XIII , e XIV fruttificassero tuttavia nel-

la nostr' Arte con utili e degne produzioni, po-

chi nomi possono servire a dimostrarlo chiaris-

simamente , intendo io prima di ogni altro queir

uomo singolarissimo di Fr. Roggero Bacone, iì

Fra Paoio Sarpi di quei tempi, e Arnaldo di

Villanova e Pietro d' Abano e il Mondino

,

del primo dei quali non vi è dubbio, che a co-

se di Medicina assai da vicino non ponesse men-

te, essendo notissimo l'esercizio di Medico se-

guitato dagli altri: e ben molti, nella Italia

singolarmente , la quale senza offesa delle altre

Nazioni a me Italiano è meno straniera nelle

sue prerogative , vasti e 4 cultissimi ingegni sareb-

bero a dirsi 9 dai Medici in fuori , dai quali si rin-

tuzzasse vittoriosamente i* indegna calunnia del

co-



cotanto imbarberire dei secoli , che si discor-

rono: al quale proponimento solo sarebbe as-

sai il divino Alighieri col suo altissimo canto ,

poema così nodrito d* ogni Filosofia , quanto

ne avesse onore qualunque altra età più risplen-

desse col favor delle muse : e tacerò di Fr. Pe-

trarca e di tant' altri prosatori e poeti, di co-

sì largì e limpida vena, e di così leggiadri e

soavi affetti , che , se in altri tempi più corret-

tamente e più saputamente si scrisse , sia non-

dimeno mestieri confessare , che \

s

arte appena

aggiunse dopo, dove la soia dirittura dell' intende-

re , e quel caldo, che solo nel cuore si sente,

tanto prima erano giunti : la qual cosa forse

ancora potrebbe dirsi di taluna delle reliquie di

belle Arti, che di quei tempi ci rimangono. E que-

sta sarebbe onorata intrapresa , e di animo gen-

tilissimo ritessere senza studio di parti la isto-

ria filosofica di quella età , e pensomi , che essen-

do quella costrutta con lunga ed animosa pa-

zienza su tutte quelle antiche vestigie terminas-

se col dimostrarci, che, se dalle operazioni dei

nostri animi deve argomentarsi la forza , della

quale sono dotati 3 niente può esservi ài più

maraviglioso della elevazione dirittissima senza

mai
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mai piegarsi di quelle menti , le quali mercè

della analisi la piò rigorosa giunsero a divide-

re e distinguere 1' una dall' altra le più picco-

le e minute differenze di ciascheduna delle no*-

sere idee s creando con uno sforzo senza esen>

pio persino un nuovo linguaggio , che signifi-

casse colle parole ciò , che altrimenti ora usia*

mo in operazioni consimili spiegare colle ciffre

dell' Algebra . Che se la esattezza di questo

continuo analitico parlare , in qualunque disci-

plina essi trattassero, non servì a moltiplicare il

numero delle cose da essi prima vedute , fu

nullameno profittevole a quelli , che venne-

ro dopo per determinare il giusto valore delle

pruove atte a guidarci nelle indagini delle nuo«

ve scoperte , che dopo comparvero . Anzi nep-

pure queste istesse mancarono in quei tempi e

luminosissime e grandissime: e possono servire

ad esempio li primi fondamenti allora gettati del-

ia Chimica da Arnaldo di Villanova , che fu pu-

re Italiano e Milanese di origine per sua pro-

pria confessione, e come può credersi per altri

motivi da me narrati, e da R. Lullo, e la in-

venzione della bussola* e forse la fabbrica della

oolvere da schioppo , e tanti altri maravigliosi

in-



ingegni di Statica di Idrostatica e di Ottica 5

quanti Rog. Bacone descrive con una sua let-

tera citata da Bruckero . (i)Ne le sette dei Rea-

li e dei Nominali , li primi dei quali si porta-

vano alla contemplazione nuda e sola delle, co-

se ,
portandosi gli altri all' esame più rigoroso

delle espressioni atte a raffigurarle , mancarono

almeno da principio di qualche oggetto utile a!

perfezionamento delle nostre menti : e noi se-

condo il costume e la intolleranza della mag-

gior parte degli Scritrori di Filosofia del secolo

passato sotto il nome di cavilli e di sottigliez-

ze scolastiche abbiamo insultato a fatiche im-

mense j quantunque egli , che pure , non so-

no molti anni , compendiò quasi schifo di quel-

le miserie lo stato della ragione umana di quei

tempi, e ci confortò di speranze orgogliosissime

nell'avvenire, confessasse niente di meno, che sen-

za di quelle da lui pur tanto vilipese forse a

noi pur anco non sarebbero apparse quelle il-

lustri verità , che ci soccorrono a mirare V in-

finita carriera, che ci rimane da compiere • Piac-

cia alla fortuna , che se non 1* abuso delle a-

na-

(1) Kilt. Ciit. Philos. Tom, 111. pag. **#«-'

I
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nalisi metafisiche ,
quello all' opposito delle ana-

lisi fisiche , quasi rinnovando un altra volta

sotto un aspetto diverso il parteggiare dei Rea-

li, e dei Nominali non attiri dai secoli , che ver-

ranno dopo di noi, gli stessi iniqui giudizii con-

tro della età nostra , nella quale tanto si seppe

da quelli, che furono veracemente dotti , e tan-

to male la ragione si osservò da moltissimi al-

tri a dispetto della profusione senza fine dei

lavori di Tipografia stimati , come io credo , ma-

le a proposito sorgente unica deli* ingrandimen-

to dei nostri intelletti . E non sarebbe certo in

grazia delle cagioni medesime addotte dallo Scrit-

tore, che si disse, del giogo imposto alla ragione, e

del reprimento del suo libero slanciarsi , come

già in quegli antichi tempi , che ancora sul fi-

nire del passato secolo sarebbe visto raro il

numero dei Buffon, e dei La Grange, e dei Vol-

ta, e degli Oriani ; e che sarebbe spaisa di lagri-

me per la calamità del suo fine la memoria di

lui medesimo, che scrisse, vicino a quella a tut-

ti i buoni carissima dei Bailiy e dei Lavoisier

.

I V.

Ma venendo io senz' altro al mio propo-

nimento, dal quale mi anno dilungato T osse-

quio,
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quio , che da me si porta alla umana condi-

zione , e la indiscreta leggerezza di tanti giù-

dizii, io non trovo nel piccolo numero di Scrit-

tori di Medicina , che dopo 1' era di Avenzoar

fino al principiare del secolo XIV sono venuti

alle mie mani, dottrinamento o memoria alcuna,

che si riferisca al soggetto di questi miei libri :

ossia perchè io non gli ò veduti nella scarsez-

za dei loro esemplari , il quale dubbio dee aver-

si degli ottimi singolarmente , che sovente non

furono li p>ù Ietti degli altri , come altrove si

fu detto intorno ai libri di Areteo; o perchè nel

rimutamento universale di tutte le civili costu-

manze , gli ordini anch' essi di medicare si pen-

sò , che dovessero essere differenti da quelli di

prima. li libro solo venuto alle mie mani, scrit-

to nel secolo XIII sul cuore e sulle sue facul-

tà (i), fu opera di uno dei Dottori più celebri

della Chiesa Cattolica S. Tommaso d* Aquino,

ne vi è cosi patologica o medica , ma tutto vi

si passa in ricercamene , d* onde il cuore abbia

Ja cagione de' suoi movimenti . E* bensì a veder-

si , come amplificandosi le dottrine di Aristote-

le

(i) De motu «ordis ad Mag. Philippum. Opusc.XXXV, T«m. XVII,

Venet. i$$3e fiol.
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le vi si discorra ii circolare continuo , che dal

cuore si diffonde in tutto il nostro corpo ,,57V

enim est motus cor dis in animali sicut motus ca-

li in mundo &c, est autem motus c&li circularis

et continuus &c: accessit enim et recessu corpus

celeste imponit rebus principi um , et finem essen-

di éfc. Motus cordis principium est omnium mo~

tuum , qui sunt in animali Utci unde cor ha-

bet quemdam motum non circularem , sed simi-

lem circulari compositum scilicet ex tractu et

pulsu &C. Est etiam iste motus continuus du-

rante <vita animalis , nisi in quantum neces-

se est intercidere morulam mediani inter puU

sum et tractum , eo quod defficiat a motu circu-

lari &c: et duo motus
,
qui wìdentur contrarli ,

suut quasi partes unitis motus compositi ex utro-

que , in 'quantum defficit a simplicitate motus cir*

cularis ,
quem tamen imitatur, in quantum est ab

eodem in idem &c. „ . Li quali passi, che mi è

parso diligentemente notare , descrivono , se io

non prendo errore , con tanta chiarezza il sup-

posto , che solo allora poteva farsi della circo-

lazione , con quanta ancora io non la vidi ri-

cordata in nessun altro degli antichi libri prima

di Cesalpino; e certo, se ci venisse fatto legge-

re
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re quelle parole medesime , dopo che la circo-

lazione fa dimostrata, nessuno avrebbe dubbio

di riconoscerla giusta le espressioni , che vi so-

no replicate. Del rimanente, poiché gli effetti na-

scono sempre i medesimi dalle circostanze e dal-

le cagioni istesse , scommesse in quei tempi le

genti dappertutto , e rodendosi continuamente

le une le altre, per mancanza di chi raccon-

ciasse stabilmente il freno dell' Europa , la Me-

dicina anch' essa ritornò allora alle sue prime

epoche della guerra Trojana ,o dei tempi di Ro-

ma sotto gli insegnamenti medici di M. Catone,

quando senza attenzione alcuna alle forme dei

mali, o alle viscere, che fossero offese, 1' arte

del Medico era tutta ordinata di sole norme

dietetiche, e dell'uso di alcune poche e comu*

ni piante, e di taluna ài quelle pratiche tanto

giovevoli, quanto sia il confidamenro, ài chi

le adopera; e che quantunque vicinissime alle

più abominevoli inezie , niente di meno sempre

non dispiacquero ne a Galeno, ne ad Aless. di

Tralles uomini certamente non fatti per vergo-

gnarsi della lor fama; tanto il biasimo ài quel-

le subito si affaccia , a chiunque le considera *

e T utile ancora talvolta all' ingegno di quelli,

che

i



I

XVI

che sanno dovutamente considerarle. E bene

questa sola era la necessità di quei tempi , che

si studiasse , come gli uomini sani si conservas-

sero lungamente sani, piuttosto che apprende-

re , come infermi si risanassero , o si prolungas-

se la vita , di chi miseramente languiva . Ma
non sì tosto diminuì il numero di quelli , che

intendevano solo a comandare, e furono di più

quelli , che ubbidirono , e la continua istabili-

tà dei vincitori e dei vinti venne fidata dalla

maestà delle pubbliche leggi e dei nuovi Go-

verni , che rinascevano , incominciarono a spun*

tare negli umani petti più benigne voglie, e la

prima e la più confacente dì tutte le altre al-

la nostra fralezza , il desiderio del riposo
, per

quanto si poteva permettere dalla necessità me-

no frequente di vegliare senza intermissione al-

la propria difesa. E così prolungandosi insensi-

bilmente questi fortunati intervalli non si tro-

vò altra via di usarli con diletto maggiore , quan-

to coli* invocare di nuovo le muse , che segui-

tarono guidando a poco a poco li suoi studio-

si alle discipline più astruse. Tra queste T A-
natomia parve la prima a risorgere per opera

del Mondino , il quale nei primi anni dopo il

1300 ,
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ijoo,non incideva solo cadaveri umani, e re-

cava a pubblico insegnamento dei Medici la de-

scrizione delle parti da lui preparate , ma dal

paragone fitto delle parti medesime vedute su

differenti cadaveri argomentava il loro stato, co-

me fosse integro o nò , e per qual cagione que-

sto lontanamelo dalla natura fosse accaduto •

Così confrontando la matrice di una donna da

lui tagliata nel gennajo dell' anno 13 15 (<)

colla matrice di un altra da lui veduta nel me-

se di marzo dell' anno istesso, e osservato quan-

to la prima fosse maggiore della seconda, pensò

nascere questa differenza „ scilicet quia prima

erat tutte menstruata , et in parte menstruatio~

nis etiam impinguarur et tncrassatur matrix ,, :

e seguitando a discorrere le cagioni dell' ingros-

samento della matrice le chiarisce maggiormen-

te coi lumi di Notomia comparativa citando la

sezione da lui fatta di una porca nell'anno 1316.

E lo stesso Mondini , ove parla della Anatomia

del cuore , (2) sponendo la necessità dell' acqua

contenuta nel pericardio, rammenta i pericoli,

che sono a temersi , dove quella manchi , o sia

Lih- IL b in

(1) Anat. cap. XIII. Vsn. s$ip, (2) Op. eie. ca?. XX.

,
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in quantità troppo grande „ et ideo sì exsìcca-

tur h&c cassala ^pencardìum „ ad marasmnm de»

<venit , sìcuti si stt superflua , in jectigantiam et

tremorem et cardìaca™ passionerà cadìt ror„, al-

legando in difesa del suo parere V autorità d*

Galeno. La quale tanta sollecitudine di primi-

zie anatomiche non ad altro mi sembra do-

vuta , che al prezzo infinito, in cui l'Anatomia

fu tenuta dagli Arabi , così che T insegnamento

della Medicina non si scompagnasse mai dalla

istoria delle parti , che erano inferme : consiglio

eccellente e maraviglioso,e che seguito sempre mai

da Avicenna e da tant* altri Medici più antichi

ài quella gente non cessa di confortarmi in prò

della lor fama. Ne forse questo genere di ri-

cerche patologico anatomiche era venuto meno

ancona avanti il Mondino , nel secolo che Io

aveva preceduto , come si dirà tra poco , ne dal

Mondino al totale rinascimento delle Scienze fu

poscia mai abbandonato
,
quantunque facilmen-

te non apparisca nei pochi libri , che di quegli

anni subito dopo il Mondino a noi rimasero.

Ceno sul primo cominciamento del secolo , che

dopo lui venne, non si può dubitare leggendo i

consulti di Bartolommeo Montagnana il Senio-

re
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re (i), e di Ant. Germisone (2), Medici en-

trambi e Professori nelle Università ài Bologna

e di Padova, che essi non fossero pienamente

ritornati alle antiche dottrine sulle cagioni e fa

cura dji cardiaci , dove loro era accaduto prov-

vedere a taluno di questa classe di infermi . Per

la qual cosa rammentando il Montagnana li tre-

mori i palpiti e li salti di cuore insieme ai ria*

ti , e gonfiezze d' aria negli intestini , di chi ave-

va li precordii offesi non senza colpa del frgato

e della milza, loro predice, siccome a quelli, che

anno, come egli scrive , una disposizione lipoti-

mica, e vanno soggetti a sincopi, una morte su-

bitanea: altrove parla del moto bis pulsante del

polso ($) proprio di alcuni vizii dei cuore, e

soggiunge, che li suoi tremori allora, quando

sono continui , recano seco la minaccia ài una

morte subita „ Me namque
,

qni babet motum

tremulum cordis sibi continuum
y caveat ne subita

intercipiatur morte „. Il celebre Gio. Mattia Ferrari

conosciuto universalmente sotto il cognome di

Grado o „ ex Ferraris de Gradi „ (4) dal nome del

b 2 ca-

li) Consil. CXIV. et seq. (z) Consil. XIV. (3) Cons. CCLXVJ.
(4) Perutilia Consil. ac div. xgritad. per Ande de Boscho in Pa-

pia impr. 1500. fol.

I
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castello del Milanese , dove egli nacque , Me»

dico anch' egli in quella età e Professore in

Pavia proponeva il succo di limoni come rime-

dio utile nello palpitazioni: intorno alle quali

Gio. Arcolano o Hercolani, Clinico di quei gior-

ni parimente famosissimo in Bologna in Pado-

va ed in Ferrara opinò per la cavata di sangue

fino alla sincope, onde allontanare il pericolo

della iniìammagione e della suppurazione del

cuore, malattie delie quali egli non avrebbe po-

tuto conoscere la possibilità senza averle appre-

se dai cadaveri . Ne questo suo consiglio parve

irragionevole al dotto Baillou (i), il quale no-

minò 1* Arcolano acuto ed ottimo Scrittore: non

così il Bibliografo di Berna, (i) il quale pure

avendo letto dei libri dell* Arcolano „ magnam

flirterà „ scrisse contenersi in quelli „ batti et prò»

prii omnttìo nihìl ,, , conseguenza, che deve es-

sergli paruta ingratissima dopo il suo lungo e

pazientissimo leggere .

V.

In questo mentre colla porzione più pre-

ziosa della eredità dei loro Avi, li codici della

gre-

(i) Coutil. Med. Lib. I. Cont, CIX.

(i) libi. M«d. Piact. Tom. J» Arabili* ,
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greca sapienza si rifuggivano dalla ferocia dei

Tartari li più nobili ingegni dell'oriente nel se-

no della Italia, così contigua alla Grecia di suo»

Io , come a lei prossima di fertilità e di bai-

dezza di intelletto ne suoi popoli : e quindi gli

Italiani doppiamente favoriti e dalle norme de»

gli interni loro studii, che già da più di un se-

colo, e la Anatomia fra tutti gli altri, vi erano ài

nuovo ritornati in credito , e dalla nemica for-

tuna dei Toro vicini , si affrettarono ad occupa-

re dovunque li primi e più d'gni luoghi nella

istoria del rinascimento universale delle Ltttere

.

E fu massimamente nel bel paese dell* Ar-

no , dove sotto il fivore del magnsfi o Loren-

zo liete fruttarono le prime palme degli onori

dovuri al ! a nostra Nazione re di là, di Firenze ven-

ne quel ramoso Ant. Bcnivieni , T amico di Mar-

silio Facino e di Angelo Poliziano , il primo e

vero fonditore dell* Anatomia Patologica. Il Mer-

eiàio ed altri lo fanno vivere sino all'anno 152^
ma sembra indubitabile , come sì dirà subito ,

eh' egli fosse già morto nel 1502 : e fu egli

certamente tal' uomo, il quale per la sua dot-

trina e per la copia dei cadaveri da lui incisi

al solo fine di indagare la natura di Canti mali,

b 3 ba-
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bastasse per assolvere li Medici suoi contempora-

nei dalla taccia di meri copisti , e glossatori de-

gli Arabi: e può credersi, che nella parte pa*

tologica-anatomica egli superasse il suo coeta-

neo Alessandro Benedetti, quantunque Medico

anch' egli ed Anatomico in quei giorni famo-

sissimo , ed al quale forse prima, che a nessnn

altro, siamo debitori di una osservazione impor-

tantissima (i) sulla posizione diversa del cuore

nei differenti moti della persona , e fieli' uomo

vivo, e nei cadavere: che ben altre descrizioni

sommamente pregevoli di malattie interne quest*

ultimo ci lasciò similmente, e quella tra le al-

tre di una donna affetta da sifilide e morta di

questo male , nella quale ricercando egli i gua-

stamene , che il contagio aveva generato nelle

sue viscere, ,, ossa sub membrana suis integra

tuwentta , et ad medullam usque suppurata in've*

wmus ea dumtaxat ratione ^quomam et tpsa nu-

tnuntur.) (2) et abscessihus oh li afficiuntur ,,.

Forse il Benedetti andò avanti di qualche anno

al Bgnivieni, siccome gli fu avanti nella edizio-

ne dilla sua Notcmia pubblicata in Venezia nel

(1) Ar«. Lib-. IH. cap. XH. (z) Lib. I. cap. Vi. Anat»
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1493 >
°*ove ^e osservazioni del Medico Fioren-

tino furono pubblicate postume per la prima

volta, come alcuni scrissero, nel 1502: (1) la

quale edizione per altro io non ò mai veduta

ma bensì quella di Filippo Giunta in Firenze

in carta e con caratteri nitidissimi e di ogni mag-

gior bellezza in 8. vo , che porta la data del 1507
octawo kalendas octobris : !a quale edizione è pre-

ceduta da una lettera di Girolamo Benivieni fra*

tello di Antonio a Gio. Rosato Medico e Filo-

sofo, e da una risposta dello stesso Rosato,

nella quale si da lode all' amico di pubblicare

nelle istorie dei mali , che seguitano, il frutto di

una pratica illustre ài 32 anni. Ant. Cocchi asserì

francamente essere stato il suo concittadino il pri-

mo osservatore nei cadaveri delle cagioni delle

malattie ,, quorum primus omnium^ ni fallar', exem-

pia elegantissime descripsit popularis noster Ant,

Benzenius•, quem plurimi deinde sunt imitati ,,:

(2) il quale giudizio dispiacque ad Haller, che

volle attribuita questa gloria a Galeno. Anzi noa
a Galeno, se di lui può dirsi con certezza, che

incidesse cadaveri umani P ma ad altri ancora

b 4 più
(x) Aitruc, e Haller Bibl, Med, Fract.

(a) DtL Usu Art» Anat.
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più antichi di Galeno, e per quello, che io

penso, ad Ippocrate , e certamente all' abitatore

dei sepolcri, come era chiamato Democrito,

maggiore alquanto in età del Figlio di Fenare-

te : se non che abbandonata questa via della

dissezione dei corpi stati infermi, e solo talvoN

ta ,
per quanto si può conoscere percorsa dagli

Arabi, furono senza dubbio gli Italiani i primi

a frequentarla di nuovo, come già sopra si disse

dei Mondino : e forse 50 anni avanti il Mondinole

e 200 prima del Benivieni, quei Pietro d* Abano
così maltrattato in tanti dizionarii Bibliografìe!

,

non esclusi quelli, che si dissero scritti colla più

lina Critica,notomizzòcon proponimento clinico,

chi per inavvertenza aveva tracannato la notte a-

vanti di morire un fiasco pieno di argento vivo,

come può vedersi nel suo trattato dei veleni:

il cuore -di quel cadavere ,, refertum extitit con-

geìutum^ et sangui* circa ipsum ,, , come dopo il

Conciliatore replicò Pietro di Montagnana (1).

Ancora poco avanti il Benivieni qualch' altra

sezione di cadavere per uso medico sembra es-

sere stata veduta da Leon. Bertapaglia » e senza

nes-

(1) Tract. XII* de Cuia panie Venen. Miner. csp. De Argento vivo.
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nessun equìvoco , come di sopra si disse , c^a

Aless. Benedetti . Qualu^q ie per altro va il

luogo d' onore dovuto all' Anatomico Fioren-

tino per la raccolta utilissima delle osservazio-

ni patologiche da lui fatte, il suo merito risplen-

de certamente fra i primi, ne Haller medesimo

parve dubitarne , ne T età sua, che il vide, gli

fu scarsa della ammirazione , che gli era dovu-

ta , nominandolo „ Medìcorum decus egregìum „•

Egli dunque nel suo libro „ De Abditis nonnuU

lìs ac mirandi* morhorum et sancttionum caussh 9

espone parecchie istorie di sezioni anatomiche,

dalle quali chiaro si scorge , che molti mali di

spettanza ai cardiaci erano per antichi e nuovi

fatti, già venuti in quella età a notizia comune

fra i Medici , e queste istorie nel numero ài

sei, similmente degne di memoria, mi piace di

qui rammentare per la rarità del libro ^ nel qua-

le si narrano, quantunque altre volte dopo im-

presso, e ristampato ancora ed illustrato con

alcuni commenti dal celebre Botanico e Me-
dico R. Dodoens sul terminare del secolo XVI.
La prima dunque , che è la XXXV neli' or-

dine di quelle, che da lui si raccontano, ap.

partiene ad una Signora, che incominciò dall'es-

se-
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sere assalita da frequenti dolori nella regione

del cuore; e proseguendo V acerbità del suo

male a farsi continua sopravvenute alcune fortissi-

me sincopi infine la tolse di vita. Aperto il suo

cadavere il Benivieni vide „ frustulum nigrioris

carnis in sinistro cordis ventriculo supra arteriam 9

qua mescili formam habcret ,,,. Similmente nel

cadavere di Lod. Niccolini (i) figlio del Cav.

Ottone, morto di violenta e dolorosissima in-

fermità gli occorse vedere ,, in sinistro cordis

ventriculo obduratum callum &c
9
qui nucis magni'

tudinem aquarep ,, : il Niccolini mancò in tre

giorni di una acutissima infiammazione cagiona-

ta dal colpo di gagliardo vento „ liscerà ac sto*

machum impetente „ , e dopo essersi egli enorme»

mente gonfiato per tal maniera, che „ non so-

lum liscerà , sed gectuSy sed scapitiet incredibili ex»

tenderentur dolore , et sjtiritus magna et misera*

bilis fieret angustia , tertio denique die &c e vi*

ta migravit : inciso autem ejus cadavere , et li-

scerà omnia vento piena perspeximus „ , e forse

fu questa una peripneumonia fortissima, ne al-

tra cosa fu il callo veduto nel cuore, che un

con-

ti) Oba. LXXf

.
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condensamento poliposo assai tenace, come suo-

le vedersi in questi casi • Nel cadavere di un

altro (i), il quale respirava difficilmente
,
però

senza sibilo e senza pena e dolore alcuno , gli

fu veduto ,, non partim atra bili* et sanguini!

nigrioris in ejus corde convisse „ : la quale ap-

parenza di coaguli poliposi appare sovente nel

cuore degli asmatici . Ne diversamente la cosa

parve essersi passata nel cuore (2) di un tale

nomato Giacomo 5 ladro insigne e morto im-

piccato , nel quale narra Benivieni di aver ve*

duto ,, abscessum in sinistro eordis ^ventre ptni"

ta redundantem „ . A questa osservazione inte-

se forse Senac (3) , ricercando se vi fossero fat-

ti,!! quali mostrassero la possibilità , che le co»

lonnette dei ventricoli, e i loro fili tendinosi

potessero lacerarsi e suppurare: ma invero la

condizione della vita di quei miserabili , nei qua-

li si osservano dopo la morte simili struggimen-

ti di cuore e lacerazioni di parti e suppurazio-

ni ivi accadute , suol essere così com passionevo»

le, che , parlando in generale, sembri impos-

sibile, che un nomo ridotto a quello staro aves-

se
(1) Obs. LXI* (ss) Obs. LXXXiX, (|) M*l. du C$e;ttr, ;Lih-

W. tb. Vili.
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se potuto sospendersi dalla forca . Dissi in ge-

nerale , sembrando che una osservazione di N.

Massa, della quale si parlerà tra poco , ci rap-

presenti il caso di un ulcera esistente nel cuo-

re , senza notevole alterazione nelle funzioni

della vita , di chi nodriva in se così grave pe-

ricolo di subitamente morire : in ogni modo il

Sig.Corvisart (i) osserva con ragione , che que-

sta istoria d^ì Benivieni non era atta all'ogget-

to, che Senac si c»-a proposto. E* da sapersi

non pertanto , che il soggetto di quella osser-

vazione offrì ali* Anatomico Fiorentino altre ve-

dute patologiche , e fra queste
,.,
posteriore™ ejut

capiti s partem , ubi memoria sedes est , adeo bre»

tvem , ut tantillam cerebn portiunculam contine*

ret„; per la qual ragione, soggiunge il Benivie-

ni , Giacomo era smemoriato al segno di non

ricordare i delitti, che aveva commessi , e nem-

meno i tormenti ,
gli esigli , e le prigione , che in

causa delle continue sue sceleratezze altra volta

aveva sofferte ; ,, ut in laqueum tandem tndderit
,

njitaque ac furti finem fecerìt ,,. Anche nel cuore

di un altro (2) famoso ladro , chiamato pure

col

(1) Ess. sur le Mal. &e. pag, %%7, (i) Obs. LXXXIljU

V
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col nome di Giacomo , e che impiccato un al-

tra volta , e tenuto per morto, potè nondimeno

sopravvivere, e che finalmente venne suppliziato

per molti nuovi delitti commessi , furono veduti

nella membrana esterna del cuore molti peli, come

da noi altrove (i) fu rammentato per antiche

osservazioni . Non sono meno osservabili li due

casi, che dal Benivenio si raccontano, dei quali

uno è diuna ferita penetrante nel pericardio (2),

e forse nel cuore , quantunque per la perfetta

guarigione, alla quale il ferito si condusse , il

Medico Fiorentino mostri non averlo creduto:

iì colpo delia ferita , che 1' uno dei due fratel-

li ivi nominati scaricò sulP altro , fu fatto „ ih

ipsìns cordts sede ,, ; il sangue dalla ferita scatu-

rì in grandissima copia , „ conquiescunt illieo ve-

na
,
palle* facies , sudor frigidus tote corcare ma*>

nat , arteria non elewantur , omniaque demum mar»

tis sìgna apparent ; aum ager usque ad mediam

noctem eodem sese hahitu haberet , ac de ejus po-

tins funere , quam de vita cogitaretur , capii pauU

laùm spìritus referti , quare sumpta spe curam

prosequor , donec &c ad frtstinam sanitatem re*

(1) Voi. I r Lib. I. Frasi". (2) Obs. LXV,
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duco „ . In fine sembra, che al nostro aurore occor-

resse di aprire un ascesso nel mediastino (i) po-

steriore ,, Inciso abscesut s qui supra septtmam

vertsbram innatus longo tempori* intervallo si-

num fecerat , inttmamque membranam sua sanie

prorsus eroserat , minima ipsius cordts pars octtlis

cernentium patefacta est : verum cum hominem

summa diligentta et solUeitudine curaremus , in

pristinam redactus est sanitatem ,, . Questo esem-

pio ài cuore d' uomo vivo , messo allo scoper-

to , veduto già come sembra da Galeno nella

sua famosa curagione del fanciullo altrove da

noi ricordata , fu rinnovato in un modo assai

più maraviglioso , come si vedrà più sotto, nei

tempi dell' Harveo.

V I.

Prossimo alla età del Benivieni fu 1* altro

Fiorentino Vido Vidio il seniore , Archiatro di

Francesco I,e da quel Principe di nome giam-

mai perituro nella istoria delle Arti e delle

Scienze chiamato a Parigi per insegnarvi il pri-

mo la Medicina nel Collegio Reale fondato in*

torno al 1534 per consiglio del celebre Budeo.

Il

(1) 0193. XLII,
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U Vidio trattò distintamente nella sua Arte me-

dicinale delle malattie del cuore, e fece memo-
ria sulla £;de altrui di vermi osservati nei ven-

tricoli di quest' organo durante il corso di febbri

contagiose, e pestilenziali : li quali vermi , siccome

da altri e da me si inclina a credere , forse non

furono altra cosa, che mere concrezioni poli-

posi. Notissimo nella età medesima per la sua

celebrità nella Notomia e nella Medicina visse

N. Massa Veneziano , mentovato da alcuni Scrit-

tori troppo tardi, (i) cioè dopo la metà del

secolo XVI , e con più fondamento riferito da

Giusto circa T anno 20 ài quel secolo : e certa

le osservazioni
3
che di lui siamo per riportare, ci

racconta egli stesso ài averle fatte nel 15^3 , e

1534, cioè tre o quattro anni avanti 5 che il

giovane Andrea Vesalio venisse in Padova . Il

Massa adunque nel suo Introduttorio di Noto-

mia , (1) per seguitare % come egli scrive , il

costume degli altri Anatomici ài quei tempi , li

quali descrivendo il cuore solevano narrare mol-

te cose da essi vedute in quest' organo
, ,, cum

scribentes de corde se widisse multa dicant ,, , dei

qual

(r) Maag. Bibl. Script. Mcd. (i) De Anatomia cordis cag. XXVIII
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quii costume poiché a noi solo è rimasto qua!*

che raro indizio nei libri, che ài quella età van-

no tuttavia tra le nostre mani, può farsi argo-

mento tanto più sicuro, che molti preziosi scrit-

ti per noi siano stati perduti, io pure, seguita

il Massa dicendo , imprenderò a raccontare al-

cune cose maravigliose , nelle quali mi sono per

caso incontrato incidendo quest' organo . E qui

egli comincia a dire un fatto veramente straor-

dinario di avere tagliato nell
5

anno 1^33 il cada-

vere ài un uomo morto in Venezia nel convento

di S. Gio. e Paolo ,nel quale dentro del ventrico-

lo destro ,, versus ostiola in uno illorum hinula*

rum erat apostema notabile
,
quod ascendebut us*

que ad unum hostiolorum , quod hostiolum erat

etiam tumidum tumore notabili , et apostematoso:

vidi etiam in ipsomet auriculam sinistram cordis
9

qua parvissima erat , ulceratam totam exterius

eum sanie manifesta „ : la sostanza del polmone

sinistro era tutta guasta con profonda vomica

ripiena di marcia . Quanto alla voce hnuli , o

hinnuli , della quale N. Massa si serve , si spie-

ga da lui medesimo in questo capitolo alquan-

to più sopra „ in ventriculis cordis sunt quidam

hinuli
9
sive quidam substantia carnea 5 qua se

in* :
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tritereidunt procedente; secundum diverso! incessus $

et hahent figuravi parvorum musculorum rotundam

et oblongam &c; uttlitas vero dictorum hinulorum

est contitiere cor , tie ultra modum dilatetur „

.

Berengario di Carpi, il quale aveva terminato

di scrivere la sua Anctomia nel 1522 , e però 13 ,

o 14 anni avanti, che il Massa scrivesse il suo

Introduttorio , usò anch' egli nominando le par-

ti interne del cuore la parola medesima.* (1),, in

corde etiam sunt 'muli multiforrnes et diversimo™

de locati^ ut continuos et fortes sustineat motus
,

qui sunt naturales et non voluntarii : et ideo in

eo non est lacertus altquts ,, . E però sembra, che

gli Anatomici d* allora intendessero sotto quel-

la voce quelle , che dopo si dissero colonne car-

nose , dalle quali partono i fili tendinosi, che

vanno alle valvule : e quei piccoli muscoli era-

no considerati quasi altrettanti piccoli feri del

cuore medesimo , che è il vero significato di

quella parola. Con tutto ciò il soggetto di que*

sta istoria , quantunque così gravemente infer-

mo parve morire , e morì infatti per tutt
3
altra

cagione, cioè in grazia ài una gravissima feri»

Lib. IL e ta

(1) Isaq. Cap. Se eerde pag. a$ Vene-t. !$}$>



xxxtv

ta riportata nel capo, e di un vasto apostema

generato nel cervello e nel cervelletto con p<>

ralisi della parte del suo corpo opposta ai luo-

ghi suppurati nel capo : „iste tamen homo , dum

sanus esset , idest ante capitis vulnus ^quern no~

evi hominem , numquam conquestus est de aliquo

dolore, neque tussiebat ,
postquam wilneratus in

lectido manebat ,, . Questo luogo del Massa ci

fa intendere , come anch' egli fosse persuaso

,

che la malattia del cuore ,
quantunque rima-

sta sempre occultissima , avesse preceduta quel-

la dei capo." della qual cosa per me si dubita

volentieri, siccome Senac mostrò dubitare pri-

ma di me, non essendo fuori di ragione il dub-

bio, che il colpo meccanico , che aveva cagiona»

to tanto male al capo , avesse con pari violen-

za riagito suiti precordi! e sul cuore , commo-

vendo e distraendo queste parti fino a lacerar-

le ed infiammarle. Può ancora dubitarsi , se per

caso , le gravi offese del capo generando soven-

temente degii ascessi assai pericolosi nei fegato,

questa medesima qualità di ascessi piuttosto che

sul fegato non si fosse stabilita in questo esempio

nel cuore: ne l'intendimento di questa seconda

malattia 3 com^ si fosse generala
3 per mio giudizio

sa-
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sarebbe più diffìcile di quello, che sia solito di pa-

rere l'apostema nel fegato per quelli , che si danno

giustamente a considerarlo. Senac (i) riferisce

questa osservazione , come fu descritta da M.

Cornax Medico di quei tempi e scolaro del

Massa, e come colle parole istesse del Medico

di Medlau viene riportata fra le osservazioni

dello Schenckio (2) : e può vedersi la differen-

za fra la narrativa fatta dal maestre , ed il ricor-

damento , che succintamente ed imperfettamente

ne fece il discepolo: il quale originale rac-

conto dell' Anatomico Veneziano , se fosse sta-

to presente all' Archiatro Francese , mi sembra ,

che sarebbe stato acconcio più di tutti gli altri

fatti , che da lui si invocano , per provare la

possibilità , che anno le colonnette ed i lacerti

del cuore di infiammarsi , e di suppurare. Ac-

cadde similmente al Medico , del quale qui si

scrive, di vedere nell* anno 1534 un cardiog-

mo, cioè un cuore di una mole affatto straor-

dinaria ,, cor magnum , et tanta magnitudini* ,

anantam numquam in alto homine wdi ,,. Altro-

ve (3) menzionando gli apostemi o ascessi del-

c 2 la

(1) Op. cit. (2) Obs. Med. Life. II. de corde , (3) Cap. XXVII,
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la pleura > come più volte aveva potuto osser-

varli, non lascia di nominare dopo i Greci le

raccolte di marcia da lui vedute nel mediastino,

53 quod dettrius est . ,,

V I I.

Ma gran mercede al nostro Vesalio , nelle

cui mani la Notomia era già venuta a confor-

tamento e speranze infinite di tutta la Medicina

e éi tutta la Fisica animale ; ne a me deve esser

colpa l'appellare col nome di nostro, chi appena

di 2 3 anni fu lattato dei nostri studii e di ogni

più splendido genere di Lettere e di Scienze, e vi

crebbe a quella insigne altezza di merito , alla

quale egli aggiunse nella descrizione del cotpo

umano , in grazia del potere liberissimo , che

prevaleva nella Italia già più, che due secoli a-

vanti, nella incisione dei cadaveri umani , dap-

poiché la Italia , forse prima di tant* altre famose

Genti, fu sceura dalle cure superstiziose dei ma-

ni erranti in cerca ad loro corpi .'diche l'esi-

mio Brussellese fece lode infinita alle nostre Ac-

cademie in paragone éi quelle , eh' egli aveva

frequentate in Francia, -ed in altri lunghi :„ quam

seduto snim y (a) atque adso ex nostro arbitratu

in

(i) De lium, Corp. labr. Ufct V. C»p. XIX.
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m italici* Academiìs pr&fectorum diligentia et er-

ga doctrtnarum studia singulari amore ad publi-

cam Anatomen eadagerà nunc suppeditentur , non

mediocri usa discimus ,,: e però fu con ragio-

ne , che Ant. Cocchi , lodati avanti ,
quanto si

doveva, li Bolognesi di avere tanto favoreg-

giato gli studii del Mondino, fu giusto , io dis-

si , ch'egli nominasse il Vesalio debitore di mol-

ta parte della sua gloria agli istituti Italiani

,

quando a lui,, cadauerum secandorum copia (i)

primum apud nos Ubera fuit ,,. Ne certo il Vesa-

lio nel proponimento dei mali del cuore deve

essere cacciuto per taluna delle cose ben anche

primarie , che notomizzando e medicando vide

egli il primo avanti di tutti: confutò e distrus-

se tra i primi 1* antica pretesa fino dai tempi di

Galeno di un osso , o almeno di una cartilagi-

ne , che si locasse per ordinamento universale

della natura nel cuore di tutti gli animali così

grandi, (2) come piccoli, e venendo più da

vicino alle condizioni, come si usa nominarle,

patologiche del cuore , ebbe accorgimento , e

pronunciò schiettamente, che negli uomini al-

c 1
quan-

CO Orat. cit, (*) Op, cit. Libt I. cap. XX.
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quanto avanzati nella età , la capacità dell' o-

recchietta destra supera del doppio la sinistra (i):

„ insuper sinistra in pronjectioribus ditate homini*

bus dextra auricula dimidutta etiam magnitudini

cedit ,,. Fu più nuovo, ed a Vesalio istesso di

maraviglia, il racconto del vasto polipo del pe-

so di quasi due libbre veduto nel ventricolo si-

nistro del cuore, e ài quest'organo cresciuto in

tanta mole „ instar uteri „ (2) , come 1' uno e

altro si trovarono , esaminato il cadavere di un

uomo stato dottissimo, di natura melancolico ,

e coli' accompagnamento di alcuni polsi paruti

a Vesalio degnissimi , dei quali in particolare d
facesse memoria „ Ita enim multis mensibus an-

te mortem , cum tàmen aììoquin nielliti sanus ob-

ambularet , pulsus aut arteria potius contrhai vi*

sa fuit , ut trium aut quafuor pulsationum ictu*

umque intervallo tres tautum aut duo dilatatio-

nes arteria tactui subtnde occurrerent „ : morì

quel soggetto di una gangrena della gamba si-

nistra , la quale circostanza tra le altre mi fa

credere , che quel fatto si narrasse del Sig. d' I-

mersel , che si rammemora nel!
5 Esame delle os-

se r-

(1) Op. cit. L£b. VI. cap. XIV. (2) Op, cit, Lib, I. cap. V.
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servazioni di Falloppio (i) con alcune speciali

aggiunte, che non posso passare sotto silenzio.

Ivi il Vesalio ripigliando a discorrere la poca

attitudine del cuore ad essere addolorato , e poi-

ché dei nervi del cuore aveva già parlato di so-

pra , così prosiegue
5 , non est ,quod de iis papyrum

hic occupem , nisì Mi ad memoriam tibi *vocandì

sint
,
qui in sinistro cordis <vent riculo miram glan*

dui osa carnis molem alioswe quosdam ajfectus din

gesserunt , et ex cruris alteriusue alicuìus partii

gangrdina , cum scìlicet illius nati'vus calor oh pul-

suum penuriam recrearì non posset , mortui sunt
9

priusquam de aliquo tristi in corde sensu dolore»

*ve conquererentur ; et nifi pulsus circa cor viti-

um aliquod latitare persuasisset > de cordis morbo

ante mortem ne cogitatum quidem fuisset . Hujus*

modi exemplum <viderunt pUrìque Angustani Me*

djci , qui ut ad nobilissimum et juxta doctissi~

mum dominum de ìmersel adhuc evi lventem
9 cruris

gangrena affecti ìmprimis occasione focati erant 3

ita quoque mtbì cor illius perlustranti astìtere „ •

Neil' anno medesimo egli rinnovò la osservazione

ìstessa (2) nel domestico del Sig. De Mol , al

e 4 qua-

li) Obi. fall. exam. pag. i$4» Venet. 4. 3J64. (2) L, cit.
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quale da principio egli aveva amputata una gamba

sotto il ginocchio per motivo di una gangrena
,

e pochi giorni avanti la morte similmente la

mano circa la metà del cubito per la cagione

medesima. Il qual genere di mortificazioni del-

le estremità, e forse per quello, che io penso,

di altre parti, osservabilissimo nei cardiaci, e

come può vedersi, convenientissimo al complesso

dei loro poteri della vita, ci fu scoverto per la pri-

ma volta dalla oculatezza di questo Anatomico ;

.ma bensì quantunque rammemorato da sì grand'

uomo , e da così lungo tempo
, parve quasi del

tutto obbliato dai Medici e dai Chirurghi, che

sono venuti dopo di lui . Morgagni , il qua-

le non tacque (i) dei meriti dei suo grande Pre-

decessore tra li primi ,che scrissero degli aneu-

rismi interni , non ebbe presente questa notevo*

le addizione , che quegli fece alle cose da lui

scritte avanti nella sua grand' opera , e meno 3

quanto similmente aveva soggiunto delle dilata-

zioni arteriose da lui sovente vedute nei polino-

mi ^^tm^rimis arteriarum dìlatattones „ (2): co-

sì le calamità della fortuna , che vivendo gli fu

sì

(?) Fpist. anat, med. XVII. art. 2.

ràt (2) Obs. fallo?, ex. pag. io?, edk, ci?.
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sì nimica, non ci avessero privato della prezio-

sa collezione di casi patologici da lui veduti e

distesi ,, ad morborum cognitionem , titiusqne Ar-

tis Mediea tractatìonem ,, , come egli medesimo

ci lasciò scritto. Teof. Bonet (i) sulla descrizione

fatta da Rumler e da Ad. Occone , quantunque

con qualche diversità tra 1' uno e l'altro, ci

conservò la predizione fatta da Vesalio di un

aneurisma dell'aorta in un gentiluomo, il qua-

le „ ex salttt et concussione equi ferociencis incidit

in 'vehementhsimum dolorerà dorsi
,
qui nulla erat

medicabilis arte „ : il tumore compariva ancora

all' esterno , ed il battito vi era assai gagliardo:

la sezione del cadavere confermò, quanto il Ve-

salio aveva predetto . Questa osservazione cad-

de nell' anno 1557^ e quantunque certamente

non fosse la prima , che fosse pubblicata ài ar-

terie interne e di aorta dilatate , come si dirà

tra poco , fu nondimeno forse la prima, la qua»

le insieme alle cagioni della malattia 9 e sili suoi

segni , e alle cose vedute nel cadavere , con di-

versità di pareri dei Medici della cura fosse di-

ligentemente narrata. Ma delle osservazioni di

ma-

li) Anat, rract. Lib. IV. sect. II, obs. zi, pare. 7,
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salio, fu pensamento di alcuni Critici della Isto«

ria della Notomia , che molte di quelle rubate

di peso passassero ad arricchire i libri di R. Co-

lombo stato già discepolo di Vesalio, e poscia

suo successore nella Cattedra di Padova nel 1544:

del qual dubbio di non lieve ingiuria alla one-

stà dell' eccellente Cremonese , altri daranno quel

giudizio, che meglio si conformi al vero , avu-

ta memoria prima di ogni altra cosa , che il Co-

lombo era già salito in altissima stima colli suoi

libri di Notomia da lui composti , mentre il

Brussellese era ancora in vita , e non senza ve*

glia re , com9
era di ragione , sul conservare al

sno nome quel primato di gloria , che a lui si

doveva ; come può vedersi dalla sua profonda

analisi delle osservazioni del Falloppio • Segui-

tando pertanto il Colombo sull* esempio del suo

Maestro a collegare 1* Anatomia colla Patolo-

gia narrò, come il pericardio alcune volte man-

casse , o per ciò ,che ne è paruto dopo agli Ana-

tomici più diligenti, per un processo adesivo

nato tra il pericardio ed il cuore sembrasse man-

care , come avvenne al giovane tagliato (i) dal

Cre-

(1) Anat. Lib. 15*
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Cremonse e morto tra le sincopi fortissime , al-

le quali andava soggetto. Dopo li replicati e-

sempii veduti da Vesalio nei cadaveri , ed in

quelli eziandio , che vivi erano sbranati , affermò,

e dimostrò anch' egli la presenza dell' acqua

nel pericardio , della quale si era già in opinio-

ne fino dai tempi di Galeno ,e molto più nel-

la età del Mondino : vide cui per la ristrettez-

za , alla quale era ridotto , sembrasse mancare

il ventricolo (i) sinistro del cuore: ed il tra-

mezzo , il quale separa i ventricoli , potè veder-

lo , in chi lo aveva simile per consistenza ad

una cartilagine : così della pinguedine , che spes-

so naturalmente circonda il cuore, e di tumo-

ri osservati nelle cavità interne di quest* orga-

no, sparse ne' suoi libri diligente memoria: e

riconobbe anch' egli dopo molti antichi fatti ,

ed altri poco lontani da suoi tempi , la possi-

bilità della raccolta di umori , che fuori dello

stato naturale si aduna alcune volte nel media-

stino anteriore , e che poteva vuotarsi trapana-

to lo sterno : sul quale proposito altrove si è

da noi rammentato l' importuno dubitare di Ambr.

Par-

to Loc, cit.
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Pareo. Nei tempi, che ora si descrivono, cioè

verso la metà del secolo XVI cade V osserva-

zione d' allora innanzi resa meno rara , di cuore

nel!' esterno tutto ulcerato e corroso , descrit-

ta da G. Fr. Rota, Cerusico Bolognese, morto

neir anno 1558 , nel suo bel libro (1) della cu-

ragione delle ferite fatte con arme da fuoco:

„quin imo et in suppurato
,

qui post diutumam

affectionem obierat , quemque ego in studiosorum

plurium &c gratiam dissecui , observatum est fer»

me pericardtum totum corruptum fuisse , mujo-

remque ipsius cordìs ,
quod aàhiic quidem , oh diu*

tius scilrcet putredinahm in eo adservatum calo*

rem tpalpitabdt ,
partem exesam extitisse ^ut qui*

ism ulcus diutius tulisse facile credi posse

t

,, (2) •

Rammentò insieme con diligenza il diverso mo-

rire più o meno sollecitamente degli infermi,

dei quali il cuore fosse ferito secondo il diffe-

rente (3) luogo, dove la ferita avesse penetrato.

Vili.
Questi insegnamenti per altro, assai prima

degli ultimi, che abbiamo nominato, erano già

maturi nella Francia per opera di Gio. Fernelio

na-
ti) De Belile. Torment. Vulner. &c. Venet. t}66, 8.

(i) Lib. cit. cap. XXJI1. (3) Ibid,
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nato nel 1485, 28 anni avanti di Vesalio : ver-

sato egli profondamente in tutta l'antica Medicina,

e valentissimo nelle Matematiche , e Medico Fi-

loscfo certamente pari ai sommi illumirò tra i

primi, non vi è dubbio, le istorie della mag-

gior parte dei mali del nostro corpo con fre-

quentissime sezioni di cadaveri ; e la felicità in»

credibile, eh' egli ebbe nel medicare, potrebbe

forse bastar sola per ismemire una vecchia ca-

lunnia , che il volgo facilmente si crede, che

gii uomini assiduamente occupati nelle discipli-

ne più astruse, ed a meditare le non molte cose

da essi vedute, piuttosto che nel vederne un nume-

ro senza fine, arrivassero appena alla mediocrità

nella professione di Medico; quasi le operazio-

ni della nostra mente nulla servissero all' utile

dti nostri infermi, ne questi bisognassero d'altr*

opera da noi , fuorché di essere veduti , e tocca-

ti , grazie ai nostri occhi, e alle nostre mani , e

alla nostra memoria di quelle cose , che altre

volte giovarono in aspetti consimili ài malattie»

Il Fernelio pertanto in (1) trattando le affezioni

del cuore confermò egli ancora con esempio da,

lui

(1) Pathel. Life. V. eap. XII, de Corde

.
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lui veduto il tardivo morire di alcuni ulcerati

in queli' organo ; ,, et in quodam ,qui sensim cori"

tahescens et liquescens de medio tandem sithlatus

est , tria ulcera in corde reperi non parum ca-

va et sordida , multo ante jam tempore contra*

età „ : rammentò forse il primo di tutti ì Me-
dici alcune palpitazioni così intense , sino a ca-

riare e distruggere le coste , la quale osservazio-

ne fatta da Fernelio in compagnia del Magno,

forse di quel Niccolò, del quale si cita un li-

bretto >, de Medicis pulverihus ,, ricordato da Hal-

ler , 0) fu similmente rammemorata da Baillou

ne suoi Paradigmi : (2) e seguita 1' Àrchiatro

ài Arrigo II narrando , che la forza dei palpi-

ti aveva cacciato „ ea , qua supra mammam sunty

de propria sede ; sape etiam artertam foras dila-

tasse in aneurisma contracti pugni magnitudine
,

in quo et tactu et visu conspicua erat pulsatio ,,:

notò il battere di tutte le arterie cresciuto , e

quelle talvolta dilatatissime „ precipue vero
,
qua

supra jugulum sunt „ per sola malattia di cuore:

descrisse insigni coaguli di sangue da lui trovati

nelle arterie , e tra gli altri „/'# duobus, qui a vali-

da

(i) Bibl. Med. Pract. Tom. Il, ad Au* 1J45. (2) N. 130.
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da pila exercitatìone repentina morte sublati sant^:

alla quale narrazione egli soggiunse un prezio*

so avvertimento , la disposizione cioè, nella qua-

le si trovano gli ipocondriaci melancolici a di»

venire cardiaci : cenni tutti quanto brevi , al-

trettanto luminosi, ed in quei tempi affatto nuo-

vi del suo sagace argomentare le cagioni dei

mali dietro alle offése trovate nei cadaveri . Car-

lo Stefano anch' egli fino dall'anno 1539 ave-

va già terminata la sua insigne opera di Noto-

mia (1), ed era data alle stampe fino alla me-

tà del III libro , quantunque per alcune com-

binazioni non fosse pubblicata intera , che al-

cuni anni dopo, cioè nel 1545 I ne mancò si-

milmente a quell'insigne Anatomico e Lettera»

to mateiie per i nostri libri nel racconto del

caso da lui veduto di una orecchietta destra di-

latatissima (2) ,,#/ triplo major altera ridere*

tur ,, : il polmone destro era affatto consumma-

to. Ciò nondimeno la istoria dei cardiaci in

Francia intorno alla meta del secolo , che qui

si accenna, quando per la distanza dei tempi,

o per la rarità dei libri, da me non si prenda er-

ra-

ta) De Diss. Par*. Corp. Hum. Pnef.

(*) Op. eh, Lib. 11. cap. XXXUi.
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rore , fu ancora maggiormente avanzata da GugL

Rondelezio Medico ed Anatomico anch' egli

non volgare
, quantunque da molti accusato co-

me plagiario , da altri sgridato per la sua im-

pazienza , e per la farragine delle cose , alle

quali era solito intendere ad un tempo medesi-

mo , e anche per Ja sua inumanità di non aver

perdonato al cadavere dtl suo proprio figlio per

farne il soggetto delle sue dissezioni : ma ilor?

tempo avendo rimediato abbastanza a tutte que-

ste sue mancanze 5 restarono per noi fruttuose

le sue dottrine , avendo egli ricapitolato, quanto

si poteva dagli Antichi , ed aumentato con fatti

suoi proprii , e descritto con altra diligenza da

quella , che si era usato, la pericardite, e la

cardite nei termini, (i) che qui si riportano;

5 , Contingit alienando circa fsricardium tnmores

et inflammationes fieri : si crudus tumor 'vet tu-

herculum fuerit jpalpitationem *vel tussiculam facit,

si mero tnflammatio , eadem simptomata erunt 9

qua. in peripneumonia , et hac nota discermmtur
,

quod minori anhelandi dìjficultate laborant , et mi-

Htis le<vantur frequenti et multa expuitione : <zstus

ma-

(i) Ds Cogncsc. Morb. cap. io.
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njdvìwus , et febris maxima in tali affectione es-

se solet : nos hanc ajfectionem deprehendimus in no*

bili et generoso <viro > cujus cor erat ohdiictum se*

roso burnire 'verso in sani em quamdam oh parti

s

Hitns mflammationem\ et ne decipiaris, s^ntiunt

qttnque dolorem in later'bus, hvp >socota membra»

nn consentente* Ipsi pericardio rarissimas est hie

afFectus , et a quo pancì e^vadunt ^ quod nemo ad-

he ,
quod sciam ^annotaiììt . /? palpitatane

,
quam

fecit humor crudus hi pericardio , non multo post

apparet acrophìa et corporis consumptio ex cordis

passione „ . Quest' opera di Rondelezio si eira

da Freind pubblicata solamente V anno avanti

alla stampa del libro di Salio Diverso , fatta s

come si crede 9 in Bologna per la prima volta

nell'anno 15&4: ma vi sono delle edizioni del

libro di Rondelezio , reso pubblico certamente

dopo la sua morte, le quali sono anteriori ali'

anno 8j di quel secolo, e fra le altre una di

Lione da me veduta del 1 575 9 citata ancora da

Haller: la qual cosa mi piace di osservare per

non lasciar dubbia la anterior tà delle osserva*

zioni del Medico Francese, quantunque dì co-

se già state vedute e rammemorate persino dal-

lo stesso Areteo . Nel libro e nel capo istesso,

Lib* IL é do-
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dove tratta della pericardite e della cardite, es-

pone la natura ed i segni dell' aneurisma del

poplite 9 che egli dice formarsi in questa parte

p'ù frequentemente che altrove, „ oh arteria

tensione™ ruptione facta , et sanguine ilio arte-

rioso partes Mas laxas repiente sme coloris tm-

mutatione ,, : nella quale opinione, già stata an-

ticamente degli Arabi, che non fosse possibile

il caso ,, dilatata et integra arteria ,, non mol-

ti anni dopo Rondelezio , sì stette fortemente

da Gio» 8. Silvatico (i), e così pure dietro le

dottrine di Galeno? ài Paolo d' Egina, di Avi-

cenna, di Alòucasis , e di altri, nella età me-

desima di Rondelezio, veniva insegnato nelle

Scuole è' Italia dal Medico e Chirurgo Vene-

ziano Gio. Andr. dalla Croce (2). Congiunto

a Rondelezio di nazione siccome di età e di

meriti Giacomo Houllier Letterato e profondo

Filosofo , e onorato di giusta memoria dal ce-

lebre Presidente dì Thou , chiariva anch' e-

gli con nuove osservazioni li fondamenti del-

la diagnosi di molte di queste malattie ; e però

dell' aria e deli' acqua contenuta fuor di misu-

ra

(1) Tract. de Aneutis. Vincent. I jp|.

(2) Cbìrurg. Umvirs, lfl>, J. teact. II. C3p. XI e XII»
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ra nel pericàrdio, e della infiammazione del

cuore , e della palpitazione o palmo , eh* ei

soggiunge denominato anticamente colla parola

formìdo*) e della marcia, e delle ulcere della

sostanza del cuore, e dei vasi maggiori, come
da lui, dissecando, queste alterazioni serrano ve-

dute, egli fece, accurata esposizione, rra li casi

da lui narrati due mi sembrano degnissimi di

ricordo: e prima della donna crucciata (i) da

insopportabili dolori di vescica,e morta dopo quat*

tro mesi , la quale ebbe il cuore suppurato , e due

calcoli nel cuore „ ìntegri? renìbus et wesica ,, :

H^uliier narra essergli occorsa un altra volta

la immagine istessa di malattia nel caso di una

gentildonna molestata da pene intollerabili, e da

urine marciose: vi erano calcoli ed ascesso nel

cuore ; „ renes erant ìntegri et via urinaria ,, . GugL
Baiilou notò questo caso per la^sua singolarità

nei suoi Paradigmi (2): ed è veramente cosa de-

gnissima di studio l'intendere la cagione di que-

sti consentimenti così poco usati , e la ragione

di tanta fallacia dei segni locali nelle vie uri-

narie , mentre la malattia è tutta nel torace , ed

an«

(t) "Dt Morb, fitti £'*• K in Sebo!, e*^, zp. (z) M, <So.

Ù 2,
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anzi nella parte più interna ài tutte le altre
,

nel cuore . E bene altri esempj di simile natu-

ra furono visti a Fabr. Bartoletti , de) quale si

parlerà più sotto , di soggetti cioè , che si cuoceva-

no dagli spasimi li più atroci di sembianze di cal-

coli e di^fiffzioni renali con totali sopressioni di

urine , e irei quali dopo la morte, illesi affatto

i reni, li soli polmoni comparvero ulcerati , co-

me nel cadavere di Girolamo Malvasia , ed in- al-

tro cadavere notomizzato (i) in Bologna. Per-

chè mai la negativa dei fatti è cosa di tanta dif-

ficoltà , e così disonesta per esser fatta , poiché

altrimenti questo ptrfctro e naturalissimo stato

delle vie urinarie moverebbe ì* animo in con-

trario di chicchessia , quantunque accostumato al-

la continua dimostrazione pratica dell* accadere

in Medicina frequentissimamente le cose, che sa-

rebbero state tenute per impossibili , che mai

fossero accadute. L'altra osservazione non me-

no istruttiva di Houllier appartiene ad un sog-

getto allora notissimo , il Presidente Remon
,

morto di 55 anni, e probabilmente di vizio car-

diaco , quantunque dell' ultima sua malattia , e

del-

ti) Metod, in Di/fit. Llb, IV. p. Ili, cap. Il,
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della sezione dei suo cadavere, se fosse fatta, si

taccia interamente. Affetto quel Signore da pal-

pitazioni di cuore dai primi anni della sua vi-

ta , da lui si venne a questo, che, se dopo il

pranzo avesse dormito , e quando „ arctius ti*

bias constrictas habcbat „ , fosse immantinente a*

gitato da forte tremore alle carotidi, e che il pol-

so divenisse disordinato , piccolissimo , e nullo l'A

parossismo terminava „ edito crepita, ructu , r/y-

stere , dolore in mediis da'vicuiìs ex aitato , dein*

de in fronte , njel tursi satis 'Violenta sponte. m&~

ta : relictis tìbiarum qjinculis et somno meridia-

no melius habebat „ . In fine si trova memoria

fatta da quei Medico, Filosofo , e Clinico felicis-

simo di palpitazione cagionata da verminazio-

ne .

I X.

In quei tempi 1' Archiatra ói Filippo II

Lod. Mercado , li cui libri piacquero lungamen-

te nelle Scuole di Medicina , non tralasciava di

notare la possibilità, che la sincope si generasse

da qualche offesa speciale della tessitura del cuo-

re, terminando per altro col dire , che li deli-

quii così nascendo erano in brevissimo tempo

mortali: ano, njitia ne- lenita quidem njix cor pa-

ti 3 **m
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thur\ maìora autem minime „ (i): argomento

dimostrativo della somma rarità , colla quale il

Mercado, e facilmente la più parte dei Medici

Spagnuoli di quella età si avvicinava al taglio

dei cadaveri : si dica la cosa medesima 3 dove

egli tratta della palpitazione e del tremore del

cuore , discorrendosi da lui la sola raccolta d'

acque nel pericardio 5 come da Galeno si era

descritta . Gli stessi insegnamenti erano repli-

cati dal famoso Professore di Medicina Cristo-

foro dalla Vega , che pure ci narrò il caso fra

quelli , che io conosco il più antico di tutti ,

di una palpitazione di cuore tanto romorosa (2),

3 , ac si lapillus in <vas aqua semiplenum proicere-

tur 9y : il quale palpito nella persona di Sanzio

da Velasco , che si nomina , si udiva cessare

colla applicazione di sacchetti di erbe odorose,

e ritornava ài nuovo fortissima ,
quando quelli

erano allontanati . Così la discorrevano il Mer-

cado ed il Vega nella Spagna: meglio nella Ol-

la nda P Foresto allievo del famoso Elideo Pro-

fessore m Padova , e Clinico egli stesso fortu-

natissimo, illustrava con esempj numerosi il sog-

g€Ì-

(1) Di int. Morb. eurat. Lib. li. Ctp. X.

(7.) De Art. Mei. Lib. ili. cap. l'Ili.
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getto delle palpitazioni nel suo speciale trattato

delle affezioni del cuore e delle mammelle : co-

sì nelle Fiandre Bald. Ronsseo , il quale nelle

sue Miscellanee rammemorò il pericardio veduto

tutto intorno attaccato al cuore, e narrò il ca-

so di un vecchio vivuto lungamente senza pol-

si : R. Dodoens o Dodoneo arricchì la nuova

edizione, eh* ei fece, delle osservazioni del Be-

nivieni con alquanti suoi speciali esempii, e

fra gli altri , di chi dopo una palpitazione sof-

ferta per molti anni e dopo una forte disfagia,

che altrove da noi sarà discorsa , mostrò nel

principio della grande arteria un grosso callo

,

che ivi si era formato : ne tacque sulla sinco*

pe cardiaca Jod. Lommio, il Celso, o meglio

T Ippocrate redivivo di quei tempi , col quale

io non so qual altro Medico, e prima e dopo

per lungo intervallo, avesse potuto degnamente

essere paragonato, quantunque egli non discen*

desse ai fatti particolari, ma colla più lucida, ed

accurata analisi intendesse a notare il solo risulta-

melo delle osservazioni antiche e delle sue pro-

prie . Nella Germania R. Solenandro descris-

se la malattia di un Vescovo
,

(i) che ,, non.

d 4 pò-

(I) Conr. Mtd. XVI. sect, V.
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potuit recte stare , sed semper coactus erat per

aliquot annos ìncumbere altcttì pulpito „ , nel cui

cadavere comparve F aorta »infra et supra re*

nes quattuor dìgitos ,, ossificata e tutta fragilis-

sima, quasi fosse di vetro; e altrove (i) mostrò

come la infiammazione , il tubercolo , e 1' ascesso

potendo generarsi nel cuore questi mali generassero

congiuntamente la palpitazione ; Gio. Schenchio

da Graffe nberg nella Brisgovia, diligente raccogli-

tore delle osservazioni altrui 5 ed osservatore egli

stesso di molte delle infermità , che qui da noi _

si trattano , .nella Svizzera Fel. Pìatero , scolaro

di Ferneiio , e di Anr. Saporta Medico e Pro-

fessore di Monpellieri a quei tempi anch' egli

di gran nome, e dal cui libro de Tumoribus Teof.

Bonet (2) trascrisse la istoria di un aneurisma

dell' aorta ascendente „ maxime dilatata et dì"

lacerata „ colle vertebre e colle coste corrispon-

denti cariate, e siamo debitori a Platero di una

delle prime osservazioni , o forse della prima

di tutte , cioè dell' abbassamento osservabile del

cuore; egli lo descrisse (3) nel figliuolo di Par-

co Tipografo , il quale dopo un giuoco solito ai

fan-
ti) Coni. X. Seet. Ili, (i) Anat. Pract, Lìb. 17, obs. XXil, p. 4«

(3) Observ. Ub, III.



fanciulli di innalzarsi colli piedi al dissopra, e

col capo rivolto a basso, colle mani prima di-

stese sulla terra , cominciò ad essere molestato da

palpiti, e da battiti fortissimi in vicinanza dello

stomaco; in fine morì ascitico, e fu veduto 1*

apice del cuore attaccato fortemente al diafrag-

ma (i) ,, relaxatìs in'volucris et njasìs &c
y qui-

bus suspendhur „ : questi Scrittori , io dico , e cer-

tamente moltissimi altri, da me facilmente non
conosciuti , o forse non letti , quanto si dove-

va con diligenza, avevano poco sopra la me*

tà del Secolo XVI corredata la dottrina dei ma-
li cardiaci di tante e sì copiose osservazioni di

tessiture viziate vedute nel cuore, e nei vasi mag-

giori, quante potessero bastare dopo tutti gli

altri casi rammemorati tanto più ab antico, a far

conoscere , che molta parte ài quelle infermità

si accompagnava con offese manifeste di struttu-

ra negli organi centrali della circolazione .

Dai quali insegnamenti resi comuni da per

tutto conveniva sperare qualche utile riforma ,

se non altro nella pratica di medicare questi

in-

(i) Sepulchr. Lib. II- sect. Vili,
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infermi, abbandonando l'uso di tanti composti

ài Farmacia , dei quali nessuno poteva servire a

rimettere le parti guaste neJla primiera loro fab-

brica . La ragione , io diceva , aveva rese ma»

ture queste riforme, se dagli occhi del corpo,

che vedevano, a quelli della mente, che dove-

va argomentare le cose da farsi, 1' intervallo al-

lora e sempre non fosse stato così grande,

quanto appena si può credere : ma questa sor-

te dominò continuamente le Scienze naturali ,

che non fosse per mancanza ài fatti , ma bensì

della maniera di ragionarli , che il nostro inten-

dere non si innoltrasse proporzionevolmente nei

mezzi, che 1' industria e la fortuna avevano

preparato alli suoi avanzamenti : intanto che più

dello scoprimento ài nuove cose , dovesse ca-

lerci di meditare più profondamente e diritta-

mente le cose già scoverte : infine la genesi del

vero , che non può nascere , che dalla retta con-

plazione della natura , fu sempre di tutti gli altri

il parto più tardivo, ed anzi dirò meglio, l'ope-

ra ài molti interi secoli , nell* intervallo dei quag-

li 1* embrione ad vero fu bensì conceputo nel-

le nostre menti , ma non venne al giorno per

sola mancanza di quelle forze espultrici dell' in-

teh
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telletto, che sempre scarse abbondarono, e forse più

per colpa delle norme dei nostri studii, che del

vigore idoneo dei nostri intendimenti . Per le quali

ragioni non deve essere di maraviglia , come in

quegli stessi tempi vi fosse pure , chi per cagione

di tutti i mali cardiaci di qualunque natura, non

vedesse altro , che pituita discesa dai capo al cuo-

re, come Seb. Augenio intese in quella età a

pruovare con un lungo libro, e che da molti

altri Medici solo si ravvolgessero nella mente

fi.ni e vapori, che riempissero le cavità del cuo-

re, e le sue vicinanze : di che fanno a noi si-

cura testimonianza li consulti medici sulP argo-

mento delle sincopi e delle palpitazioni distesi

dai Professori dello Studio di Padova li più fa»

migerati di quegli anni; e può vedersi in tra k
altre in certa consultazione (#} tenuta in causa

di un Giovane di abito aneurismatico, nella qua-

le intervennero insieme il Falloppia , il Franca-

zano , il Frigimelica , e il Trincavella , il qua-

le ultimo aveva pure avuto sotto li suoi occhi

proprii in Venezia cuori gravemente malati , e

guasti da insigni ulcere. Lo stesso Mercuriali,

che

(r) Triaoaveil. Ganpl. Lib» IL Conp!. SVIo
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che pure solo per la vastità delle sue cognizio-

ni valeva per molti altri , richiesto del suo pa-

rere per T Imperatore Massimiliano II , mala-

to di gagliardi palpiti , e con tale seguito di

sintomi per rendere indubitata qualche grave lo-

cale malattia di precordii, Mercuriali nel suo con-

sulto , che facilmente può intendersi , che fosse

scritto con quanta diligenza si doveva alla mae-

stà di così gran Principe , non vide altro, che

intemperie fredda e vapori , che andassero al

suo cuore: e ne accusò per cagione la dieta

troppo lauta ài quel Monarca , e la sua intem.

peranza nell* uso dei funghi: e furono teriaca,

e alessifarmaci, ed acque termali, e smeraldi , e

giacinti sospesi sullo sterno , che si proposero

per guarirlo : dalle quali cose può argomentar-

si , che Mercuriali nemmeno per ombra avesse

accorgimento del male, sul quale era stato in-

terrogato. É quel Principe morì infatti su li 50

anni della sua vita nel 157^, e furono vedute

nel suo cuore alquante piccole pietre , come

narrano il Wiero ed altri , se pure quelle non

furono ossificazioni , come può meglio pensar-

si . Questa morte diede occasione ad alcuni scritti

polemici fra li Medici, che avevano servito all'

in-
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infermo : fra li quali Andr. Camuzio (i) Prof,

in Pisa condannò Oratone Medico ordinario di

quel Pnncpe per 1' uso , che aveva fatto della

cavata di sangue, e della cervogia amara, quan-

do per suo parere si doveva meglio ricorrere

all' aloe . In ogni modo quel Signore dopo ave-

re implorato inutilmente il soccorso dei Medi-

ci più illustri dei suo tempo , la discordanza

dei loro pareri fece sì, che sui finire la sua vi-

ta , uscisse d' ogni fidanza verso quelli , che Io

curavano ; ,, mcntumque est ad Vtrginem Ulmen*

sem , et 'vita Casans succo papaverico menda

data „ . V Imperatore da principio era sta-

to assalito da catarro ostinato , al quale dopo

era sopravvenuta la palpitazione: ne la parola

di vizio ài cuore , almeno da temersi , mi sem-

bra , che vivendo egli fosse mai stata pronun-

ciata da veruno de' suoi Medici . lì Mercuriali

tenne gli stessi proponimenti , consigliando per

la salute del Principe Cesarini, e del Cardina-

le Orsini entrambi gravemente agitati da sinto-

mi cardiaci >

XL

(i) Excussìo brevis prsec. Merbi , nempe coxd. pslpit. Maximih
II. Ilorent. 1578 *
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X I.

Ne dalle dottrine e dalle norme tenute

dal Mercuriali si lontanò il suo illustre collega

Gir. (i) Capo di Vacca , il quale peraltro nel-

la pubblicazione della sua Pratica di medicare

non trascurò di menzionare la possibilità, che la

sincope e la palpitazione derivassero da qualche

vizio di fabbrica degli organi della circolazione.

Così il successore nella sua cattedra Ercole Sas-

sonia ci comunicò Y esempio di un gentil' uo-

mo (2) ,, qui sibi cor quasi in aqua natare «w/«

ieri dìcebat „ : osservazione replicata quasi un

secolo dopo da G. R. Fortis , in chi soffriva

insieme palpiti , e tremori e polsi piccoli e mol-

li . E nondimeno Al. Massarìa , che successe a

Gir. Mercuriali, dubitava ancora, se il cuore

o no s ,
possit laborare morbis ex intemperie eum

materia ,
quales sunt inflammatio , et rehqui hu~

r/iores prater natnram ,
quìn etiam dubium est, an

cor posstt laborare solutione continui ,, . (3 ) E

non era questo veramente il dostrinamento, che

doveva aspettarsi dal campione più forte , che

avesse Gaien© fra li Medici ài quella età , in-

tan-

ai) Lib. II. cap. Vili, e IX. (2) Praelect. Fract. part. ». cap. I«

{3) Op. Mei. Lib. il. cap. Vili. De trsmore (trdii;,



tanto che il Massaria facesse aperta professione

voler parteggiare ancora per la menzogna in

compagnia di Galeno piuttosto , che ritirarsi in

sul cammino della verità in compagnia degli al-

tri : per la quale sua superstizione vi fu certa-

mente fra li due uno di più nel mondo , che

poteva per la Scienza non essere vivuto mai

,

e 1* ultimo senza dubbio , che fu copia tanto

inferiore dell' originale . Più infelicemente an-

cora del Massaria Eustachio Rudio, che gli

venne surrogato nella cattedra si meritò con

giustizia la censura di Halier (i) „ verbo si'ssimus

scripor et inuùlìs „ tassando il Bibliografo Ber-

nese per simile maniera tutte le copiose opere,

che il Rudio scrisse fino ali* anno i<5ii , nei

quale morì . E però questo Bellunese forse fu

il primo o almeno il secondo , il quale scrives-

se apposrstameme e distesamente un libro , anzi

tre,, De (2) njirttttibuf et Tiìctis cordis ,,, quasi

pure intendesse la necessità di richiamare 1* at-

tenzione speciale dei Medici a questo genere di

mali. Ma il complesso interminabile di tante di$*

pute Platoniche, Aristoteliche, e Galeniche, che

tug-

(1) BìhU Meà, Pi-. Tom. lì. (i) Venet. 1581.
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tutti riempie questi suoi libri , e che pruova

la estensione della sua lettura , à superato la

mia pazienza di leggerli : e tanto ài più, che da

me non si trovò mai , dove egli facesse cenno

di un solo infermo di questo genere da lui cu-

rato , o almanco veduto. Questa colpa fu an«

cora meno tollerabile in Annibale (i) Alber-

tina quantunque scrivesse assai più- di mezzo

secolo dopo il Rudio , il secondo t o il terzo

che io conosco aver composto un libro unica-

mente di spettanza ai cardiaci. Ho detto il ter-

zo di quelli, che io conosco, non avendo po-

tuto vedere il libro più antico di tutti gli altri,

su questo soggetto solo „ de Cordi? tremore ,,

scritto nel *S3# 5 opera di Prospero Caiani di

Sarzana , Medico di molto nome. Haller fu con*

tento di riportarne il solo titolo

.

X I I.

Mentre in questa guisa , m onta ài tanti

esempii e di tante contrarie dottrine , li mali

cardiaci erano raffigurati in quegli anni dai Cli-

nici degli Studii più famosi della Italia
, per una

di quelle frequenti combinazioni , che non la-

scia-

ti) De ajfeetil'Ut ardii Uh, ìli. Cnen» apui Herium l6+f
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sciano far giudizio così francamente, come ta-

luni immaginano , dello stato universale del-

le Scienze di una determinata età , e di un in-

tero popolo ,
quanto mancava nel numero mag-

giore di quelli , che allora medicavano e scri-

vevano , tanto di piò pregiato intendimento sull*

indole di queste infermità si maturava in altri

quantunque assai di numero inferiori , onde a-

vesserò onore singolarissimo e la Italia eHa Fran-

cia , e tutta pur anche la Medicina rinvigorisse a

più liete speranze. Io parlo tra gli altri di Sa*

lio Diverso e di Gugl. Baillou , nomi amen-

due celebri , e ben degni , dai quali fosse posto

il suggello ag'li annali della Medicina Clinica di

un secolo stato così operoso e diligente nelle

sue osservazioni , ed al quale senza dubbio al-

cuno si deve la gloria di avere fecondato con

idonee cure il seme di nobilissime dottrine , col-

ie quali quasi portate a maturità si affrettava a

spuntare il secolo, ^he doveva succedere. Adun-

que P. Salio , Medico in Faenza e Faentino egli

stesso intendeva in qnegli anni a pubblicare il

suo classico libro (i) delle curagioni di alcune

Lib. IL e par^

(i) Curat. quoruiud, panie, Morb, &c
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particolari malattie , che venivano per il solito

ommesse dagli altri Scrittori di Pratica Medica :

e avvenga dio che fra queste egli rammemori

con molta perspicuità e finitezza li segni e li

procedimenti delle infiammazioni e degli ascessi

del pericardio e del mediastino , fu con ragio-

ne , che taluno dubitasse della verità ài quan-

to egli incomincia a dire (i): „at de affsctihus

membranarum intersepientium et pericardi? verno

nec morbum nec curationetn exposuit : quas t ti-

nteti pctrtes cum nih'd probibs&t sicut et enteriti

dinjersis aprehendì morbis , miranditm est
,
qua ra*

tione praxim docentes eas ita neglexerint , ut ne

harum ejnidem minimum fecerini iierhum ,, . Così

óa lui si scrisse: e si può affermare verissima»

mente, che il cercamenro e la illustrazione della

natura e dei segni di questi mali, e della cura, che

ad essi conviene, si condussero per opera di Saìio

quasi al perfetto loro compimento : eh* egli pe-

rò fosse il primo a discorrerli , e che di que-

ste cose ,, ne &c quidem minimum &e njerbum „
da altri si fosse detto prima di lui, ne io per

T amore delia mia Nazione , altronde non biso-

gno-

(i) Cap. 6. op. cit,
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gnosa dì menzogne per suo lodamento , ne pe&4*

animo divotissimo , che io porto alla verità , ne il

dirò io, ne imprenderò a voler difendere, s'altri

il disse, per la gloria di Salio. Non si tratta del

solo Avenzoar, che Io avesse prevenuto , o di

Rondelezio fra li suoi contemporanei , colli qua-

li due soli Freind (i) mette in bilancia i meri-

ti del Medico di Faenza, ma e di Areteo e di

Benivieni e di Colombo fra quelli , che mi so»

no venuti sott' occhio , e dà quali si è fatto

ricordamento in questa prefazione: questo ben-

sì io potrò dire con verità , e meco potrà dir-

lo chiunque legga questo luogo dì Salio, sem-

brarmi , che le prime idee da lui formate di

questi mali , fossero della sua prima gioventù

,

e di quella età, nella quale facilmente egli po-

teva ignorare , quanto dagli altri si fosse scrit-

to avanti: intanto che fosse infatti verissimo,

che egli non fosse debitore ad altri dèlie cose

da .lui narrate, senza che fosse vera similmente

T altra parte , che suo fosse il merito di aver-

le il primo discorse : e dirò in fine , che in

qualunque pregio si abbiano li primi ritrovato-

e 2 si

(x) Hist. Med. ann. pSo.
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li delle cose, questo mi sembra il maggiore ed

ìì più contemplabile di tutti gii altri, da chi

prima quelle sieno state dette più chiaramente

e più utilmente ali* oggetto , al quale esse deb*

bono servire: per la qua!' ultima parte è ne-

cessario, che si ceda il primo luogo da tutti gli

altri al nostro Medico d' Italia . Nemmeno de-

ve trascurarsi Y opinione , eh' egli ebbe sulla

cagione , e la natura della sincope Gardiaca na-

la, per suo giudizio non da fumi o vapori ra-

dunati intorno al cuore, siccome dicevano gli

altri Medici de* suoi giorni , ma bensì da coa-

guli poliposi di sangue nel cuore , e nei vasi

maggiori, essendo egli mosso a questa decisione

dalle sezioni da lui fatte di taluno di questi sog-

getti 5 e fra gli altri di una giovinetta ài 14

anni , nella quale trovò
5 , in arteria magna et

in 'vena cauti ita totum sanguinerà coalescere , ut

apprehenso ilìius sanguinis concreti altero princi*

pio , totus sanguis coahscens ita integer ex vena

et arteria educebatur
,
perinde ac gladius ex va-

gina extrabi soìet ,, • Li due segni , che da lui si

dissero prodromi di questa imminente sincope ,(1)

so-

(1) De Syncoft CardUsa eap, IV



LX«K

sono un senso di soffocamento „non ad fa»cef 9

rtec ad partes spirituale* supcriore* , sed in par-

tibns internis , uc si munti cor ipsis suhito con'

strmgatur , defficiuntque , ac mutato colore cvi rvt-

do in palhdum sudant : cito autem rcvocantur ab

hoc deffectu , sed subsequitur lassitudo magna „:

1' altro dei segni è, ,, quod in hs pulsus qnan-

doqtte acceda intermittens
, qui , si supra umcam

intermittat pulsationem ma^num periculum mina*

tur, sigmficatque sincopem hanc instare ,,; la qua-

le diligenza nella narrativa dei segni proprj di

questa sincope non mi sovviene di aver trova-

ta in altro Medico prima di lui . Altrove ne'

suoi commenti sopra Avicenna , opera pubbli-

cata postuma di molti anni dopo la morte di

Salio, discorrendo la difficoltà di conoscere le

cagioni dei dolori e delle altre infermità del

cuore, ,, ut non sit fas Medtcìs (i) aut contee-

tura aut analogia 'veram doloris causam investì*

gare
, „ racconta il giudizio da lui formato del-

la malattia di una Monaca, la quale da dieci

anni soffriva dolor di cuore così forte, che per

T affanno non poteva parlare ne muoversi , e

e g si

(i) Tract, II. cap. I.
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si mutava di colore nella faccia , e mancando-

le il polso era presa da sincope, quasi doves-

se morir subito.* tutti i rimedj erano stati inu-

tili fuori della cavata di sangue di otto o nove

oncie ogni volta: questo pericolo replicava ogni

mese, e qualche volta due volte nel mese istes-

so; ìt et eum morbus adhuc <vigeat,et nullo alio

morbo conflictetur agra prater quam asthmate ?

quo duobus abbine anms circiter capit per inter*

malia corripi ,, , immagirò , che la cagione dei

male fosse il troppo sangue ,, distendens et m
de continui solutionem inducens in cordi* substan*

tia ,,
..* non esciuse per altro la possibilità, che

a questa pienezza di sangue andasse congiunto

5, aliquid ahud latens in corde
9 mei et adnascens

mei super additum 35 » Li quali suoi ragionamen-

ti ò voluto seguitare per ii line di .far conoscere

continuamente meglio , quanto li mali cardiaci

fossero stati profondamente veduti da Salio al

letto degli infermi , e colla incisione anatomica»

Era ancora in quegli anni il mio illustre con-

cittadino Are. -Piccolomini . il quale intendeva

a spiegare le sincopi improvvise e mortali dal-

la subita ostruzione, e paralisi del piccolo ner-

vo 9 com' egli scriveva , che va al cuore,: ^ hìc

ver-
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ner<vulus Me est y
qui nonnumqttam^tametsi raro

y

de repente obstruitur , unde repentina et inopina-

ta mors iuseqmtur
,
quam subitantam l'ocant ^prts-

peditis et 'vitali et pulsifica facultattbus et in cor

pervenire nequeuntìbus
3 , (?). La quale opinio-

ne nuovamente da lui riferita in altro luogo (2),

quantunque mancante della dovuta esattezza in

fatto di Anatomia , ò però voluto narrare , sem-

brandomi la prima e la più antica di tutte le

altre, che da Erofilo a questa parte li Medici

abbiano avuto sulla cagione della paralisi del

cuore y come anticamente era stata immaginata

nella occasione di molti deliquii,e di tante subi-

tanee morti : dissi dopo di profilo , il quale , co-

me scrive Ce\. Aureliano (3) , attribuì a mera

paralisi di cuore ,, repentinam mortem nulla ex

manifesta causa *venientem ,,. Anche Andr. Ce-

salpino, il quale oltre li suoi grandissimi e infiniti

meriti nella Fisica, e nella Botanica, principalmente

dove avesse corredate le sue osservazioni delle

opportune tavole, e nella Notomia , come egli

ven-ne encomiato dalli Fratelli Hanter, in Medici-

na parimente fece assai di più , che procacciar-

e 4 ,
si

(1) Anat. Prael. Lib. 4. Lect. <S. (2) Lib. S« Lect. 6,

(3.) Morb. chronic, Lib. 2,. cap. 3,
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si qualche pubblica lode leggendo il solo Ippocme

^rnore Italorum „, come dopo Conringio ripetè

Heller (i ), meschinità insopiportabile di giudizio, il

Cesalpino anch' egli, io diceva, narrò intorno a

quel tempo lo sterminato aneurisma di tutto il

cuore e deir arteria polmonare (2) con carie e

frattura delle coste veduto nel cadavere dì S. Fi-

lippo Neri 5 la quale enormità di dilatamento

ancora da Lancisio (3) venne attribuita alla in-

tensione dei fervidissimi affetti verso Dio , tra

i quali queir uomo di benignissima e amorevo-

lissima natura rimaneva lungamente assorto ed

in estasi perfetta. Le quali cose, mentre così

procedevano nella .Italia , accrescendosi conti-

nuamente le osservazioni di questo genere di

mali , e le dottrine ad essi relative , in Francia

similmente GugU Baillou , Filologo , Filosofo, e

Medico fra li primi , oltre gli preziosi avverti-

menti sparsi copiosamente ne* suoi consigli sul-

la varia indole dei polsi intermittenti ed ano-

mali , li quali non fanno sempre fede di vizj

nei precoidj , ed oltre ie sue dotte ricerche sul»

la

(i) Meth. Stud. Pract. Auct. qui de Phis. scrips. &c.

{t) Catopr. Lib. VI. rap. XX.

js) De Mot. Cord, et aneiuism. Lib, li. eàp. VI. Prop. LIV.
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Ja palpitazione (i), e le sue cagioni , e li mez-

zi di soccorrerla , raccoglieva ne* suoi paradig-

mi dalla osservazione dei Medici più celebri,

che lo avevano preceduto e dalla sua propria

pratica , ampia messe di esempj , dai quali la

istoria di questi mali prendesse considerabile au-

gumento. E di molte considerazioni e cautele

cliniche ci fu maestro egli forse il primo degli

altri , siccome del pericolo di sottoporre gli a-

neurismatici alle unzioni mercuriali (2) , e di

cavar loro il sangue ($) , o di purgarli quan-

tunque mitissimamente (4) : chiarì egli con nuo-

vi fatti la palpitazione universale delle arterie

in tutto il corpo già disegnata , benché alquan-

to oscuramente dagli antichi, e da Fernelio pri-

ma di lui, e mostiò, come questa potesse tal-

volta dileguarsi, e curarsi col mezzo di una op-

portuna dieta (5), o col mezzo di flati copio-

si, e di sudori promossi d, Ila. sola natura (6):

conobbe come la disuria o soppressione totale

dell' urina andasse talvolta congiunta con (7)

dilatamenti arteriosi siraordin^rj, e narrò 1' e-

sem-

(0 Ctns. Med. Lìb. I. Con. ClX. (2) Parai. 13.

(3) Varai. 14. (4) Parad. 73. (j) Partii. 15.

{6) Parai. 74, (7) Par/id, 2.6»
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sempio di un nefritico, i! quale aveva le uri-

ne simili alla marcia , come nel suo cadavere

si trovassero delie caruncuie insigni , forse po-

lipi neli' arteria polmonare, e nel ventricolo de-

stro (i), senza qualsivoglia antecedente segno

ài veruna offesa della respirazione, mentre 1*

infermo era in vita: vide, chi aveva copiosa rac-

colta di marcie nel pericardio , e poteva non-

dimeno attendere senza pena alli proprj affari ,

essendo solo ad intervalli assalito da profonde

(2) sincopi, e restando senza parola per dodici

ore intere: intese a cercare il perchè dei palpi-

ti di cuore tanto frequenti negli ipocondriaci

(3): rinnovò la osservazione di Fernel , e ói

Magno delle coste sotto la mammella sinistra

allontanate le une dalle altre, e rotte dalla vio-

lenza dei battere del cuore , e delia aorta in-

signemente (4) dilatata. Fu per ultimo sua lo-

de , F avere egli il primo dilucidato col fatto

pratico la natura e lì segni della pleuritide dor-

sale , (5) già descritta dall' antico Autore ad
libro De mòrhts , malattia spesso congiunta con

insigni dilatamenti dell' azigos, come si può ri-

ca-
(1) Farad. 176. (1) Farad. 9$. (3) Farad, iop.

(4) Farad. 13?. (j) De Rkiùmat, et Fieur. i«rs.



LXXV

cavare da qualche esempio riportato dal Sig. Por-

tal, e da noi nel primo di questi libri. Sappiamo da

Bailiou (i) , che L. Dureto vivuto nella sua età

medesima , uomo, del quale non bisogradire la

grandezza di Letterato e di Medico, riponeva la

generazione dei palpiti del cuore , ,, aut in oppres-

sione) aut in excussione Ò*c. Illa est cum walum in

(orde ipso est , aut etreum cor: ut cum nimia a-

qua tnter peneardium credit , aut tordi pertear*

dium adhàiresc'tt „ , la quale ultima cagione del pe-

ricardio tenacemente incollato sui cuore, già tanto

prima rammentata, e che Bailiou aveva intesa dalla

bocca del suo collega fino dall' anno 1578 nella

occasione di certo consulto ,peri) quale <si trova-

rono insieme riuniti, questa cagione, io dissi, non

era giustizia , che Filiti Saraceno altro Medico di

Lione molti anni dopo si arrogasse in certa sua

lettera scritta a Fabr. d' Htlden (2), dove narrando

egli le cose vedute nel cadavere di una puer-

pera , e come il pericardio ed il cuore si tro-

vasse insieme congiuntati , soggiunge ,, res stu-

penda profecto , et nemini antea
, quod seiam

, ob~

serbata ,, . Furono citati da Baiilou altri due

esem-
(0 Epìd.-lìb. s.

{z) Hild. Obs. Chirurg. Cent. IV. obs. 31,
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esempii di pericardio unito al cuore in due Idro-

pici (i) . Era in quel tempo medesimo, che

Andr. Laurenzio , amico di Baillou, intendendo

anch' egli ad arricchire la sua Istoria anatomica

ài fatti di Notomia Patologica , del quale suo

merito non so , perchè si facesse silenzio da

Haìler , in questionando se il cuore ,, absces*

sum
, (2) solutionem continui et grwviores morbos

perferre queat „ pubblicò la sezione da lui fat-

ta per ord/ne del Re del cadavere del Cav.

Guicciardini Legato a quella Corte del Gran

Duca di Toscana : il Guicciardini ,, cum satis

bene 'valeret > et cum magnattbus quibusdam obam-

bulans non serio , sed familiariter colloquerete „
cascò subitamente morto .- e però pensarono

molti ,ch
J

ei fosse morto di apoplessia : Lauren-

zio solo parve restarne dubbioso; per la qual

cosa inciso per regio comando il cadavere dell'

Àmbasciadore comparve il cuore così dilata-

to 5) ut thoracem fere totum contineret , et ca»

*va quidem vena ostium disruptum , omnesque il*

la membrana tricuspide! lacerata : arteria au~

tem magna os tta patens apparuit , ut brachi

aquaret amplitudmem ,,. Ed è ancora degnissi-

ma
(1) Consti. 109 Libi I,

(2) Hist. An*u Lib. IX, iu*tt, XVÌll.
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ma di memoria la sezione da luì fatta dei ca-

davere di un ipocondriaco, (1) nel quale do-

po infinite e straordinarie angustie , che altrove

io racconterò, quante da lui vivendo furono

sofferte , trovò infine „ totum fere thoracem te*

km nigricante et fetidissimo humore oppletnm &C,

nec non cordis sinistrum sinum eodem humore ple-

num ,
qui et idem, eodemque colore in magne ar-

teria trunco conspiciebatur, Quod non sine admi*

ratìone contemplatus fac, , s

XIII.
Negli anni istessi e di Salio e dì questi

ultimi cade la osservazione certamente ma ra vo-

gliosa , fatta da Andr. Beatone Professore di

Medicina in Vittemberga , e Socero di Dan.

Sennerto , di uno studente Livone , il quale a-

gitato della più nera melanconia si trapassò col-

la propria spada il petto, cacciandola sotto la

quarta costa anteriormente dalla parte sinistra,

e facendola uscire posteriormente Rei dorso sot-

to la nona: ne però mori; la ferita si chiuse

nello spazio di due. mesi, tanto che l'infermo

,, satis bene sibi habere mìderetur ,,;ma dopo al-

quan-

ti} De Motb. Melanchol. et eos. curai, csp. XIV*
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quanti mesi dal settembre al màggio dell' anno

dopo, essendo egli di nuovo ricaduto nella sua

melancolia , assalito da copioso vomito nero,

e

da sudor freddo e da sincope spirò, poco dopo

aver terminato di vomitare. Visitato il cadave-

re si vide mancare quasi interamente il polmo-

ne sinistro, del quale appena rimaneva qualche

vestigio attaccato alle coste : la ferita aveva tra»

passato il centro del diafragma , e per il luogo

della ferita lo stomaco era salito nel lato sini-

stro del petto, di dove aveva per intero cac-

ciato il cuore nel lato destro , ,, ubi et vinjus //<

le post acceptum 'vulnus jubshat ohservare pulsum

cordis ,,; il cuore era tabido, e quasi consu-

mato , e vi era molt' acqua raccolta nel peri-

cardio: forse quello Studente prima di ferir-

si fu malato di qualche offesa cardiaca ; della

qual cosa si parlerà copiosamente in questo li*

bro. Enr. Smezio professore di Udelberga nel

libro X. delle sue Miscellanee , frutto di copio-

sa e lunga pratica per quaranta anni, accreb-

be il numero di esempii di palpitazioni e di

dolori fortissimi in tutto il corpo e sopra tutto

molesti al cuore , e di coaguli e di polipi ve.

duti , e della auricola destra così scagliosa , da

non
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non potersi esplorare colla mano in nessuna par-

te , senza che fosse ferita per la moltitudine

delle punte , che vi erano acute da per tutto :

Gio. Heurnio anch' egli , Clinico di Leida nel

suo libro sulle malattie del petto pubblicato po-

stumo (i) da suo Figliuolo Ottone , fece me-

moria di un cuore di tanta mole , quale appe-

na sarebbe stato in un grosso bue , e vi erano

pure alcune piccole pietruzze , o concrezioni

calcolose. Per ultimo , appunto nell'anno 1600,

che fu quello della impressione fatta in Ferrara;

mi occorre ài menzionare un mio concittadino

Ippolito Boschi, il quale nell' anno, che si è

detto , rese pubblico il suo libro , che à per ti*

tolo (2) „ De facilitata Anatomica perbreves

lectiones cium, quibusdam obser^atiombus ,,. Bene

fu grave lo sbaglio del Bibliografo di Berna , il

quale citando quest' opera , e questa edizione

istessa 5 cangiò stranamente il suo titolo scriven*

do
3 , De Fa cuitate Mathematica „ , e conoscendo

egli stesso la improprietà di questo titolo per

un libro di Notomia
, per renderlo più credibi-

le vi appose la parola „sic
yi : certamente egli

non

(1) Ltìà. 1601, 4. (z) rejrr3riae excud. vict. Baldinus 4.
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non Io vide mar , e chi Io vide per lui, fu cie-

co , o di somma negligenza . Il Boschi dunque

nella quarta delle sue Lezioni narrando la isto-

ria anatomica del cuore congiunse a questa mol-

ti fàtù di Patologia , come li suoi Maestri 3 o

egli stesso li avevano veduti nel taglio dei ca-

daveri; e fra questi racconta, come nel cuore

di un portiere di Palazzo della Duchessa di Fer-

rara morto subitamente gli fosse veduto mol-

to grasso ,, ad magna candela sebacea formam ,,:

due volte vide il tramezzo tra li due ventrico-

li aperto , così il cuore mancante di pericardio

su la osservazione di Ant. M. Canano: final-

mente non tralasciò di accennare il dilatamento

delle tonache delle arterie nei palpitanti „ unum

circa cordis palpitationem a me observatum omit*

fere nolo , et est
,
quod in bis cordis palpitatto-

ne laborantibus propter insignem admodum motum

hujus arteria tunica dilatantur l unde velati a

subitanea morte corripiuntur „

.

X I V.

In questo mentre nasceva il secolo , che io

chiamerò col nome di Galileo , non per ambi»

zione. della gente Italiana, ma perchè mi sem-

bra senza tema di esaggerare , eh' egli il primo

in
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in nome di tutti li Sapienti della terra , armita

del compasso e della bilancia giurasse allora il

gran patto colla Natura, che dessa oramai, de-

posta ogni ritrosia , avrebbe svelati li suoi più

nascosti arcani agli occhi intemerati del Filoso-

fo , il quale per la sua parte avrebbe promes-

so di non manifestare le cose da lui vedute, se

non quanto conveniva al' retto procedere dei

nostri intelletti nella via del vero e deli' one-

sto , e nulla di più . Ed oh quale maravi-

gliosa ricolta di beni di ogni genere non avreb-

be rallegrato tutto il nostro vivere civile , se la

verecondia degli animi della immensa turba de-

gli scuopriton, che dappoi seguirono, avesse

continuamente imitato la innocente modestia di

quella prima Famiglia, che si associò alle in-

venzioni ed alla gloria di Galileo; ne straniera

merce avesse contaminata la purità di quei te-

sori , tanto più utili e risplendenti da vedersi ,

quanto più nudamente e fi datamente contempla-

ti. Fra li primi, li quali allora cominciarono a

trattare il soggetto di questi libri, si affaccia Sei).

Pissinio nelli suoi due trattati „De cordìs $aU

pitatione cognoscenda & curando, &c et ds cordis

$olypo„ pubblicato il primo nel 1609, il' secon-

Lib. IL f do
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do assai più tardi , e forse dopo la morte dell'

autore nel 1654. Non ò potuto vedere 1' uno,

«e T altro di questi libri , e neppur leggere, chi

abbia fatto menzione speciale e giudizio del pri-

mo : ma quanto al secondo , Haller scrive , eh*

egli vi trattò la istoria dei polipi del cuore, e

dei polsi, che gli accompagnavano: e fra le os-

servazioni , che vi sono riportate , si è resa me-

morabile presso i Medici la narrazione di quella

Signora , nella quale per più di 40 anni non

rimase segno alcuno di polso, e solo applican-

dosi la mano sulla sinistra parte del torace si

aveva qualche argomento di moto di cuore:

Ei&y trascurò dì parlarne , e nemmeno Haller

accennò di qual luogo egli fosse ; trovo bensì

un altro Pissinio per nome Andrea, autore in-

torno a quei tempi di alcune dispute Metafisi-

che , il quale si intitola di Lucca . Io nomine-

rò ancora in questo luogo, quasi di passaggio,

Adr. Spigelio , staro sul principiare del secolo,

che qui si. dice, Professore di Chirurgia e di

Notomia nello Srudio di Padova: abbiamo due

lettere da lui scritte P anno 1622 da Padova a

Gugl. Sottier (1) , nella prima delle quali ricer-

ca ,

fi) Op. omn. toI. 2. Epistola: guardar».
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ea , se vi sia qualche animale , che possa vive-

re senza cuore ; alla quale domanda secondo

je cognizioni di Storia naturale di quei tempi

egli risponde negativamente , ed in questo di-

strugge T antica favola del toro trovato senza

cuore nel sacrfi io fatto da C. Cesare, „ in&

molante C.Casare (i) in tauri opimi extis cor non

fuisse„: nella seconda lettera si propone di esa-

minare la cagione , per la quale il cuore di Cesare

Germanico, e dei cardiaci in generale, come a quei

tempi erano intesi e di quelli, che morivano di

veleno, non si potesse ardere e consumare nel

rogo: di che si parlerà nella II parte di que-

sto libro, dove dell' idropericardite.

X V.

Ma noi andiamo a parlare di un altro Sog*

getto , il cui nome, quantunque non abbastanza

sparso , è stato nondimeno sempre carissimo a

quanti lo anno conosciuto , e del quale Dou-
glass y Haller, Portai tanto ardentemente deside-

rarono di vedere il suo libro di Notomia ,, A-
natomia Magnalo meglio » Anatomica humani

microcosmi descripio per theses °disposìta in am»

f 2 gbi»

(i) Spigel. i. cit. Epist, prima „
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phi teatro "Pisano proposito. Bonon, ttpud Seh.Bo-

nom. 1619 in Fot. „ > come quest'opera , che per

alrro non si cita f chi T abbia mai posseduta ,

viene registrata dall' Alidosio, dal Ghilini ,e da

altri . Io parlo di Fabricio Bartoletti Bolognese

scolaro del Claudino , Letterato e Poeta , e A-

natomico e Medico di somme speranze, nato nel

15863(1*1 Fantuzzi scrisse per errore riti 1576)»

Professore di Notomia in Bologna ed in Pisa

,

poscia di nuovo in Bologna, e finalmente da

Ferd. Gonzaga Duca di Mantova e di Monfer-

rato chiamato nell' anno 1^25 in Mantova per

insegnarvi la Nbtomla e la Medicina Pratica :

dove per la sua celebrità fu ascoltato da molti,

e fra gli altri dal Veslingio , che mosso dalla

fama del Bartoletti lasciò per lui Padova , e ven*

ne in Mantova : Bartoletti ne uscì nel ìé$o per

ragione della pestilenza , che desolava quella cit*

tà 5 e dell
9
assedio , che le avevano posto gli

Imperiali : e camminando verso Bologna per via

miseramente se ne morì nel flore dell' età sua

di 44 anni in Lendinara Villa del Polesine di

Rovigo , ora nel Dipartimento del Basso Po .

La ragione , eh' egli sia nominato da noi in que*

sto1 luogo, sta nel suo libro iy Methodm'in D/>«

pnoe*
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pnoeaw , seti de rcsptrdtìonìbus &c „ , il qual li-

bro, quantunque nel frontispizio porti la data

del 163 ^ , e nella dedica del libro fatta dalli

fratelli Dozza Stampatori in Bologna a Carlo I

Duca di Mantova sotto il giorno i> Aprile 1638,

serviva certamente ad uso delle pubbliche lezio-

ni del Bartoletti sino dal 1528, ne fu posto in

luce là prima volta , se non che dopo la sua

morte accaduta, come si disse, nel 1630. E
bene molto sarebbe a dirsi intorno ai meriti ài

quest'opera, e di chi la compose, essendo for-

se stato Bartoletti il primo dopo il Santorio,

che ragionasse con osservazioni sue proprie la

utilità delle arie fattizie per la respirazione de-

gli asmatici , e degli infermi di polmone : del-

le quali cose qui non accade parlare, e poteva

Haller ancora averle tacciute , piuttosto che ram-

mentarle (') nei modi seguenti „anìmam buma-

nam meignis *vasts receptam , tnque humorem eoa*

ctam prò cadendo malo „ la dispnea ^laudat „ :

le quali espressioni mi sembrano più acconcie

per un indovinello , che per la narrativa dell*

artificio destramente inventato da quel Medico

f 3 ri

( l) Bibh M. Fract. Tom» II. CCCCXCV*
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Il Bartoletti pertanto spiegando le cagioni delle

dispnee , e supplendo copiosamente, a quanto

da Galeno era stato ommesso circa lo stesso

proponimento , si estende a tutti quei vizii , che

il polmone può aver comuni col cuore , e col-

le membrane, che lo circondano, vietando il pas-

saggio libero del sangue per la piccola^ circola-

zione. Al quale intendimento egli accumula una

scelta raccolta di osservazioni da lui fatte ,
quan-

te forse da nessun altro Medico sino a quel

giorno non erano state recate per chiarire questo

soggetto di Medicina pratica. La parte dei sup-

purati di petto e degli empiematici, e degli idro-

toraci fra tutte le altre vi è trattata con tanta

eccellenza di dottrine cliniche antiche, e da lui

maggiormente illustrate , eh* io sono costretto a

riguardarla come un libro capitale nella istru-

zione di qualunque Medico. Ne deve fare o-

stacolo il giudizio, che di queste cose medesi-

me fu dato da Haller, lodatore in generale di

mala vogliale non dsi soli Italiani, il quale

dovendo pur confessare, che quest'opera ,,//#-

setifa a tilta hahet ex incìsis cadauerihus sumpta,

qua magno numero seemt „ termina col giudicar-

la »opus incornate editum ?> : doveva dire alme-

no ,
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no, quali sogliono i libri dati al pubblico do-

po \<i morte di quelli , che li scrissero, rapiti

innanzi tempo alla eccellenza dei loro disegni .

E però del disordine seguito poscia nella stam-

pa la colpa fu solo della morte, non dd grand'

uomo stuiiatore diligentissimo del suo lavoro :

non così di quelli , li quali si ajutarono in tutta

la vita a prevenire con ogni fretta le insidie della

comune nostra nemica, e tanto per essi fu lungo

il tempo di pubblicare, quanto fu breve quel-

lo di correggere, e condarre a perfezione le

cose, che scrissero . Ma facendomi più da pres-

so alle cose narrate dal Bartoletti , sono degnis-

sime di memoria le sue osservazioni della ade-

sione dei polmoni col pericardio, e coiP inter-

medio di questo col cuore , e della copia mo-

struosa di adipe sul pericardio, e sul cuore: vi-

de nel caso di una fanciulla asmatica il cuore

tutto ulcerato nella sua punta * ed il pericardio

enormemente gonfio di acqua : altrove parlò di

un idrope nato celerissimamente „ ex acuto ,,

colla morte dell' infermo „ex auricularum , et

njentrìculorum cordis obturatione ,, , e qui parla del-

la ostruzione ,, lauium arteriarum „ già allega-

ta da Galeno per la cagione della morte di An-

f 4 ti-
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tipatro, e seguita narrando la istoria dei polipi

•del cuore e dei vasi maggiori in questo modo:

,, midi en'tm in aliquibus cordis auriculas dexte-

ram potissimum rvastissimam
i
quam mucus hic in

formam auriculit compactus implebat , ut qui ins-

pectioni assistebant 'viri clarisstmi oh materia con-

preta consistentidm prima facie pingue corpus ali'

quod esse crediderint . Hauc eamiem in utroque

cordis sinu in admirabili copia reperii qua fibra*

rum cordis spatia
,
quibus basis ad mucronem con-

trahitur , sttpabat et conspurcabat . Et nuperrime

cum admodum R. D. Camallo
,

qui non mìnus op-

timus medicus olim fuit ,
quam nunc probus pìus*

que refigiosus^in examine cordis Ex, D. D. Ma-

rzi Carbonelli thoracis hidrope interempti , humo-

ris hujtis grumos aliquot demonstrarem
5
oh eorum

compactam soliUtatem cordis fibras auulsas pri-

mo intuìtu esse eredidit ,
quos tamen ex com."

pacto hnmore crudo esse satis superque cogno<vit .

Sape obseruavi polypodem hanc materiem <vasorum

cordis orificia 5
modo omnia ex utroque 'ventricu*

lo , modo ex imo tantum^ multoties ex uno magis
%

quam ex altero obturare • Et quod admiratione

dignum est , humor hic non tantum replendo oh'

turat rvdsormn ora , et eciudices ^ sed per wasa ita

prò-
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proserpit
,
potissiwum per arteriam <venosam , et

per njenam arteriosa^ , ut ad ìstorum 'vasorum

per ptilmones di'visionem hit humor ee ipse ramo-

sus factns di'varicetur , Quod sì 'ventrìcuhs cultro

scissis obturantis humoris caudex hamulo trahatur
t

ejusdem rami ac tralces una cum trittico a*verrun-

vantur juxta ìpsorum vasorum dt ruaricatìones
i ad

qnas ramosus humor se dtffund'tt ,, (i).Gli com-

parvero in altro soggetto ossificate tutte le vai-

vaie intorno agli orificj delle arterie : era que-

sto il cadavere ài un tale Domenico Romano
di 90 anni con forte adesione del polmone de*

stro alle coste , e col polmone sinistro forte-

mente aggiunto al pericardio , il quale lo era

così strettamente col cuore ,, , ut *oix separati pò-

tnerit „ : quest' uomo respirava difficilmente , e

principalmente allora
, quando saliva le scale :

decombeva per altro su amendue i Iati , e sul

destro principalmente: ne però di questi mali,

quantunque gravissimi egli morì : ma bensì })
0-

biit supinus cubans febre maligna pestìculari quar-

ta die „ . Dopo la quale istoria , già da lui nar-

rata ancora in altro luogo , si fa innanzi a ri-

cef-

fi) Op. cit. Lib. 4. -pan. IH. cap.XI.
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cercare la cagione della morte di quelli, che

sono per tal guisa infermi , e più di ogni altra

cosa ricerca quali alterazioni si facciano nella

loro respirazione, e nei loro polsi: intorno al-

le quali indagini utilissime nella diagnosi di que-

sti mali, conchiude da replicate pruove, che

la sua pratica gli aveva somministrate , coli' as-

serire contro Lod. Mercado , che la respirazio-

ne bensì poco o molto non mancava mai in

questi esempii di rendersi difficile , ma non co-

sì il polso , il quale talvolta nessuna offriva di

quelle disuguaglianze nelle sue battute, che dal

chiarissimo Spagnuolo sì erano descritte prima di

lui : termina però osservando giudiziosamente ,

che allora il polso appena soffriva piccolo can-

giamento , quando queste concrezioni polipose

occupavano le arterie polmonari , ma non co-

sì ,
quando esse occupavano 1* aorta : nel qual

caso i polsi rare volte non erano diseguali : do-

ve per altro i coaguli poliposi si estendevano

congiuntamente per Y arteria polmonare e per

F aorta, la dispnea vi era solita , siccome ogni

genere di anomalia nel battito arterioso : sotto

le quali circostanze , come Gir. Capo di Vacca

aveva notato , compariva pure per Io più qual-

che



xcr

che insigne palpitazione , della quale non si lon-

tanava mai qualche sorte di anelito. E questa

tanta difficoltà ,che il cuore allora soffre ne suoi

movimenti , è Ja cagione , dice il Bartoletti , d'

onde „ ita secundum membrana? arteria dilata*

tur circa cor , ut inde sequatur aneurisma inter*

num cum tanto et tali cordis motti falsifico dìo-

lento i ut diaphragma , cui cor media capsula con"

iunctum est, eodem agìtetur motu , et hac de caus-

sa major sequatur dtffìcultas respirandì : solet et

aliqua arteri& magna propago violentam sua ori-

gints dilatatìonem sequi , qua parte arteria truncus

•vena azìgos attiguus in costales ramos diuiditur

prope dorsum , et fit aneurisma etiam externum j

u nde ager illico occumhit , a'ut fracto in cor tu»

berculo , aut rupta arteria arca cor prater natu-

ravi dtlatata , in cujus fractione externum aneti**

risma extemplo e*vanescit : ut praucos ante dìes

cuìdam misero contigit , quem natiom Germanica

hoc anno 1629 ^q'vo Mantua anatome ceUbraham,

spectandam objeci .
, a

X V L

Questi studii cosi procedevano nella Italia,

quando Carlo le Pois Lorenese , conosciuto in ge-

nerale sotto il nome ài Pisone, figlio e non

fra-
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fratello di Niccolò Pisone altro celebre Medi-

co , intendeva alla pubblicazione delle sue os-

servazioni , e de* suoi consigli sulle malattie non

ancora trattate dai Medici ,, ab aqua seu. serosa

colluvie et dìlwvìe ortis„: libro che divenuto

rarissimo , e comprandosi più caro dell' oro

,

Erm. Boerhaave ebbe cura, che fosse ristampa-

to per la quarta volta a Leida con esortazione

gravissima alli suoi scolari di leggerlo una e die-

ci volte, per la copia e la utilità delle cose,

che vi si contenevano . E fu veramente Carlo

Medico de* suoi tempi dottissimo e di molte

Lettere , e degno di avere appresa la Medicina

sotto Lud. Dureto : udì ancora il Massaria e

gli altri suoi colleghi nello Studio di Padova ,

dove si portò nel 1586: ne per me si dimi-

nuiranno le profuse lodi , che egli ottenne dal

Clinico di Leida ; quantunque talvolta conside-

rando alle malattie da lui descritte, mi sia pa»

ruta dubitevole la novità, della quale gli venne

fatto onore nella narrativa di quei mali, dei

quali certamente la maggior parte non era di

tal natura per essere annoverata nel principiare

del secolo XVII „ praterwsìs haetenus morbìs ,,:

nemmeno li segni, che da lui si discorsero,

co-
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come li più idonei di tutti gli altri all' uso delle

diagnosi di molte di quelle infermità , mi furono

veduti confermati dalla mia pratica, quanto da

me si era sperato . Nulla di meno nella parte

del suo libro, che riguarda le differenti colle-

zioni di acqua nel torace egli aggiunse nuovi

fatti , che servono a chiarirle maggiormente , e

però più volte di lui si è fatto memoria in que-

sti libri . Della palpitazione conobbe f cóme que-

sta fosse propria tra gli altri dei lienosi .• e cer-

tamente egli valutò , qnanto si doveva li con-

sentimenti morbosi, che dalle viscere del basso

ventre si esrendono ai precordi con pericolo

gravissimo della vira.- Fu ancora in que* tempi

in Monpellieri Fr. Ranchin , Prof. Regio , e Can-

celliere di quella Università, uomo di copiose

Lettere, e Medico d'insigne reputanza , il qua-

le forse prima di moltissimi altri trattò con chia-

ri discorsi le malattie delle età e degli stati di-

versi delia-vita , siccome delle malattie (i) pue-

rili, e di quelle delle vergini , e di quelle che

accadono nella gravidanza e nel parto e nel

puerperio , e di quelle dei vecchj , tra le quali

uh
(i) Opusc. Med. Lugd. 1417 , 4;
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ultime egli vi fece menzione della siccità e del-

la tabe del cuore (i) propria deil' ultima età , sic-

come già da Galeno si era scritto , e questo ap»

punto egli disse ^pr&c'-puum Gerocamio& sapum

4$e , proh. bere , ne eordis suhstantia exnccetur ,,.

Fu egli il pr mo similmente nel comporre un

trattato,, £te morhis subitanei? ,, che non sfuggì

alla vasta dottrina di Lancisi© (2), il quale pre-

se con lode dal Medico Francese la giusta si-

gnificazione delle malattie e delle morti subi^

tanee , intendendo sotto questo nome quei ma-

li sommamente acuti, li quali quantunque soli-

ti j, 'velocissimo cursu comphri ,, > non pertanto

lasciano qualche breve n omento prima ài ap-

portare una assoluta morte : e però il Ranchi-

no incominciando a parlare dell' apoplessia , se-

guita dopo discorrendo la sincope , e così pure

la palpitazione ad cuore , la quale , cum fre*

quentem afferai syncopem , merito inter pr&cifttes

morborum casus reponi potest ,, ($). Assai mag-

giori allora erano in Francia e da per tutto i

meriti di Gio. Ridano il figlio , il cui padre si-

milmente ,
quantunque morto nel principiare del

se-

ti) De Morb. Part. Sen. eap, III, (t) De Subit. Mort. Lìb,h

cap. V. (3) Cap. XVJo
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secolo, che qui si nota, nel suo trattato delle

malattie particolari (i) adornò il nostro argomen-

to, e dove descrisse la infiammagione óc\ Me-

diastino (2) , e dove parlò delle malattie del

cuore: (3) nel qual ultimo luogo rammemorò

parecchii infermi di palpitazioni e di sincopi

,

e poich* essi furono morti , vide nei loro ca-

daveri „ capsulam cordis plenam sera putrì ,, , ed

in altri „ abscessum in dextro cordis sinu „ : ram-

mentò le cose medesime da lui vedute , dove

trattò della palpitazione (4) , e vi narrò parti-

colarmente la storia non comune di un fanciul-

lo di tre anni, al quale ^incredibili niehementia

cor palpi*abati inueni abscessum in dextro cordis

sinu : cffjisus sanguis putruerat , et jam purulentus

apparebat„ . Ora venendo al suo Figliuolo, cer-

tamente non minore di lui , è da sapersi , eh*

egli dopo T osfervazione di Fel. Platero , altro-

ve da noi riportata , chiarì con nuovo esempio

Io slogamento sensibile del cuore nelT esame del

cadavere (5) della Regina madre Maria de* Me*
dici ,, , cor pragrande m latus dextrum inclinasum

famiter affixum costis inter'ventu perteardii de~

xtra
(r) Part. Meth. Med. (i) Lib. cit. cap. (3) Lib. cit.cap. XIV.

(4) Lib. cit. cap. XVI. (j) AnthKopol. Lib, JU. cap. XII..
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xtra farte cartilaginosi ,, : vi trovò ancora una

ossificazione sensibile al principio dell' aorta

,

come era stato veduto prima nel cadavere del

primo Presidente della Camera dei Conti morto

ottuagenario, Vide il cuore piccolissimo e du-

rissimo a guisa di una cartilagine, „ ut nullum

umquam mdenm solidius „ , nel cadavere di un

uomo scelerato e audacissimo , il quale essendo

battuto colle verghe dal carnefice ebbe 1' animo

a levargli il pugnale, che portava adosso,e con

questo di ammazzarlo. Gonobbe in molti cada^

veri , come il ventricolo destro fosse pieno zep-

po di coaguli e di polipi , e finalmente nella

sezione di un Polacco gli venne fatto di vede»

re „ cor solidum &c sine 'ventricidi* : sed ad ha-

sim cordis njasa erant admodum dilatata „ . Nel

suo libro èdìc osservazioni anatomiche rare a

vedersi (i) vi narra |a singolare osservazione di

trasposizione di viscere , come fu veduta dal Me-

dico Bedeau nel cadavere di un Consigliere di

Brettagna morto nel 1648 di una febbre scada-

tina , „ cordis hasis sub sinistra mamma reperto

mucrone sub dextra locato 1 auod laborans , febre

flw

(1) Karz observ. anat
?

oj» s aqat» in fini Lut, Parilo x&t? in foU
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pluribus annis ante obitum correptus
, palpante rc~

gtonem cordis chirurgo
, propfatice quasi virus est

ari'tmad<vertisse , quarentj pradicto ch :rur^o palpi*

tat toner» , de qua covqrterebatnr , sub sinistra mam*
ma

,
quem^ ut ad dexteram se concerterei mam-

mani) monuit, dicens se non ut cateros alios esse

composttum „; ne in questa istoria vi è notata aN
tra particolarità sul polmone, o sulle altre par-

ti contenute nel torace, ma bensì delle viscere

del ventre, fra le quali il fegato era a sinistra

e la milza alla destra : il soggetto di questa os-

servazione restò sempre senza aver potuto aver

figli. Altra simile trasposizione di viscere dell'

addome e di mutazione di sede nel cuore ven-

ne da lui menzionata sulla fede di altri suoi

colleghi , ai quali venne fatto ritrovarla in un

fanciullo di \6 mesi: ^aperto thorace inventum

fuit cor in dextrum latns propendens : pulmones

in ea cavitate dextra locati , ut in sinistra na-

turaliter ,, . E qui soggiunge Riolano un suo

dubbio , „ an quibus cor rtte salit circa mammiU
lam dextram , tali? inest conformatio i dubitare li»

cet ? nthil affirmo (
quoniam id non satis Uquet

5)
*

cade in quegli anni istessi un altra osservazione

affatto simile fatta da Giac. Mente! Med. Pa-

Lib, Ih g ri-
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rigino, e da lui stesso narrata in una sua let-

tera a Gio. Pecquet (i) : era il cadavere di un

uomo giudicato a morte per infami delitti in

Parigi T anno 1^50,• i lobi del suo polmone

erano „plures in lava quam in dextra ,,, e la

base del cuore , ,, qua ad medium sub osse pecto-

ris , ut phtrimum in aliis dextram 'versus conce"

dit , in tito sinistram spectabat : extrema autem^

qu<& ia mucronem turbinantur et abeunt dextram

subter papillam^ in priora tharacis demergebantur :

ìs.oi\iaq , seu specus
, quos quidam non inepte di»

ribitoria (2) nominata locorum quisque suorum <u;-

ces conmerterant : adeo ut dexter , isque venosur
,

sinistram capisset , Id'vus et tlle arteriosus ut de»

xtrum „. Osserva nondimeno il Morgagni
, (3)

che a fronte di tante precedenti narrative di

sorte guaste e dilatate
5 e di tanti mali veduti

nel cuore da Riolano, gii aneurismi dell* aorta

gli
.

(1) lo Fecqueti ire. Exper. nova Anat. Partt 1654 8. Epist. Grami. 1,

(1) Come sembra dal verbo latino diribeo , distribuo , In diventi

fatta jacie , d' onde li così chiamati diribitores in comìtiis tirt. qui

tabella: dìvidibant ; ma propriamente sotto la parola diribitorium era

inteso il luogo, in quo recensebatur txertitus et stipendia numerabantur,

o pure il luogo , dove stavano i ministri, le quali due ultime signi-

ficazioni cerrispondono assai meno della prima diribitores z\Y uso dei

ventricoli del cuore.

(1) Epist. anat* XVI. art. 4,
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gli parvero continuamente fra le piò strane ma*

lattie e Je più rare a vedersi, ed insegnava in-

fatti 1' Anatomico Parigino ancora verso la me-

tà del secolo XVH „ raro aneurisma in aart &

trnnco pwprer crassittem tunicarum accidere „ (i):

e questo è ancora di più grande maraviglia , co-

me simile nell' anno 1670, questi dilatamenti

dell' aorta fossero mentovati tra li paradossi del-

la Medicina, cioè tra le cose appena credibili,

quantunque vere , come fece EUnero menzio-

nando T aorta aneurismatica conservata tra le

cose rare in Roma nel museo anatomico di Gugl.

Riva, e veduta da questo insigne Anatomico nel

cadavere di Laura Perona ne li
9
anno 1644 (2);

del quale aneurisma , che Elsnero quantunque

dotto Medico^ di quei tempi nominò paradossico,

incominciò egli la istoria scrivendo 9i Exc*tari pos-

se aneurisma in ipsa quoque aorta , licet mirum

'videarur , experieutia tamen docuit „ : tanto , co-

me poco sopra si argomentò, 1' imparare fu

sempre tardo ancora in mezzo alle più splendi*

de e copiose dottrine. Accresceva pure la glo-

ria in quei giorni della Medicina Francese Lazz»

g 2 Ri-
(1) Enchir. anat. Lib. $. e. 46.

(*) Sepulchr. Lib. jV. sect. II obs. 21. part. $*

/
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Riviere, uomo nato all' esercizio ed all' orna-

mento della nostr' Arte, e consacrava alle ma-

lattie , delle quali si tratta, 1' ottavo libro della

sua Pratica, ed alcuni esempj delle sue centu-

rie di osservazioni . Fra queste è degnissimo ,

che sia ricordato , il caso di una fanciulla di

14 anni morta nell* intervallo di poco più di

un mese di una carditide accompagnata con in-

fiammazione gravissima di polmone : la malat*

tia cominciò da vomiti copiosi, e da profluvio

di ventre , che seguitò per moki giorni : 1* in-

ferma soffrì dei forti dolori alla scapula , ed al-

la sommità deli
5 omero sinistro; il polso era

intermittente; non poteva decombere sul lato

sinistro ; quantunque il torace fosse perfettamen-

te senza dolore, era sorpresa da tosse frequen-

te , e da copia di flati e dolori allo stomaco ;

la respirazione era difficile; essendo comparsa

una quantità maggiore del solito di separazioni

enteriche , parve in quei momenti inclinare sen-

sibilmente al meglio; nella trentesima quarta

giornata sputò sangue replicate volte nella quan-

tità di parecchie oncie; uno o due giorni do-

po, i* enoptoe ritornò più copiosamente, €

poco dopo : ,j subito extmeta est „ : aperto il ca*

da-
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davere 0) il polmone tutto biancastro , forse

tutto ricoperto di pseudomembrane , si mostrò

attaccato alle coste al diafragma ed al pericar-

dio : il cuore era similmente del colore istesso

col polmone „ media fere sui parte
, qua diaphrag*

ma respicit , exesum atque exulceratum , ut fibra

carnosa semiputrida summis digitis e<vellerentur :

et animadijersum fnerat frustula quadam carnea

ejusmodt fibrìs simi Ilima cum sanguine per sputum

rejecta fuisse ,, : Riviere pretese in questo luo-

go , che quella fanciulla sputasse dei veri pez-

zetti di cuore: cosa della quale altamente egli

maravigliava , e ne aveva d' onde , fino ad es-

ser cosa da non potersi e da non doversi cre-

dere. In altro soggetto affetto da asma e da

palpitazione il mediastino era inondato da un

siero fortemente colorato di sangue: e da que-

sto si pensò, che 1* infermo restasse soffocato.

Memorabile similmente è i* esempio, che egli

altrove racconta (i), di una palpitazione con

disuguaglianza insigne di polso , asfissia frequen*

te nei carpi, gonfiezza di gambe e dispnea:

sembrando il malato prossimo alla morte per la

g 3 mi-

ti) Cent. I, obs. 85. (2) Cent. IV. ©bs. ai.
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minaccia della soffocazione e per T eccedimento

della debolezza, che lo opprimeva, egli prcvòquaJ-

che giovamento da una verrosa scarificata nel»

la regione del cuore , come Zacufo Lusitano era

solito praticare in questa sembianza di mali : so-

pravvenne, e si repplicò qualche sputo di sangue: 1'

infermo finì di vivere pochi giorni dopo: li ven-

tricoli del cuore erano assai distesi , e ripieni di

grumi di sangue : la malattia forse era nata da

terror d' animo per timore di naufragio nel pas-

sare il Rodano . Morto Lazz. Riviere nel 1656

C. Barbdrac si appresentò per succedergli nella

cattedra di Mcnpellieri: e di questo Medico

nativo di una piccola citta della Provenza, ab-

biamo alcuni piccoli trattati delle malattie del

petto , dei cuore , e dello stomaco &c ristam-

pati in Amsterdam nel 173 1. Li due piccoli ca-

pitoli X e XI , nei quali egli scrive della sin-

cope e della palpitazione, non sono, che un mero

discorso patologico teorico, che ognuno si darebbe

pena a giudicarlo opera di quei giorni ; non ci-

ta verun fatto suo proprio, ne vi è fatta men-

zione di veruna sezione di cadavere . Eloy con>

mendando la memoria di questo Medico , sog-

giunge di Gio. Locke , che avendolo conosciu-

to
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to <»ra solito paragonarlo con Sydenham per la

perfetta similitudine di B^rbeirac nella dottri-

na, e nella maniera di conversare con queli'

uomo, che tanto vide, e seppe medicando, e

insegnando. Così alcuni uomini sono fatti uni-

camente per la età, nella quale essi vivono, e

manca il loro nome ed il loro fiato quasi nel

tempo medesimo: mentre all' opposito la cele-

brità di molti altri solo allora incomincia , quan-

do l'invidia priva di rimorso diviene muta sul-

la fredda loro cenerete non manca, per chi tal-

volta non giunga suono de* suoi contemporanei

ad onorare la sua memoria, che attende il suo

premio da tempi e da posteri molto pili lonta-

ni , ed assai meno ingiusti •

XVII.
Nei tempi di Riviere Pietro de la Poterie,

conosciuto sotto il nome di Poterio pubblicò

forse per la prima volta negli annali della Me-

dicina la istoria del Cardiogmo del cuor sini-

stro (i) : questa malattia, egli dice, è accora»

pagnata da respirazione difficile, che assalisce a

certi intervalli sopratutto neìl' atto di passeggia-

g 4 re:

(i) Obsenr, Cent, 3 , 23 e Seuvag. Nosol, clas, VII^ XIX,



dopo di lui da molti altri Medici: narrò la se-

zione del cadavere (i) di una fanciulla perita

nel corso ài una febbre continua; li polmoni

induriti e marciosi erano fortemente aderenti al-

le coste ed allo sterno , il pericardio tutto ne-

rastro della grossezza di un panno di lana ; la

fanciulla aveva respirato sempre benissimo , ne

aveva sofferto mai molestia alcuna di tosse : col-

la quale csservazicne pretese Kerkringio di cor-

reggere Ridano , il quale nella sua Antropolo-

gia aveva scritto , che qualora V adesione del

polmone alle coste fosse ampia , la difficoltà di

respirare era inevitabile. Soggiunge il Kerkrin-

gio , eh' egli aveva avuti in Olianda molti al-

tri esempj , i quali io avevano confermato nel-

lo stesso parere contra 1" Anatomico Francese
:

e cita su questo argomento l' opinione di Nicc,

Massa , ii quale forse appoggiato ad osservazio-

ni simili a quelle di Kerkringio aveva pensato,

che 1* adesione del polmone colia pleura fosse

utile al cuore ,
^ne pulmonum mole prematur , nec

ulldm sprand't dtfficuhatem afferre „ : in ogni mo-

do iì torto potrebbe essere similmente per tut-

ti

(i) Obs. 71;
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ti e tre questi Scrittori , quando volesse farsi

di questi fatti un canone generale di cagioni

assolute di presenza o mancanza di aneliti o di

tosse ; e questo pure da Kerkringio si dice,(i)

come il cuore di una fanciulla di XI anni bre-

vispira ed affannata contenesse una pietruzza del

peso di 15 grani, lo non terminerò la memo-

ria di quelli , che fuori della Italia fiorirono pri-

ma , o circa la metà del secolo , del quale si

parla, senza fare distinta menzione del Pratico

ceiebratissimo Dan. Sennerto Professore in Vit-

temberga , il quale ragionò distesamente le in-

fiammazioni del mediastino (2) , e del pericar-

dio (j) , e le intemperie proprie del cuore e

gli apostemi , e le palpitazioni e le sincopi , e

notò diligentemente
, quanto dalla maggior par*

te degli osservatori era stato scritto prima di

lui , parco altrettanto ne* suoi ragionamenti

,

quanto copioso nel raccogliere gli esempii , che

potevano servire utilmente alla diagnosi, ed alle

indicazioni curative di questa classe di infermi.

Fra le altre cose , li segni della infiammazione

del mediastino vi sono espressi con molta ac-

cu-
ti) Obs. 77. (i) Mei. ?ract. Lib. U.lPart. 1. tag. XIII,

{}) Lib. II. P, W. eap. I. et tifa.
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curatezza, e lodamento di Lod. Mercado , che

lo aveva preceduto nel descrivere questa malat-

tia, (i)

XVIII.
Ma quasi 30 anni prima della morte di

Lazzaro Riviere, la dimostrazione della intera

circolazione non solo aveva accresciuta appresso

dei Medici la curiosità e la frequenza degli e-

sami del cuore , ma questa conferma dimostrativa

della opinione, che si era tenuta dai Filosofi

della piò rimota antichità , indusse presto quel-

li, che medicavano, a ricercare e studiare dili-

gentemente, quanto la azione del cuore e dei

vasi avesse cospirato al nascimento delle malat-

tie di qualunque genere . Arveo medesimo , il

quale con tanta grandezza del suo nome nella

pubblicazione da lui fatta, onorava tanto le

Scuole della Italia da lui prima studiosissimamen-

te visitate, non tralasciò di esserci maestro di

cognizioni utilissime sull'argomento dei vizj , che

da noi si trattano, come può vedersi nella sua

seconda esercitazione scritta a Gio. Riolano il

figlio . E aveva egli potato intendere, come nei

stran*

(1) Loc. cit.
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strangolati la capacità della orecchietta destra si

dilatasse in modo straordinario, »ut facile dis*

ruptam irì putares ,, : nel Cav. Darcy uomo di

età matura infermo da molto tempo di oppres-

sione al petto ,
particolarmente nella notte con

ritorni di sincope e di minaccia di soffocazióne ,

ed infine idropico e cachettico, e morto nella

invasione ài uno de* suoi parossismi soliti, il

ventricolo sinistro, „ qui satis crassus et robmtus

cernebatur „) comparve rotto e forato con aper-

tura così grande , ,, ut facile aliquem ex meis di-

git'is reciperet „: la cagione dei male era tutta

nel!* impedito passaggio àtì sangue nelT aorta,

forse per qualche ossificazione o tumore ivi esi-

stente , che da Arveo si tace. Vi fu , chi per

coilera e turbamento fortissimo di animo, e per

immenso odio e desiderio incredibile di vender»

ta , da lui per altro nascosta con sommo artifi-

cio , ebbe tanta oppressione e dolore nel petto,

e nel cuore, che finalmente consunto -nel giro

di pochi anni se ne morì , dileguandosi „ come

agnel per fascino ,, : a quest' uomo veramente

infelicissimo , essendo riuscita inutile qualunque

medicina, questo solo era di qualche sollievo,

farsi stringere intorno e comprimere tutto il to-

rà*
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race colle braccia ó" uomo gagliardo, cosicché „ si'

cut pstor panem subigit, deptaretur et tunderetur ,,;

e così egli , che anelava di schiacciar gli alrri , bro-

gliava, ài chi Io schiacciasse : le arterie »j*tgularcs„

scrive Arveo, erano distese e gonfie più di un poi-

jice , e battevano con tanta forza, quasi fossero il

tronco deli' aorta : nel cadavere furono viste V aor-

ta ed il cuore fuori d'ogni misura dilarate , e si-

mili nella mole ai precordi di un bue . Ma la

istoria esemplarissima, e forse unica di spettanza

a questi mali, fu inserita dall' Arveo, si direb-

be quasi fuori ói luogo, neU' altro (i) suo fa-

moso libro sulla generazione degli animali: il

soggetto di questo portento era il giovane fìllio

primogenito del Visconte ài Montgomery Ir-

landese , il quale essendo fanciullo ebbe per una

caduta infrante le coste del lato sinistro . II luo-

go della frattura si convertì in una vasta piaga ,

d' onde scaturì lungamente una quantità consi-

derabile di marcia: crebbe intanto fino alla età

di iS anni, nel qual tempo egli intraprese a

viaggiare nel Continente : visitò la Francia e la

Italia e venne per ultimo in Londra : fu allora,

che si divulgò aver egli una grande apertura

nel

(i) Exercit. Lll De Sanguine , prtnt ett fari printiptlis t
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ael petto, dalla quale si potevano liberamente

osservare i polmoni ; la qual cosa, siccome af-

fatto insolita, venuta all'orecchio del Re Carlo

1, fu data commissione all' Arveo di esamina-

re, cosa vi fosse di vero in questo racconto.

Portatosi adunque Y Arveo alla casa di quel si-

gnore , ed esposto riverentemente il motivo, per

il quale il Re lo aveva a lui inviato , ,, omnia

illieo patefecit , nuiamque lateris sinistri partem

mihi patefecit, ablata scilicet lamella, quam tutela,

gratta adversus ictus, alìasque iniuriar externas

gestabat . Vidi protinus ingentem pectoris cavita-

tem , in quam fa etle tres meos priores digitos una

cum pollice immitterem : simulque in primo ejus

ingressu partem quamdam carnosam protuberan-

tem , reciprocoque introrsum extrorsumque motu

agitatam deprehendi , manuque caute trattavi*

Attonitus rei novitate iterum iterumque exploro

omnia , et cum diligenter satis investigata essent,

certum erat ulcus antiquum et peramplum cifra.

Medici periti auxilium, miraculi instar ad sanità*

tem perductum esse
, parteque interiore membrana

vestitum , et per marginis ambitum firma cute mu*
nitum : partem autem carnosam

, quam ego pri*

mo intuitu carnem aliquam luxuriantem credide*

rum
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ram^ aliique omnes pulwonis partem judicabant
,

ex pulsu- ejusque differentus seri nthmo > utrisque

marni us carpo et cordi stmul admotis , et ex re~

syiratioms collatione
,
piane perspexi non pulmonis

lohum aliquem , sed cordts conum esse
; quem ca-

ro fangosa excrescens , ut in sord.dis ulceribusfa-

ri solet exterius , munimtnis instar obtegebat •

Concamerationem istam a subnascentibus sordtbus

adolescenti* famulus mjectionibus tepidts quoti die

liberabat , lamìnamque imponebat : quo facio herus

sanus , et ad qualubet exeratta et ittnera prom-

ptus tuta ac jucundo <vitam degebat „ . Le quali

tose intese dall' Arveo con quella singolarità ,

che esse meritavano ,
giudicò non rispondere al-

tro al suo Re, ma condurgli avanti così gran-

de maraviglia, inranto che quel Principe, che

era buon amico deli* Arveo , e favoreggiatore

degli studii naturali, colle sue proprie mani fa-

cesse esperimento, e vedesse cogli occhi suoi

proprj ,,/# homine 'vigente et vegeto atra ullam

ojfensam cor sese <vibranSy ventrtculosque ejus pul-

sante* C^V, ac manu tangeret ', factumque est
9 ut

serenissimus Rex una mecum cor sensu tactus prt-

*vatum esse agnosceret : quippe adolescens , nos tp-

sum tangere , itisi visti aut cutis exterìorts sen-

ta-
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tatione ^neutìquam iutclligebat • ,, Qusle fu il rer«

mine delia vita di quel Signore ? fu egli vera-

mente il cuore denudato del pericardio , che si

avesse tra Je mani ,e quale sarebbe stato vedu-

to, quando fosse stato conremplcto con diligen-

za dopo il cessamento à^ìià vita ? E questo cer-

tamente uno de* p'ù grandi esempli , comunque

di altro genere non siano rarissimi , quanto non

basti alla necessità di m'offre lo st^to locale an-

corché viziarissimi di uno degli organi princi*

pah , dai quali dipende il nostro vivere •

X I X.

Non lontano ài età siccome ài meriti air.

Arvco jil celebre Anatomico e Medico suo com-

patriota Tom. Willis, (ì) distinguendo con ra-

gione le palpitazioni dal tremore , siccome si

era usato fare molto anticamente , ornò la isto-

ria ddh prime di alcune osservazioni sue pro-

prie, e fra queste di una orecchietta destra » in

immensum aneto, et extema „ veduta nsì cadave-

re di un Teologo , incomodato mentre viveva,

da palpitazioni fortissime : raccontò di un vec-

chio , che molto abusava ad bere , come dalie

Ltb. IL h pal-

Ci) Pharra. Rat. ject. Vf. cap. III.
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palpitazioni , alle quali era soggetto
, passasse

ad un vomito giornaliero , con perdita somma

di forze ; uno sfacello , che gli sopravvenne al-

lo stomaco, troncò nelP ultimo la sua vita: nel

cadavere si potè vedere il tronco dell' aorta

„ mox a cordis egressu piane osseum , seu potitts

saxeum , ejusque Intera *valde compressa , ut rima

tantum relieta sangui s , 'vtx per dimtdium , quo

dehehat , torrentem eftuere potuerit ,, , Il Willis

attribuì il tremore cardiaco per la massima par-

ie dei casi ad ostruzioni della milza , e però

disse, che non rare volte compariva nei lieno»

si* Conobbe altresì, come alcune affezioni giu-

dicate del cuore dipendessero „ah arteriis pò*

tlus
,
quam a corde ,, . Isbr. Diemerbrotk in Ol»

landa, su 11* esempio degli ottimi , che avevano

scritto di Notomia jCcngiunsc molte narrative di

malartie alla descrizione da lui intrapresa del-

le parti del nostro corpo . Descrivendo il peri-

cardio (i), citò parecchie osservazioni di co-

piose raccolte di acqua di colore e di consister!»

za differente , e fino alla quantità di due libbre

3 , ad minimum duas Itbras ,, , come egli la vide

nei
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nel cadavere di un Inglese. Negò , che l'acqua

sola bastasse a produrre la palpitazione ripor-

tando in prova della sua opinione molti fatti, tra

li quali la dissezione dell' Inglese ,che di sopra

si è nominata; e notò meglio per se^no deT

iirope del pericardio il polso languì io e raro*

Fra le affezioni del cuore, descr sse quanto a-

veva osservato nel cadavere di Glorg-o G:ac.

Weyman, giovane di 22 anni robusto, trapas-

sato da una spada e morto : visse nove giorni,

ed otto ore dopo la ferita da lui riportata , do-

po la quale potè camminare per cinquanta o
sessanta passi : fu sorpreso dopo da sincopa, e

portato a casa sua ritornò in se,* non si lamen-

tò mai di alcun dolore; si moveva liberamente

in letto da tutte le parti ; tossiva senza difficol-

tà ; mangiava e beveva comodamente ; li primi

due giorni non ebbe veruna considerabile emos>

ragia, la quale nei giorni appresso era notevo-

lissima negli intervalli della medicatura; fu seni»

pre sano di mente: era stato ferito fra la quin-

ta , e la sesta costa destra ; la ferita fu veduta

,, HUso pulmont transuersim sub sterno transìts-

se per medtastmum et psvìcardium^ ac recta pene-

trasse m superìorem partem dsxtri uentriculi cor"

h 2 dts
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dis supra^ seu potius Inter valutila* tricuspide!

probe mgressum <ven& ca<v£ , nec ulterim p^ocesris-

se : pericardium sanguine coagulato prorsus reple-

tum , et distentum erat „. Ri.hiama alla me no-

ria in questo proposito la osservazione di Ca-

brolio dei vestigli di una antica ferita veduta nel

cuore di un ladro impiccato : la cicatrice era

lunga due larghi diti, e della grossezza delia

moneta di un testone. Pò avanti (i) propone

alcuni esempli di corpi duri e poliposi veduti

nella cavità dei ventricoli; e fra questi fatti de*

scrive il coagulo poiiposoda lui trovato nel ca-

davere ài un uomo di 35 anni; ii polipo
5 che

occupava ii destro ventri^ le , era coperto con

una sua particolare membrana, ^inter quam et

ipsum corpus , duo *vasa sanguine turgida ab uno

ejus latere a summo ad imum deferebantur „ , e

così il polipo del ventricolo sinistrò ,, ab uno la-

tere etiam "vasis sangnineis sub membrana innjoJ-

eventè latentibus donutum ,, . La quale osservazio-

ne così narrata forse è la prima che si abbia di

polipi organizzati , e che si possono dire con

qualche fondamento prodotti dalle azioni della

vita,

(*) Cap. iXi

\
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vita , che tuttora sussiste , e pruova però di non

doversi riguarda sempre queste concrezioni, sic-

come unicamente forniate dopo la morte . Io

unno alla m moria, che si è fatta dell' insigne

Medico di Utrecht, quella del suo contempo-

raneo Gio. Giac. W*pf-ro,il quale predisse di

se medesimo ,che si sarebbe veduta nel suo pro-

prio cadavere ossidata 1' aorta: oltre di che

sono degnissimi di considerazione li suoi magi-

strali avvertimenti sulla subitanea sincope car-

diaca, e la apoplessia succedanea a molti vizj po«

liposi dell' aorta. Coetaneo pure di tutti que-

sti, e di molti altri, che prima abbiamo nomi-

nato, e che si diranno appresso, cioè fino ali*

anno 31 del secolo XVIII , visse Feder. Ruisih,

il quale nelle sue osservazioni anatomico-chi-

rurgiche narrò (1) due istorie di vasto aneuris-

ma dell' aorta con carie delle coste. Vide nel

cuore di un negoziante asmatico da gran tem-

pG , e soggetto sull* ultimo a frequenti sincopi

con polso affatto nullo , le valvule semilunari

del cuore (2) così prodigiosamente ossificate, e

deformi, „ut radia mìstbìlis mìa % aut exhus $an~

h 3 gnì-

(1) Obg. 37, e 38. (a) Obs, éS*
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gnini e corde amplius superesset „ , e nessuno de-

gli autori , ei soggiunge ,, quos hactenus legì> de

cordis tvalevulis deformìbus et ossei* factis , atque

in totum coalitis quicquam memoravit „ ; vide la

vena porta (i) ossificata nel cadavere di una

idropica . Ma la più memorabile delle sue os-

servazioni mi sembra quella di una timpanitide

di cuore veduta nel cadavere di una donna mor-

ta subitamente (2) : il cuore era di una. prodi-

giosa grandezza , e senza una sola stilla disan-

gue : „ td quoti' palam factum cuspide cultelli : ea

enim adàcta tam' subito subsidebat cor , ac vesci-

ca nere repleta , et cuspide cultelli attactd , , . A 1-

trove (j) narrò il caso di pericardio tutto in-

torno attaccato al cuore , dopo atroci dolori sof-

ferti sotto lo sterno d' avanti , e con gagliar-

dissima febbre •

In tanto le cose nella Italia, passata la

meta e sul decimare di quel secolo, non si tra-

vagliavano con meno di fortuna e di avanza-

mento della Medicina. Il famoso Anatomico,

è

Cerusico valentissimo P. Marchetti in Padova

co-
ti) Ob$. 70,' (z) R«p. ad Epìst. Preblem. i6*

(3) Thes, anar, 6, n. 16, n, z,
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comunicava al pubblico nelle sue osservazioni

alcuni preziosi risultamene dellasua Pratica, e al-

cuni di questi infinitamente degni della nostra at-

tenzione nel!' argomento dei cardiaci. Il peri-

cardio e tutta la sostanza del cuore coperta d*

ulceri gli vennero setto gli occhi improvvisa"

mente , e senza che egli attendesse cosa alcuna

di simile tagliando il cadavere di un uomo, il

quale era morto di sincope dopo alcuni mesi,

eh' egli era stato ferito nello sterno verso la

quarta costa del lato sinistro: e dice però con

ragione , che ancora con il cuore gravemente

piagato si può durare in vita , e non per soli

pochi giorni: „ sìquidem hit patiens diu *vixit y9

(f). Rammenta molto giudiziosamente T ingan-

no , nel quale talvolta cadono i Medici, nell*

attribuire il male ed il palpito ai cuore, quando

tutto dipende dall' aorta dilatata ? il Marchetti vide

in quella occasione la sostanza del polmone de-

stro, che si era tutta consumata ,, sola ejus*

dem superstite membrana instar sacculi , qua dis*

secta patuit memhrana interna arteria magna pri-

us qmdem laxata
, postmoàam lìero cum dilata*

h 4 tia*

(j) Obser. Med. Chirurg. ofes. 47.
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tieni nulluj esset focus , disrupta „ : il tumore

-dell* aorta cominciava due diti trasversi dopo
,

che T arteria era uscita dal cuore, (i) Il ter-

zo caso riguarda un uomo , che respirava con

difficoltà, ed era gravemente molestato da ri-

strettezza negli ipocondri! : venuto in Padova

morì nella notte subitamente : il cuore era tati"

to prodigiosamente cresciuto di mole , che ag-

guatava il volume di tre cuori insieme: esso

colla sua vasta mole era tutto aderente al dia-

fragma ,5 nec solum membranosa ejusdem partì) sed

iste, carnosa &c„ (2). Sauvages (3) cita questa

osservazione, quasi sembrasse, che in queir in-

fermo vi fosse stato qualche insigne tumore ne-

gli ipocondri! per caduta o prolasso di cuore : e

però questo fatto , come Sauvages Io rammen-

ta , fu citato da Zuliani tra le osservazioni di

caduca di cuore: il Marchetti per altro (4) di-

ce chiaramente „ in hypochondriorum regione ni-

hil quidem prxter naturam se prodidit „ , come

avanti aveva notato, che l' infermo „ de difficul*

tate respirationìs et hypocondrioru-m angustia con-»

querehatur »;e termina dicendo, che tanta ade-

sio-

(e) Obs. 4«. (1) Obs. 4*. (3) Cardiogtn. a mole cotdis»

{4) Op. cita, edito patav. i5?J pag. yf.
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sione del cuore al diafragma ,, causa fuìt dolo*

ris hypocondr'torum , et pottsstmum dtstensio 'ejr/s*

dem „ : ne altro il Marchetti vi parli di tumo-

re , che fosse stato visibile in quella parte . Hel-

ler (i) rammenta in vicinanza della età del Mar-

chctti un altro Medico Padovano per nome At-

tilio Bolgetti autore di tre libri „ de Affectibus

cordis „ , che da me non sono stati veduti , e

dei quali presso di nessun altro Medico, che

io mi abbia Ietto, mi sovviene di aver trova-

ta memoria , siccome neppure del nome , ài chi

li scrisse , affatto dimenticato da quelli , che rac-

colsero copiosamente le notizie degli uomini il-

lustri nelle Scienze . Haller dopo aver scritto , che

Attilio compose i suoi libri nella maniera antica

^antiqua ratione scrìpsit^
, quasi la ragione antica

in generale fosse proscritta dalla composizione

dei buoni libri 9
e dopo averlo imputato di for-

mule farraginose di medicamenti, parve nondi-

meno accordargli qualche lode, esprimendola per

altro quasi per forza tra due particelle negative,

^ ncque tamen non laudes^ quod per experimenta

*vim pulstficam arteriaram refutaiìerh-^l nella

h 5 ' qual

(i) Bill. Pract. Tom. IH. lib. IX.
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qual cosa io non so , se il Bolgetti vedesse il

vero ; meno male ad ogni patto , che fosse an-

che dell' antica ragione ricercare la verità col

mezzo dei fatti . Ma tra gli Italiani di quella

età pregiati da per tutto , e veramente sommi ,

il maggiore forse di tutti gli altri fu Marcello

Maìpighi, del quale mi occorre di parlare in

questo luogo 3 non per la descrizione anatomica

da lui data della tessitura del cuore, sulla quale

e sulla scoperta delle fibre spirali di quest'organo

egli ebbe qualche disputa col Boreili , chi fosse

il primo a vederle? ma bensì per il debito , che

a lui abbiamo della istoria dei polipi , eh' egli

chiarì meglio di quanti Medici ed Anatomici Io

avessero preceduto, io dico il Pissimo , Barto-

letti, Tuìpio ed altri da noi rammemorati . Mal-

pighi incominciò descrivendo le differenze , che

i polipi anno tra loro nella figura nel colore e

sopratutto nella durezza del loro coagulo : in-

forno alla quale ultima scrisse di averli veduti

talvolta così strettamente accollati alle colonne

ed ai lacerti carnosi dei cuore, ,, ut alterum veti'

trtcnlum circa cordis claustrct cjformatum dicets ,,.

La mole dei polipi suole essere maggiore nelle

cavità del cuor destro o sia anteriore : la quale

os-
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osservazione fu già di Bartoletti e di Riolano .*

e li polipi di questo lato anno ancora questa

particolarità di essere biancastri a guisa di lar-

do , non così quelli del cuor sinistro, che so-

no alquanto più compatti e nerastri. Descrisse

chiaramente la composizione loro lamellare , ri-

conoscendo sovente fra le pellicole , dalle qua-

li sono composti, qualche piccola quantità di

parte rossa di sangue , dalla quale venivano co-

lorate , e della quale si spogliavano lavandole

,

o tenendole neli' acqua. Quanto alla sostanza,

della quale sono fatti , rifiutate Je antiche opi-

nioni della pinguedine e della pituita e degli

umori crudi versati dal fegato , o dal chilo , o

dal fluido nervoso , si accorse ottimamente es-

sere della natura istessa , della quale si formala

parte reticolata e fibrosa del sangue propria a

generare la così chiamata cotenna pleuritica. Li

vasi venosi del polmone e del capo gli parve*

ro poter divenire similmente la sede ài questi

coaguli, li quali vi acquistavano in qualche e-

serbpio una forma quasi mbulare , che lasciava

nel suo mezzo scorrere il sangue, come avanti,

avegnache la sostanza , che generava il polipo,

restasse tutta intorno attaccata alla capacità in-
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terna dei luoghi , nei quali nascevano con po-

co divario dalle concrezioni tartarose , che si

formano negli acquidocci . Ammise la possibili*

tà di alcuni vasi nuovi sanguigni , che serpeg-

giassero per queste piccole tonache , come in

tutte le altre escrescenze carnose : disse però

,

eh* egli non aveva potuto vederli mai con cer-

tezza determinata : quantunque Diemerbroek nel-

la età medesima , come di sopra si è detto , a-

vesse fatta distinta ricordanza dì questi nuo-

vi vasi, che nei polipi si generavano. Parago-

nò li polipi alle pseudo-rnembrane, che si ve-

dono ricuoprir spesso i corpi stranieri introdot-

ti in qualche parte della nostra macchina: e

per simile guisa ei pensò, che avessero ii loro

principio i tumori vescicolari , o le idatidi l*una

dentro deli
9

altra, nelle quali i vasi non solo

alcune volte si trasformano , ma il tessuto mem-

branoso ancora di molte viscere. Lodò M. Aur.

Severino del suo accorgimento , della formazio-

ne frequente dei polipi negli infetti di sifilide ,

e nei melancolici , e narrò , come egli li aveva

trovati entro i precordii , di chi era stato agita-

to avanti da gagliarde passioni : sotto queste con-

dizioni rammenta, come ii polso del carpo sini-

stro
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stro in particolare fosse anomalo ed oscuro , e

come 1* infermo sputando sangue , e mandando

cogli sputi una materia biancastra, quasi di al-

trettanti pezzetti di polipo , in mezzo a qual-

che parossismo asmatico, senza febbre fosse

morto soffocato in brevissimo tempo. Menzio-

nò i casi di apoplessia poliposa, e quelli della

sincope detta propriamente cardiaca, li cui sin-

tomi sono affatto simili a quelli di una forte

apoplessia : quale si fu il caso del Castellano

Baldeschi . Quanto al modo, col quale il pro-

cesso poliposo era eseguito nel suo principio,

il Malpighì non ricusando qualche norma dalla

Fisica e dalla Chimica de' suoi tempi , fece ar-

gomento , che oltre di una disposizione specia-

le delle particelle fibrose, e degli altri principi

del sangue ,
per la quale disposizione non sono

difficili da suscitarsi nel detto fluido li primi

stami, o fili sottilissimi ,o elementi dei polipo,

il nascere di questi coaguli fosse in special gui-

sa promosso dalla mancanza delia dovuta quasi*

ckà del principio sorbile attirato dai polmoni

,

„ sai nì'ttdt „ egli lo chiama , r dal quale più, che

da altra cosa si forma e si conserva la parte ros-

sa e cruorosa : e ne adduce per pruova la os-

se s>
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sensazione , che ,, in cruore , uhi polìposa hsc

cruna ahundat
,
parum rubri observetur , ut ubi

rubrum ahundat , dia non luxuriet ,,. E però se-

guita a dire , dominando i venti del settentrio-

ne nascono in copia le pleuritidi , le quali fuo-

ri della febbre acuta , che le accompagna , al-

tro non sono 5 che veri coaguli nei vasi dei pol-

moni
5
come può ricavarsi dalle sezioni dei ca-

daveri .• e termina combattendo il parere di quel-

li , che giudicando esservi una copia maggiore

di nitro nella atmosfera , quando soffiano gli

aquiloni, stimano, che da questa sola cagione

cresca la densità del sangue , e quindi la infiam-

mazione abbia luogo. Alla quale pretesa si op-

pone da Malpighi la esperienza da lui fatta di

avere iniettata una soluzione copiosa di nitro

nella jugulare di un cane , senza che il sangue

dell' animale avesse a soffrire cangiamento , che

fosse da notarsi, avendo solo rese delle urine in ab-

bondanza }
dopo di che potè conservarsi benissimo

in vita. E richiama di nuovo su questo proposito

alla mente la osservazione da lui fatta avanti

dei polipi più frequenti e più grandi nel cuor

destro , siccome quelli , che erano composti di

materiali di un sangue più povero e quasi spo-



cxxvu

gliato di quel principio di vita, che gli polmo-

ni attraggono. Prosiegue T argomento medesi-

mo nella sua lettera alla Soc. R. di Londra

pubblicata fra le sue opere postume: ivi si fer-

ma a combattere 1* opinione di Kcikringio più

sopra da noi accennata , che li polipi cioè non

fossero altro mai, che un risulcamento della to-

tale mancanza della vita : e continuando a di-

mostrare, come il vero polipo sia differente dal»

la congestione semplice del sangue, rammemo-

ra molti esempii d* altre malattie dei vasi rossi

e del cuore, le dilatazioni
, gli indurimenti, le

ossificazioni , le quali pure si formano durante

la vita , inferendo quindi r non esservi una ra«

gione in contrario
3 per la quale i polipi non si

formassero similmente
, quando noi viviamo. Ne

questa malattia manca di alcuni segni, che sieno

sufficienti per farla riconoscere pfima
5 che l' infer-

mo perisca , e la sezione dei cadaveri , egli sog-

giunge , si trovò avere confermata sovente que»

sta diagnosi, dove era stata istituita col dovu-

to fondamento. Nelle quali cose di spettan-

za al nostro argomento nessuno, io penso,

contrasterà all' Anatomico Bolognese il pregio

di avere innokrato con un fondo di fatti, e di

ra.
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ragionamenti suoi proprii la dottrina della natura

e dei segni di questi mali : eh' egli per altro ,come

Eìsnero aveva fatto alcuni anni avanti , attribuisse

«gii avanzamenti fatti dalla Medicina nel suo

secolo „ dilatationem arteria aorta „ (i),come

pure il Morgagni mostrò voler sostenere (2),

venerati per me sì grandi nomi, dopo tutte le

testimonianze da me rammentate ne io potrò

crederlo, ne vi sarà , a cui facilmente persuader-

lo. Il nome del Malpighi non mi lascia passa-

re sotto silenzio , quantunque con significazio-

ne alquanto diversa, quello di G. Gir. Sbara*

gli, che gli fu oppositore così acerbo : lo Sba-

ragli lasciò per caso memoria di un fatto, che

non mi sembra , che altri prima avessero nota-

to .• „ Hoc anno ,
quo hac scribo , multa fuere in

dettate aneurtsmata „ ; la quale osservazione , se

fu vera , come da me si penserà , che fosse, è

degnissima di avvertimento
,
quanto lo è forse

di compassione il restante, di quanto lo Sbara-

gli dopo immediatamente soggiunge (3) „ cum

multa incassum adbiberem
3
placutt consulere do-

ttore* et pracipae
,
qui corgoris fabricam mecha-

mss exgonuntx et Rognoni Med cum debere esse

p>a~
(1) Resp. ad Epist. de Recent. Med. Stud. (z)Epist. anat, med.

Xv i. ait. 4. {)) elicile Phis, anat. 3. Boa. pag. ijj.
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fracticum „, ma col cervello t'empito avanti dì

Filosofi i, ed allevato nella contemplazione e nel-

lo studio delle ce se naturali . Ben altramente

più degno, il cui nome in quel tempo si accom-

pagni a quello del Malpighi, fu Lor. Bellini,

feracissimo bensì di specul ìzioni e ói teorie,

ma Clinico, e scritt re di cose piatiche non me-

no accur to ed egregio; e illustrò anch' egli con

qualche osservazione sua propria, dove trattò

delle malattie del petto, il numero e 1' indole

dti mali cardiaci , e vide non solo dei prodigiosi

dilatamenti dei vasi maggiori , ma dei calcoli an-

cor*, e delle concrezioni nel cuore , e intorno ai

rumi coronarli , accompagnate quando l'infermo

era in vita, da irregolarità e intermittenza di pol-

si , e da fortissimi dolori ; delle quali osservazioni

si farà da noi altrove più diligente memoria .

X X I.

Col terminare del secolo XVII erano gik

forse ordinati tutti li materiali dell'opera la più

classica, fra quante altre erano state scritte fino

a quel tempo sulle malattie del cuore: io dico

dell* uno e dell' altro delli due preziosi libri

di G. M. Lancisi, l'uno su le morti subitanee,

e i' altro sul moto del cuore e su gli aneuris-

mi ,
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mi , dei quali per altro il primo non usci pub»

bJico» che nei primi anni del secolo dopo, e

I' altro moico più rardi, dopo la morte di quell'

insigne Anatomico e Medico; e però da mesi

aspetterà a descriverli neUa prefazione dei III

ed ultimo di questi libri : si dica la cosa istessa

dell' opera di R. Wieusstns, che riguarda il

nostro argomento . Fervevano in quegli anni con

vigore inusitato , e da per tutto le Società dei

Letterati e dei Filosofi , e dei Medici , e la gran-

dezza, e la potenza dei Governi e delle Nazioni

pareva quasi fondarsi principalmente, dove ris-

plendesse più di magnanimità e più di favore in

prò delie Scienze : e ptr tal modo la Medicina,

o sia T Arte di far servire il sistema intero di

tutte le umane cognizioni ai bisogni della vita

dei sani , e degli infermi , ( tanta immensitade

abbraccia la professione del Medico ), illumina-

va ciascheduna delle sue parti con incredibile

rapidità 3. e copia di ritrovamenti. Estimarono

allora li più saggi ,
quanta difficoltà fosse cre-

sciuta nelT esser dotto in mezzo a tanta e squi-

sita copia di insegnamenti , e quanto vi fosse di

temerità, o dovesse esservi almeno di fatica p ù

intensa nel proponimento di avanzar gii altri

con
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con nuove e più ricercate dottrine; sbigottimen-

to , che doveva infrenare li più intraprendenti,

che per il solito ebbero sempre più di franchez»

za, che di considerazione alle mete, che si pro-

posero: ma l'effetto era già cominciato a riusci-

re in un senso affatto opposto ; la cognizione del-

le cose naturali principiata a rendersi comune 9

ed a piacere per la sua vaghezza alia moltitu-

dine non parve più faticosa , come avanti , e

fu tenuta per soggetto di semplice narrativa ,

ed alla quale fosse sufficiente la memoria delle

cose fatte avanti ,e comunque fossero fatte; ed a

questo ancora si provvide, che nemmeno la lun-

ghezza delle cose da leggersi impacciasse la cu-

pidità dei nuovi dotti . Infine abbandonata agli

altri la fitica e lo studio , e ritenute solo per se

le sembianze della dottrina , fu data per la prima

volta la soluzione di un problema , che forse

nessuna età avanti avrebbe potuto intendere,

cioè a dire, come potesse conoscersi e sapersi

tutto, avendo pochissimo studiato, e niente im-

parato . In questa guisa li fabbricatori , e li con*

suma tari delle dottrine fisiche non conservarono

più quella misura, che si richiedeva, e neppure vi

fu il dubbio , che il sapere non si potesse cera-

pe-
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perare bello e fatto a «fp?se degli'altn, quando pure

esso non può nascere , che nei nostri intelletti
,

dove si covino e rinascano di nuovo li semidi

quelle cose medesime , che prima erano state ge-

nerate nella mente, di chi a noi le aveva insegna-

te: sapere li risultamenti odia. Scienza, non è

sapere la Scienza , alla quale si vuole poter crea-

re o almeno antivedere quasi dentro uno spec-

chio quei ritrovati
?
che ciascheduno può copiar

dopo e guastare senza fatica , ma che il solo

perfetto conoscitore della Scienza poteva prima

immaginare . Cosi nel!' agitamento universale ,

che allora si fece da per tutro del sacro fuoco

di Vesta , sempre maggiormente comparve , quan-

to li semi dei beni e dei mali maggiori fossero

di origine vicinissimi, e si conobbe, che non

fu mai per la copia delle cose , the la umana

ragione fosse ordinata meglio , o sollevata più in

alto, ma bensì per 1* uso e per il fine ,al qua-

le fuFono rivolte , e per la natura degli animi di

quelli, con i quali esse nacquero: e bene fu

senza numero la turba dei ribaldi , che assali»

rono il regno della Filosofia piuttosto per de-^

rubarlo , che per conquistarlo ,
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CAPO I.

"Frequenza e diversità delle forme delle Malattie

cardiache , e difficoltà di riconoscerle

,

,.F* certo inganno di taluno tra gli antichi Filo-

sofi, li quali avendo considerata la densità della tes-

situra del cuore e la grandezza del suo ufficio negli

usi della vita , d' onde vuoisi ripetere P origine del

suo nome (*) presso dei Greci e di altre Nazioni di

età più lontana , negarono però la possibilità de' suoi

mali, o si pensarono almeno, che P ammorbare di

questa viscera , e P aver termine la vita fosse la co-

sa medesima . Della quale opinione si noverano Ari-

stotele 3 Alessandro d* Afrodisa , Plinio , e Ippocratc

prima di tutti gli altri, o piuttosto chiunque scrives-

se , o tramezzasse con aggiunte apocrife taluno de*

suoi libri

.

2. Disgraziatamente per noi non esiste nella no-

stra macchina parte alcuna
, quantunque ne* suoi usi

nobilissima, e tutta contesta di maraviglioso tessuto,

la quale anche solo usandosi non si disponga a cade-

re in malattia: e persino il nostro intelletto si infer-

ma , ed il cuore anch' esso diviene infermo , ne però

si muore, come il ben nostro, e quello di altrui ri-

chiederebbe almeno in qualche circostanza: anzi Spes-

ai 2 v SO

(•) De Back, Din. De Corde.
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so ancora lungamente viviamo non consapevoli della

gravezza dell' uno e dell' altro dei mali , che abbia-

mo nominato : e con poca porzione di cervello ap-

pena rimasa , e quasi spogliato il cuore delle sue prin-

cipali facoltà, la vita tuttavia sussiste per chiara di-

mostrazione , che l'intendere e rettamente ragionare,

siccome V usare con pienezza i poteri attribuiti al

cuore ed a tutte le altre viscere del nostro corpo

in particolare, non erano di essenza della nostra vi-

ta . E fu ancora più acuta e conforme al vero la os-

servazione di Senac , il quale maravigliava ,- come le

pareti delle orecchiette così spesso gracili ed esili

in alcuni luoghi per lasciar trasparire da un lato all'

altro dei caratteri, che ai esse fossero applicati, non

venissero continuamente lacerate dalla copia e dall'

urto del sangue , e come pure questo non accadesse

nella punta del ventricolo sinistro, che presso a po-

co similmente per la sua sottigliezza traspare . E co-

sì proprio il miracolo delia vita in tra due si regge,

che o si conservi o si distrugga, abbia il Filoso-

fo continuamente avanti gli occhi una maraviglia i-

stessaj e non intenda egli quanto basta il macchina-

mento e l' ingegno , che servono a renderla durevo-

le ,e nem.neno come in mezzo a tanti provvedimen-

ti ed in tanta eccellenza di magistero ceda alcune

volte subitamente a poco meno , che ad un fia-

to debolissimo, che trapassa immediatamente con lei,

ne di se lascia orma veruna sul cadavere , che à

privato con tanta prestezza di tutti li suoi poteri

.

3 Ma
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3. Ma poiché sarebbe indegno » che ancora a

questi giorni si discorressero* quasi dubitativamente la

possibilità come la frequenza delle malattie del cuo-

re , intanto che Valsalva e Morgagni facessero il più

gran caso , tanta inaspettata moltitudine di aorte di-

latate e di cuori offesi loro veniva continuamente

tra le mani , e fosse già parere di Ippolito Albertmi
,

che dovessero escusarsi quei Medici , che neìla dia-

gnosi dei mali più difficili ed oscuri intendevano a

suoi tempi a dubitare di vizii organici e di affezioni

di precordii j che si occultassero nei loro infermi; se,

dissi, queste cose sono già fatte evidentissime e co-

munissime nel giudizio di quanti esercitano la Medi-

cina , io non so da quale ancora dei Medici la se-

rie di queste infermità sìa stata ordinatamente nomi-

nata e distribuita e divisa ne suoi luoghi , come que-

sti sarebbero stati convenienti alla natura differente

delle cagioni e dei vizii particolari, d' onde quelle co-

minciano . Delle quali cose accingendomi io a par-

lare darò principio avvertendo , che nella generalità,

colla quale mi à preso cura di porre in chiaro le ma-

lattie degli organi centrali della circolazione, la prin-

cipale nondimeno di quelle e la più comune e la più

mortifera, almeno per la celerità , colla quale essa

estingue la vita , non è dell' assunto di questi miei

libri, che vi sia compresa , io dico la febbre, quel-

lo stato non naturale della nostra macchina , nel qua-

le il cuore ne suoi movimenti ordinarli , ed il batte-

re delle arterie o il ritmo dei polsi, ora similmente

a 3 e col-
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e colla istessa regolarità dappertutto , o solo parzial-

mente e differentemente in diversi luoghi , o segui-

tamente o interrottamente , con intervalli ora ordi-

nati ed ora no , si lontanano dalle abitudini conve-

nienti alle età ed alle nature degli infermi, ne cor-

rispondono ai poteri soliti e permanenti nel restante

degli organi dei malati: in qualunque modo que-

sto accada ,o la circolazione si faccia più frequente

e più celere e con più di vigore? o rutto al contra-

rio , o solo nell' uno o nell' altro dei modi, che ab-

biamo espressi , certo il cuore in tutte queste con-

dizioni delia vita non manca della sua parte , e spes-

so della principale e della prima di tutte le aitrere

sarebbe forse ancora possibile
,
quando nei!' interval-

lo della febbre il fatto anatomico potesse venire in

nostro soccorso, il dimostrare , che il processo della

febbre
,
quanto è in se medesimo , è una affezione

locale di mera spettanza del cuore e dei vasi, co-

spirando alla immediata generazione della febbre
5

nel maggior numero dei casi
,
qualche speciale e lo-

cale cangi amento-nelle pareti dei canali
,
per li qua-

li scorre il sangue: li quali più spesso forse di quel-

lo , che immaginiamo , subiscono nella vicinanza e

nella durata dell* febbre le condizioni di quello, che

suole dirsi processo infiammatorio» ora sotto la pre-

valenza di una diatesi, ed ora sotto la prevalenza-di

un altra . Le quali carditrdi, arteritidi, e ancora veni-

tidi congiunte al corso delle febbri altri Medici an-

no veduto in lontananza molto anticamente , e recen-

te-
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temente prima di noi . Questa bensì parmi essere co-

sa tra le altre dubbiosissima, se questa locale atfe»

zione dei recipienti sanguigni propria delle febbri

,

e di quelle massimamente , che sono dette essenziali,

sia primitiva o nò dei luoghi ofTesi e indipendente

da qualunque altro consentimento con altre parti

prima che il cuore ed i vasi, inferme .'intanto che la

febbre possa generarsi negli organi centrali della cir-

colazione da per se, e senza bisogno di nessun altra

predisposizione morbosa . Taccio dei nervi soliti ser-

vire di asilo al numero maggiore dei cupidi indaga-

tori di queste astruse, e difficilissime cose :e chi du-

biterà, o potrà negare con certezza , che il loro po-

tere non si estenda fino alle offese più occulte della

circolazione ? Nondimeno mi par probabile , che il

potere qualunque abbiano li nervi di concorrere alla

generazione della febbre
,
questo si eserciti sulle e-

stremità e la periferia del sistema, dove si forma

la febbre, assai meglio, che nei luoghi più interni e

centrali , nei quali la febbre propriamente viene ge-

nerata ; e però dalla cagione qualunque cospirante

del poter sensorio fino all' assoluto accendimene del-

la febbre, io giudico esservi di mezzo un altra con-

dizione speciale dei poteri della vita , la quale mi

par consistere nel cangiamento delle att'vità proprie

e speciali della cute: attività, che io qui nomino in

generale , e nelle quali avendo una parte specialissi-

ma e li nervi e la serie infinita di capillari di ogni

sorte, che vi trascorre, io non so quale risultamen-

a 4 . to
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to di poteri quindi sia generato, e meno io so, con

quali altri poteri proprii 1* organo cutaneo per la sua

composizione e per li suoi usi venga in mezzo co-

gli altri due poteri , che abbiamo nominato , onde in»

tessere e produrre col principio di azione suo pro-

prio una serie di nuovi moti composti , il risultamen-

to dei quali sia affatto differente da ciascheduno dei

tre, che abbiamo discorsi, e che da nissuno di ques-

ti in particolare debba estimarsi. Certo, che dalle

condizioni della cute, più che da nissun altra parti-

colare disposizione delle nostre viscere, parta una delle

principali cagioni, che servono al nascimento della feb-

bre, potendo servire a questo assunto di utilissimo orna-

mento molte dottrine e molti fatti antichissimamente e

modernamente veduti, mi pare di averlo chiaramente

inteso dall' uso del meJicare e dai profitto singola-

rissimo, che per me si è ricavato nella cura delle feb-

bri essenziali , seguitando la sola indicazione di ean<

giare le attività , come erano stabilite durante la

febbre , nella cute degli infermi , coli' uso semplice

delle bagnature e di altre esterne applicazioni, pro-

porzionatamente alla qualità ed al vigore della dia-

tesi : ne di questo il mio proponimento in questo luo-

go acconsente , che altra cosa da me si favelli

.

4. E però mirando io senz'altro a quegli asso-

luti cangiamenti e di poteri e di sostanza, li quali

costituiscono le così propriamente denominate offese

del cuore e dei precordii , seguiterò dicendo , che e-

saminate insieme tutte le cagioni state da me discor-

se
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se nel primo volume, mi sembra potersi comodamen-
te partire in due l' indole e la natura dei mali che

qui da noi si trattano in quelli cioè, li quali natural-

mente e quasi necessariamente si generano in alcuni

corpi sotto alcune speciali condizioni ingenite o so-

pravvenute di tessitura degli organi, che più chiara-

mente si mostrano offesi, e spesso ancora di altre

parti , le quali immediatamente o mediatamente col-

le prime cospirano , e di nuovo in un secondo gene-

re di malattie, le quali possono aversi per un risul-

tamento comune delle cagioni universali di tutte le

altre infermità, e nelle quali più o meno prende par-

te il così detto processo infiammatorio , similmente

più o meno esteso , ora assoluto degli organi della

circolazione , ed ora per consentimento di infiamma-

gione delie parti vicine
,
polmoni , diafragma ec. Quan-

to alle prime da noi dissegnate abbastanza, dove nel

primo libro si è parlato delle malattie cardiache ere-

ditarie , del Rachitismo e della mala conformazione

del torace, degli abiti emorragici aneurismatici e va-

ricosi, dei scorbutici , degli afrodisiaci, dei sforzi delle

cadute e delle percosse, e di alcune speciali abitu-

dini della vita , disposizioni tutte alle malattie del cuo-

re e dei vasi maggiori , che noi riuniremo in que-

sto libro sotto il solo nome generico di Asimmetria

otGUiAfXtTnix, sproporzione, mancamento delle propor-

zioni dovute tra parte e parte }
e sopratutto tra le

parti componenti il sistema vascolare rosso5 ,quanto a

queste , io replico j è da sapersi , che il loro maggior

nu-
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numero comincia e seguita il corso della malattia 1

,

che porta inevitabilmente alla necessità di morire,

clandestinamente e nella maggior parte dei casi sen-

ta, che P infermo abbia appena d' onde argomentare

il termine funesto, che fra poco P attende; e dove

ancora alcuni pochi segni atti a generarne il sospetto

si manifestano., questo spessissimo non avviene, se non

quando la malattia già renduta adulta ed immedicabile

il suo presagio non serve più che alla infelicità del

Medico, al quale manca il potere di ricomporre un

nuovo corpo, del quale col più vivo della sua gio-

ja presentare il suo infermo pericolante . Deve saper-

si di più , che nel numero maggiore di questi casi

la diatesi , come questa suole intendersi , rimane inal-

terata , e non vi è propriamente cosa importi di

innalzarla , o abbassarla , rimanendo la proprietà ec-

citabile di questi soggetti entro li suoi giusti confini,

intanto, che molti ancora di questi infelici, comesi

dirà subito 5
cessino di vivere avanti, che essi cono-

scano di essere infermi. Non così nell'altra classe,

che si è soggiunta delle infiammagioni , alcune delle

quali non solo si manifestano dai loro principi]' , ma
di più percorrono il ioro intero cammino e tendono

manifestamente agli stessi fini, ai quali vanno le al-

tre infiammagioni tutte, locali e universali della no-

stra macchina . Niente di meno ancora questo deve

dirsi , che le prime talvolta passano nelle seconde
,

e queste si mutano in quelle : e nemmeno deve ta-

cersi la comunanza degli esiti, alle quali vanno le

pri-
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prime in parità colle seconde, io dico effusioni e ver-

samenti di umori di varia indole , struggimene e dis-

soluzioni di parti malate, e produzione di marcia e

di ulceri di varia specie, corrompimene , composi-

zione di nuove parti , durezze ossicazioni concre-

zioni di materie affatto differenti da quelle , che vi era-

no avanti, dilatamenti, impiccolimenti e assorbimenti

delle parti offese; ne però in questa trasmutazione di

malattie delle une nelle altre o in questa somiglianza,

che spesso comparisce negli effetti e nei fini di amen-
due , si biasimerà come inutile la distinzione , che so-

pra si è data, o sia perchè altre di esse dal loro co-

minciamento al loro termine seguitano costantemen-

te o P uno o P altro dei modi
5
che abbiamo espres-

so , o sia perchè li fondamenti della diagnosi e della

prògnosi , e quanto può sperarsi dall' artificio del Me-

dico in beneficio delle une e delle altre, possono so-

vente ricevere alcune utili norme secondo la diversi-

tà dell' una forma o dell' altra
9 nella quale queste

malattie si presentano .

5. Più volte ò dubitato meco medesimo, se nel-

la perfetta somiglianza , che anno le potenze no-

cive alla vita di agire sul cuore
} come su tutte le

altre parti del nostro corpo , e nella perfetta corris-

pondenza degli effetti , che ne risultano , vi fosse non-

dimeno nella genesi dei mali cardiaci alcuna cosa di

notevole , sia nella esclusione di taluna delle cag; o-

ni universali di tutte le altre malattie, ossia pe* la

singolare loro maniera di agire . E questo solo in mez-

zo
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zo alli miei dubbi mi è paruto osservabile , che per

il luogo, dove il cuore è collocato) munitissimo e di-

feso fra tutti gli altri contro P azione immediata dell*

aria atmosferica, fino a lui non si estenda immedia-

tamente P applicazione il potere dei così chiamati

contagli , dei quali non saprebbe negarsi , che Paria

non fosse in qualche circostanza il veicolo, quantun-

que per un intervallo di spazio e di tempo angusto

al pari, che breve. Si è parlato nelle scuole di una

carditide epidemica veduta a Trecourt: e questo de-

ve bensì , o almeno potrà farsi , che il cuore somi-

gliantemente a tutte le altre viscere sia danneggiato

~da tutte quelle cagioni di malattie popolari , le qua-

li dipendono o dalla successione di alcune speciali

costituzioni di stagioni, o dalla qualità rea e man-

cante della pubblica vettovaglia , e da ogni altra ca-

gione qualunque fisica o morale , che sia idonea a

nuocere ad una intera popolazione : nei quali casi i

mali del cuore non saranno , che meri sintomi di una

affezione universale : ma la impressione immediata

del miasma , io non intendo , come si possa estende-

re sul cuore , siccome su tutte quelle interne parti
,

le quali o comunicano liberamente Colla atmosfera
,

o con questa possono comunicare. E nascono senza

dubbio nel cuore e intorno a lui molti mali , che

facilmente anno il loro principio da una speciale im-

pressione esercitata sulla cute dalle potenze nocive,

delle quali si parla : altrove (*) però io confido aver

mo-

(*) Voi. I. lab. I, cap. XI.
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mostrato la grandezza delle differenze
5
che deve in-

tendersi fra li processi morbosi di questo genere, «.he

si fanno sulla cute, e quelli originati nei precordii 3

coinè si dice , dalla cagione medesima . Quanto alla

testimonianza , che alcuni Medici , e fra questi lo

Sbaraglia rese , di aneurismi veduti dentro di un ta-

le anno in copia maggiore , che negli anni avanti o

dopo 5 osservazione
5
che a me pare assai possibile,

ed alla quale non mi sarebbe difficile di congiunge-

re qualch' altra , che per altro da me sì è sospetta-

ta piuttosto, che veduta , io non intendo dare a que-

sti fatti altra spiegazione fuori di questa sola , che

le particolari costituzioni di alcuni anni
,
prese in

complesso tutte le cause , dalle quali possono dipen-

dere , anno favoreggiato in singoiar maniera, a che

li vizii dei precordii in quelli , che prima ne erano

offesi
,
prendessero considerabile accrescimento , fino

a togliere la vita a molti di quegli infermi in breve

tempo l'uno dopo dell' altro . Della quale spiegazio-

ne non vi sarà tra i Medici , chi ammaestrato dalla

propria pratica ricusi di vederla in qualche prossimi-

tà col vero .

6. Ma prima di incominciare secondo V ordine
,

che mi sono proposto , la esposizione in particolare

di ciascheduno di questi mali, mi è necessario dir

cosa rilevantissima , e della quale intendo, che da

chiunque siano per sorte letti questi miei libri , si

abbia memoria dappertutto , e fin anche dove le ma-

lattie ed i segni, che le accompagnano, paressero tan-

to
/
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to lucidamente lineati quanto il vero suo? dirsi an-

cora dalli più incolti, che lo videro ed anno in ani-

mo di narrarlo. Questa parte di mali, quantunque

così bramosamente , e dottamente trattata parzial-

mente dai Medici, che mi anno preceduto , resta pe-

rò tuttavia nel suo dottrinamento e nei segni , li qua-

li in generale possono chiarire li precordii offesi, ed

in quelli molto più, che servirebbero a poter distin-

guere P una affezione dall' altra, resta, io dissi, così

imperfetta, che si direbbe quasi ancora nel suo na-

scere . E dirò subito le ragioni della tanta difficoltà

ed oscurità , dentro le quali questa dottrina giace se-

polta . Imperocché è cejto per confusione del super-

bo ardire delle nostre menti e per sollecitamento dei

nostri studii, che in molte malattie ancora le più

enormi di questo genere , nessuno avrebbe pensato a

giudicarle presenti ,
prima che la dissezione del ca-

davere le avesse manifestate, rinnovandosi continua-.

mente con questi luminosi esempi 1' antica lezione dell'

Arte lunghissima in confronto della brevità della vi-

ta :
1' uomo che aveva T arteria polmonare ossifica-

ta ed estremamente dilatata, si giudicava egli stesso

sanissimo, e morì diffatti in un subito giocando alla

palla ; Ambrosio Pareo ne raccontò la istoria : il Cav.

Guicciardini favellava nelP anticamera del Re di Fran-

cia cogli altri cortigiani, e forse trattava come an-

dassero un poco più bene o più male le cose del mon-

do : le sue proprie intanto erano all' estremo , senza

che egli ne avesse il più piccolo accorgimento ; e mo-

ri
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ri egli infatti subitamente a guisa di un apoplettico:

ma fu in grazia del suo cuore , li cui prodigiosi ma-

li quasi non si crederebbero , se pure P autorità di

Andrea Laurenzio (*) , che incise quel cadavere , non

ci confortasse ad usar fede alle cose , eh' ei disse di

aver vedute. E tante e tante altre subite morti così

accadute accrescono le pruove senza numero del cor-

to nostro intendere in questi mali ; e moltissimi al-

tri , che diconsi estinti di apoplessia , e forse non lo

sono, o lo sono di quella natura, la quale 5 come si

vedrà , appartiene tutta alle offese del cuore , servo-

no al di là della misura necessaria per dimostrare

,

quanto si è detto . E come potrà essere , che in que-

sti casi tanto si proceda avanti vivendo 5 o meglio an-

cora , come si può egli vivere avendo il cuore così

maltrattato, e rimanendo pure intatte le sembianze 5

di chi è sano? Quale delle nostre dottrine patologi-

che fino a questo momento ci solleva , non dico io

già all' intendimento , che è certamente altissimo di

questa domanda , ma neppure ci avvicina a spiarne

qualche lume in lontananza
}
se è pur vero , che la

circolazione,, come noi intendiamo , che si eseguisca,

sia il fondamento principale della nostra vita 5 e che

il cuore ne sia il primo mobile .

7. Ne in questo à termine la tanto ardua mate-

ria del conoscimento dei cardiaci: li cadaveri mol-

to spesso in tutte le altre malattie ci anno istrutto

di

(•) Jref. art.
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di più , di quello che si fosse ottenuto dagli infermi,

quando vivevano: ne altra norma a molti sommi Cli-

nici è paruta più sicura di questa per gli avanzamen-

ti della nostr' Arte , della osservazione fatta su gli

effetti , e qualche volta ancora intorno alle cagioni

dei mali sofferti , come i primi , o le seconde si po-

tevano riconoscere dopo la morte . Ne li dubbii , che

tanto sovente vennero fatti sulla pretesa confusione,

che si incorreva con questo metodo, degli effetti col-

le cau;e sono stati sempre giusti, per la sicurezza col-

la quale V una dall'altra di queste cose sotto alcu-

ne circostanze si poteva distinguere, e dove ancora

questa incertezza non fu permesso il dissolverla
5

la

istoria dei cangiamenti avvenuti nella malattia e ve-

duta nei corpi estinti non si distese mai intera ed ac-

compagnata da tutte le sue circostanze , senza un

qualche incremento delle cognizioni o dei Medici in

particolare, o di tutta la Medicina in generale.. Ma
nelle sezioni dei cardiaci

,
quanto mancamento vi sia

stato o neir eseguirle o nel narrarle , questo appari-

rà a ciascheduno, che voglia dovutamente conside-

rarle ; intanto che siano pochissime di numero quel-

le , che abbiano chiaramente illuminata col giudizio

dei Medici la istoria di queste-offese a Assai interviene

nella maggior parte di questi infermi, che giammai sia

una sola ed unica la offesa $ che si può vedere nei

loro precordii : quasi sempre li vizii di una parte del

cuore anno una corrispondenza rilevantissima da sa-

persi con 1' altra parte opposta: così spessissimo li

va-
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vasi maggiori arterie e vene vanno fra loro d* accor.

do coli' essere fuori dello scaco naturale con mo-
di per altro di capacità o densc:zza , chj sono tra

loro opposti; ed è in questo appunto quasi universa-

le il difetto nel racconto dei fatti, che si discorrono,

li quali non sono stati soliti mai descriversi , se non

the parzialissimamente : dappoiché fu comune il pen-

samento e 1' errore , che al dissegno ed al giudizio

deila malattia avrebbe soddisfatto abbastanza ex. gr.<

Ja sola memoria del dilatamento o della ossificazio-

ne, dovunque o P una o V altra di queste vedute più

essenziali si fosse offerta col taglio dei cadaveri . Non
parlo dello stato delle viscere le più viene sopra o

sotto il cuore, delle quali nemmeno una parola in

moltissimi esempii si è soggiunta , come nel primo di

questi libri da me si fu detto,, in particolare sul fe-

gaco e su la sua mole di tanta corrispondenza a co-

sì vasto numero di affezioni di cuore . E però quel-

la sola via, che avrebbe maglio di ogni altra chia-

rita la natura di questi mal;
,
pochi la tennero : ed

io stesso, che pure per lungo intervallo di anni ne

sono stato studiosissimo , non ò inteso che tardi , con

quale artificio queste osservazioni dovessero procede-

re , intanto che della più parte di queste il ricor-

damenco a me ed agli altri ne sia rimaso affatto inu-

tile per la soverchia ristrettezza delle cose , alle

quali da me si era atteso nell'esame dei cadaveri.

8. Che se le degenerazioni dai modi naturali nel-

le parti comprese sotto il nome de* precordj e nelle

Lib. II, b vi-
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viscere contigue o più vicine
,

quasi continuamente

si veggono molte insieme complicate
,
questo accre-

scerà maggiormente la difficoltà delle speciali appli-

cazioni , come a ciascheduna converrebbe) dei loro

rispettivi segni , avvenga che dove il male à più «li

un aspetto , e dove le parti , che esso comprende, an-

no tra loro una tessitura differente , siccome anno

degli usi e dei poteri tra loro diversi, l'attribuire a

ciascheduna ciò, cne è di lei proprio , è questo ricer-

camento per mio giudizio di indagine così astrusa
,

che addimandi altro numero ed altro continuo con-

fronto di osservazioni
,
quante ancora non furono de-

positate -negli annali della Medicina. E però non do-

vrà servire di maraviglia
5
se guidato io dal solo a-

more del vero, il modo più ordinario del terminare

li miei discorsi, dove si trattino li segni caratteristici

dei mali , che si diranno,sarà di saperne pochissimi,

e talvolta forse nessuno ; e quasi da me si scrivesse,

come questo in fatto è il mio intendere , assai più per

imparare che per insegnare , sia mia cura maggiore

il dire le cose, che non *si sanno, molto più distesa-

mente di quelle , che dall' uso comune ciascheduno

può argomentare, quanto sieno vere. E bene dap-

poiché li più savi! continuamente avvisarono, che la

ignoranza sempre nuocesse assai meno dell' errore, e

fosse minor colpa il non sapere, del sapere in con-

trario di ciò, che è vero, altri diranno, sé meglio,

che rivolgere continuamente le nostre menti a cam-

mino disusato e prù lontano, non fesse alia nostra ra*

gio-
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gione di conforto maggiore il richiamare più di so-

vente a nuovo esame quelle cognizioni , che forse io

dubito , che talvolta poggiassero sul vero, ma il va-

rio narrarle, o con aggiunte nuovamente inventate

da chi scriveva , risecando , o tacendo taluna delle

cose , che dovevano dirsi, fece sì, che la istoria del

vero declinasse a poco a poco nel racconto di una

frivola e vana credenza . Al quale offuscamento di

molte antiche e prediate verità è incredibile, quanto

servisse la impazienza , che vi fu in tutti i tempi di

tentare delle nuove strade non vedute avanti nell'av-

viamento delle nostre dottrine. E certo il conquisto

del vero deve proseguirsi senza interrompimento : ma
intanto che V ardire e la fortuna guidano avanti li

più forti, perchè non si pensò mai nella* fondazione

di tanti illustri Accademie ad un corpo di Filosofi ,

che avesse per suo solo oggetto il mirare continua-

mente indietro, quasi alla custodia e difesa di tuttociò,

che la ragione aveva conquistato avanti . Lo spazio,

che noi abbiamo occupato nella Filosofìa naturale,

desta stupore per la grandezza delia sua estensione :

pur nondimeno appena si possono scorrere pochi pas-

si senza il soccorso di nuovi ajuti: e così la nostra

fortuna quasi poco dissimile da quella di un popolo

nomade -sembra coi progressi di ogni nuovo secolo

cangiar di luogo piuttosto, che dilatarsi a congiunge-

re a vecchj dominii e già stabiliti li nuovi confini,

ai quali col giornaliero ritrovamento di tante nuove
cose siamo giunti, o certo con soddisfazione infinita

h 2 del-
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della nostra presente gloria speriamo di giugnere".

,L

CAPO IT.

Della Asimmetria, in generale .

aggregato indefinito di solidi e di poteri ad

essi inerenti 5 d'onde è composto l'animale, che vi-

veva certamente alcune sue particolari norme di fab-

brica » e di vicendevole corrispondenza tra li tessuti

e le facoltà proprie di ciascheduna delle sue parti 5

secondo le quali il suo stato di sanità è più o meno
perfetto 5

o almeno le sue tendenze ad essere infermo

sono più o meno lontane. La vitalità in generale,

P attitudine a vivere dell' animale, sembra dipendere

eminentemente da questa simmetria delle sue visce-

re e dei parziali sistemi , che variamente si intreccia-

no a comporle, e collegandole tutte insieme fanno,

che tutte servano alla unità di un solo principio di

azione .

2. Il contrario di questo , che noi abbiamo espo-

sto , è appunto quello , che noi diciamo asimmetria
,

diffetto delle proporzioni dovute o tra i sistemi in

generale, dai quali è costrutta la nostra macchina,

o tra viscera e viscera , o tra le diverse parti di un

sistema solo, ex. gr. dei vasi sanguigni. Noi reche-

remo subito degli esempi dimostrativi di queste diver-

se disproporzioni
}
che quivi si accennano.

3. Queste disproporzioni
,
poco sopra si è detto,

che
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che altre erano ingenite nei nostri corpi , ed altre

dovevano mirarsi , siccome sopravvenute per la in-

fluenza delle così chiamate potenze nocive sopra di

noi : ma così le prime come le seconde , allora quan-

do queste non sono portate al di là di certi confini

affatto insopportabili per la vita , talvolta si fanno

naturali ai nostri corpi ,e quasi appena li Medici so-

no soliti di noverarle tra le cagioni di malattia . Ed

in questo il miracolo del complesso dei poteri della

vita è veramente prodigioso , nella abbondanza dei

modi, coi quali supple al diffetto di alcune parti , le

quali mal si reggono nel loro ufficio. Nondimeno il

più sovente addiviene , che questa mancanza di pro-

porzioni nei luoghi, dove esiste, nel corso di molti

anni successivamente si fa sempre maggiore , senza

che in questo abbia parte nessun processo particola-

re di malattia , o di poteri locali o universali * che

sieno fuori dei modi almanco sostenibili dalla vita di

quei determinati soggetti : ne però, quantunque la a-

simmetria sia proceduta ad ingrandirsi notevoImente 3

vi sono segni di alcuna sorte, dai quali argomentare

la grandezza del vizio, che in quei corpi si nascon-

de: si perchè questo accrescimento si è fatto lentis-

simamente ed in tal maniera , che si è renduto affat-

to impercettibile : sì perchè nella proporzione mede-

sima , colla quale il vizio testé descritto à procedu-

to nel suo augumentOj altre parti vicine e lontane

si ordinarono a correggere in sua vece li danni , che

prossimamente [alla vita erano minacciati. Nulla di

h 5
me-
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meno giunta la asimmetria ad un certo limite, secon-

do la sua natura-, ed il luogo che essa occupa, e

giusta le diverse disposizioni esterne ed interne, le

quali si trovano a cospirare insieme nel soggetto co-

sì disposto, può nascere e nasce talvolta improvvi-

so gravissima cosa con subito pericolo e spegni-

mento della vita .

4. Ne altramente da me si intendono tanti acci-

denti disgraziatissimi , il corso dei quali si compie tut-

to o almeno per la sua massima parte in quello sta-

to , che le scuole dissero di latenza ^ essendo spesso

incredibilmente breve e quasi di un istante solo il

tempo della infermità manifesta : del qual genere so-

no molti gli infermi di cuore : e molti per simile gui-

sa si direbbero morir prima di essere infermi , tanta

è la similitudine, che sino agli ultimi istanti della vi-

ta essi conservano con quelli , che sono perfettamen-

te sani . Ne si creda questa una prerogativa dei soli

milati di cuore: forse tutte le altre viscere soggiaci o-

no e possono soggiacere a questo genere di affezioni

clandestine ed occulte, ed il cervello ed il polmone

gareggiano con il cuore nel recarcene le pruove pia

convincenti

.

5. Al termine pertanto, che si è discorso , io di-

co direttamente condurre più di qualunque altra ca-

gione ,
1' asimmetria nativa o sopravvenuta , come que-

sta sotto tanti aspetti ed in tanti esempii si può scor-

gere nel sistema della circolazione grande e piccola

considerato in ciascheduna delle sue partile parago-

nai
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nando in particolare le une colle altre, e tutte insieme

vedute in complesso, come venne da me effigiato in

più luoghi nel primo di questi libri. E dirò avanti

di ogni altra cosa , come queste disproporzioni
,
quan-

te io sono per esporre, sieno state tutte da me ve-

dute senza eccezione di nessuna col taglio dei cada-

veri , di maniera che il ricordarle unitamente sia l'

abbracciare una moltitudine di fatti, che sarebbe trop-

po lungo di narrare a parte a parte 1' uno dopo dell'

altro : e dirò pure , come questo genere di infermità

da me non si contempli , come finora i Medici anno

usato, in quanto alla mutazione locale, che diviene

visibile in dette parti, e queste o sono dilatate o ri-

strette o lunghe o brevi o gracili e troppo molli o

troppo grosse e dure, ma bensì con avvertimento

specialissimo agli effetti , che debbono seguitare die-

tro al solo dirfetto di proporzionevole corrisponden-

za tra parte e parte o nel genere istesso di vasi , o
fra il sistema delle arterie e quello delle vene para-

gonati insieme, e fra una porzione ed un altra del

cuore . E, questa invero mi sembra contemplabile for-

ma e indole di malattia , la disuguaglianza so-

la considerata in se stessa dei speciali poteri proprii

di una tale determinata parte, e la serie indefinita

di moti composti , che si generano singolarmente nel-

le sue diverse porzioni : condizione patologica , eh*

io mi lusingo di aver mostrata succintamente nelle

mie proposUioni elementari di Patologia : e della qua-

le 10 colgo volentieri la opportunità di fare 1' appli-

b 4 ca-
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cazione al soggetto , che qui si tratta

.

5. La prima dunque di queste asimmetrie, che sa-

rà da me nominata
,
potrà scorgersi nella insigne spro-

porzione e diversità quanto alla consistenza e la den-

sità del tessuto solido nelle diverse parti del cuore.

Niente vi è di più comune di questa osservazione nel

numero maggiore dei cardiaci : anche nello stato na-

turale , fuori dei primi tempi della vita
,
quando il

fanciullo è nato , la sodezza e la grossezza delle pa-

reti del cuore anteriore è qualche poco di meno , che

nel cuor posteriore : ma nei cardiaci questo ^divario

è senza paragone alcuno assai maggiore : la qual co-

sa si può dire similmente dei seni , e dei ventricoli :

questa differenza nei cardiaci supera assai le propor-

zioni dell' uno al tre , come alcuni (*) anatomici le

anno calcolate . Le pareti delle capacità anteriori

spesso nei cardiaci sono sottilissime e grandissime :

quando al contrario quelle, che si nomano dalla par-

te sinistra
, si veggono maravigliosamente ingrossate.

E qui si deve notare^ che questa differenza di mole

e durezza nel tessuto fibroso è talvolta indipendente

dalla capacità diversa, che si vede in tanti esempii

nelle cavità dell' una parte del cuore paragonate coli*

altra ; la quale sarà la seconda fra le asimmetrie di

quest'organo che qui si diranno: ne a questa secon-

da bisogneranno molti commenti, perchè da ciasche-

duno possa essere intesa, come si conviene: la qua-

(* Soemmsrr. Angìol, Disertiti, iniet vtKtrit. pulmtn, et aort,
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le disuguaglianza di capacità è osservabile in qual-

che esempio non solo fra la tenuta delle cavità an-

teriori in confronto delle posteriori
}
ma fra le cavi-

tà del lato medesimo : e però si vede enormemente

distesa la orecchietta con il ventricolo corrisponden-

te , che travalica di poco la sua naturale misura : al-

quanto più raro è il caso , che questa eccedenza sia

del ventricolo con pochissima alterazione del seno

corrispondente : mi sono trovato per altro a vederne

qualche esempio sopratutto nelle cavità posteriori.

6. Passiamo ai vasi sanguigni, e di questi nomi-

niamo prima degli altri quelli , che sono proprii del-

la sostanza del cuore o li coronarii , considerandoli

nella dovuta proporzione colla mole del cuore , e con

i tronchi, colli quali essi comunicano. Le dimensioni

dififerentissime di questi vasi arteriosi e venosi da quel-

lo, che dovrebbero essere naturalmente così nei lo*

ro principii come nei loro rami e nel numero di que-

sti, e nella gracilità, o nella grossezza e durezza

delle loro tonache fino alla consistenza di cartilagi-

ne o di osso, cose tutte copiosamente descritte io

tanti libri di Notomia e di Medicina, non cessano

quasi mai di comparire evidentemente ora sotto un

aspettò ed ora sotto un altro nei cuori infermi, e

sono state da me singolarmente vedute , dove la gros-

sezza del cuor posteriore superava di molto quella

del cuore anteriore. Io inclino a pensare, che la stes-

sa disuguaglianza spesso abbia luogo nella quantità e

\ nella mole dei linfatici: e mi è stato frequente il ve-

de-
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dere il cuore circondato di idatidi pendenti a guisa

di piccole vesiche dalla sua superficie esterna.

7. Li tronchi magg ori arteriosi e venosi offrono

alla nostra vista delle disuguaglianze ancora più con-

templabili . Il caso non è certamente tra i rari , che

essendo straordinariamente dilatate le aperture delle

cave nel seno destro» il foro aortico e la stessa a-

pertura ventricolo-auricolare posteriore sieno consi-

derabilmente ristrette e cartilaginee e quasi ossee :

anzi questo nemmeno è tra gli esempii rarissimi , che

P orificio dell'arteria polmonare sia angusto, e mol-

to minore della solita misura , essenio pure amplissi-

ma la imboccatura delle cave, e massima d^lla ascen-

dente . Io nominerò solo in questo luogo brevemen-

te la sorgente di copiose irregolarità fra il cuor de-

stro e sinistro per sola colpa del forame ovale, e del-

la sua vana dimensione e struttura 5 e dall' essere e-

gli restato pervio e semi-aperto molto al di là dei

primi tempi e dei primi anni della vita, o dall'essere

chiuso troppo sollecitamente : questo argomento sarà

chiarito da me altrove in tutta la sua estensione. Si

dica la^ cosa istessa della disuguale consistenza dei tes-

suti valvulosi nel principio o nel termine delle ca-

vi > a del cuore e dei vasi maggiori con lui comuni-

canti . Ma la più insigne e la più facile a trovarsi di

queste disuguaglianze appartiene al calibro del tronco

dell' aorta , la quale tante volte cominciando ancora più

angusta di quello , che deve essere, proseguendo al suo

arco vi si dilata e di nuovo si ristringe seguitando il

suo
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suo tronco infer'ore:e questo ancora si è da me ve-

duto, ia successione di angustie e dilatamenti nel

cammino del tronco medesimo . Così la densità delle

sue tonache nell' istesso tronco si vede essere diffe-

rente a diverse altezze, anzi nel segmento istesso

dell' arteria si trova nell' uno de' suoi lati perfetta-

mente disposta al contrario di quello, che sia nell' al-

tro : gli spargimenti sanguigni fra le sue tonache , le

squamine ossose , che vi sono sparse, le asprezze in-

terne vi sono distribuite con altrettanta irregolarità .

Paragonate quindi le arterie colle vene , queste irre-

golarità soventemente non si troveranno meno ma-

nifeste : sistema arterioso dappertutto angusto e di

tonache più compatte e più dense de.ll' ordinario , e

sistema venoso cedevolissimo e gracilissimo . Questo

confronto può replicarsi coli' esito medesimo para»

gonando i vasi sanguigni, che servono alla piccola cir-

colazione con quelli, che servono "alla grande . Co-
sa diremo noi di un altro genere di asimmetrie vasco-

lari non meno attendibili , allorché si confrontino in-

sieme i tronchi e le estremità, ed il numero indeter-

minato di capillari, nei quali queste si diramano»

Questa cagione , come io penso, di tante malattie, e

tra le altre di tanti modi emorragici, quantunque

possa meglio argomentarsi dalla nostra mente, che

vedersi dai nostri occhi * non cessa per altro di es-

sere degnissima della attenzione del Medico. Così

dovrebbe argomentarsi dei speciali rapporti , che la

sanità richiederebbe dentro una determinata misura
3

dei
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dei vasi rossi con i bianchi : proporzione , che deve

intendersi nelle parti , e nel tutto insieme dei primi

e dei secondi . Nemmeno deve tralasciarsi la memo-
ria dei modi sovente alterati di esalamenti e di assor-

bimenti locali e universali , come gli uni e gli altri

si fanno spesso contro le regole naturali nelle picco-

lissime cellette sparse in tanta copia nel tessuto del-

le membrane e delle tonache dei vasi .

8. Ma questi ed altri molti simili diffetti di vi-

cendevole corrispondenza tra le parti costitutive del-

la nostra macchina e soventemente di un sistema i-

stesso , vi sarà facilmente , chi li guarderà in guisa

affatto contraria a quella, che abbiamo espresso , ne

altro vi ravviserà, che la natura o piuttosto gli effet-

ti dei mali, dei quali si parla, quando noi al contrario

intendiamo quasi a disporre su questa base 1' origine e 1'

indole del numero maggiore delle affezioni cardiache .

Chi, diranno essi, può mostrarci col fatto, che quei dila-

tamenti o costringimenti , o quelle parti soverchia-

mente molli o dure, che quelle sproporzioni infine

vi fossero avanti, che la affezione cardiaca si rendes-

se manifesta , come dopo la sezione del cadavere non

accade più dubitare . E chi , io replicherò, potrà si-

milmente dire con certezza , che li vizii locali sopra

mentovati siano continuamente una sola e semplice

conseguenza del procedimento della malattia , senza

che avanti in quei luoghi vi fosse una disposizione al-

le offese, che dopo vi sono comparse ? Per la qual co-

sa ciò , che si attiene prossimamente al fatto , resta

si-
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similmente dubbioso in favor nostro , e contro di noi :

ne da me si stima , che mi bisogni il dire nuova-

mente , ciò che poco avanti si è detto , che certo

qualunque fosse il genere della offesa locale , che qui

si parla
,
questa successivamente quasi da uno stato

impercettibile di latenza passa a rendersi manifesta

e visibile ingrandendosi a poco a poco, fino a com-

parire, quale nel cadavere si vede. D' onde poscia

la mia ragione si faccia ad argomentare le cose , che

sì sono dette , volentieri dirollo ripetendo il fonda-

mento del mio opinare dalle forme asimmetriche più

generali , come queste si osservano ancora nelP ester-

no (*) del corpo della maggior parte dei cardiaci
$

e che non è facile di confondere cogli effetti della

interna loro malattia . Spettano a questo argomento

istesso le sproporzioni di volume e di attività fra le

viscere dei basso venere 5 e le viscere del torace tan-

to sovente altrove da noi nominate : lo stesso potreb-

be notarsi quando si istituisse il parallelo tra viscere

e viscere, contenute nella cavità istessa , fegato , mil-

za , stomaco , e intestine : dalla qual maniera di ve-

dere forse potrebbe avere qualche giovamento la isto-

ria delle malattie di tante altre parti del nostro cor-

po . Questo bensì mi sembra poter dire assai vicino

al vero , che il numero di queste sproporzioni non si

trova in nessun altro genere di malattia frequente di

più , che nelle affezioni del cuore e dei precordii , e

che

(*) Voi. 1. Lib. I. Cap. Ili] e IV.
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che in nessun altra qualità di cadaveri si manifestano in

maggior copia, siccome in quelli, che perirono in gra«

zia di gravi offese nel sistema della circolazione •

g. Nel cadavere di un uomo gracile , orefice di

professione, vivuto fino alla età di 55. anni immune

d' ogni male , se si eccettui un indurimento , che si

era formato a poco a poco dalla sua prima gioven-

tù nel testicolo sinistro, per il qual male venne per-

suaso assai tardi
s
appena un anno prima eh' ci mo-

risse , da alcuni Medici di intraprendere una cura mer-

curiale esterna ed interna, che fu obbligato di abban-

donare per la copia della salivazione , che fu pron-

tissima a comparire, dopo la quale soggiacque ad uno

sputo abbondantissimo di sangue, che rinnovatosi più

volte spense quei miser uomo dentro 1' intervallo di

non molti mesi, nel suo cadavere , io dissi , il cuore

comparve così pìccolo
,
quanto appena fosse stato

quello di un fanciullo , e l'aorta al contrario appa-

riva di un [calibro eccedente : la lunghezza del cuo-

re presa dall'apice all'estremo della sua base era di

sette centrimetri e tre millesimi : il diametro dell' aor-

ta vuota subito dopo uscita dal ventricolo, di quattro

centimetri e tre millesimi. Nella donna imrta nell*

ospizio clinico
,
per nome Francesca Nardi di Ranoc-

chio , la quale aveva il cuore nuotante dentro di una

smisurata quantità d'acqua contenuta nel pericardio}

il cui diametro preso nella sua larghezza per il tra-

verso era di due decimetri e un centesimo, il cuore

avendo di largo un decimetro e quattro centesimi

,

le
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le pareti e le capacità del cuore erano similmente in-

grossate e cresciute così nella sua parte anteriore co-

me nella posteriore : il diametro dell' aorta vuota nel

suo principio era di tre centimetri e sei millesimi :

questo diametro cresceva qualche poco ascendendo

nella sua curvatura , e sotto il diafragma era appena

di due centrimetri : il diametro dell' arteria polmona-

re vuota nel suo principio era di quattro centimetri

e cinque millesimi : quello della cava ascendente era

di cinque centesimi e sei millesimi : P azigos era in-

credibilmente piccola ed angusta ; tutto il polmone

similmente assai piccolo e compresso: il fegato pure

era piccolo quantunque spinto molto in alto dal vo-

lume assai grande e fuori di tutte le debite propor-

zioni delle Intestine e dello stomaco : anche il rene

sinistro , che era durissimo, superava quasi della me-

tà la mole del rene destro , che sembrava nel suo sta-

to naturale ... La configurazione esterna del suo cor-

po non era meno irregolare .* la sua faccia era gros-

sa e turgida : il collo similmente grosso -.e breve : il

suo tronco incominciando dalle spalle era largo lun-

go e carnoso : la direzione della spina, delle coste e

dello sterno era, quale da noi fu descritta, dove nel

primo libro fu discorsa la tabe di petto o il rachi-

tismo dei cardiaci : le estremità erano assai corte e

gracili e soprattutto le braccia. Il garzone di un cor-

eiaro nominato Battista Bentivoglio di anni dodici

,

che aveva il capo assai grande, e il torace angusto,

quantunque senza osservabili disuguaglianze ne* suoi

la-
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Iati , e che fu soggetto ne suoi primi" awii a tumori

ed ascessi sere foiosi , e che morì con dolori acuti

che gli sopravvennero .all' improvviso allo scrobi-

colo del cuore accompagnati da grave dispnea , men-

tre pure sembrava quasi prossimo ad essere convale-

scente di una febbre continua remittente , che lo a-

veva molestato per tre settimane avanti, questo in-

felice j il cui cadavere fu inciso neli' ospizio clinico

nel Gennajo dell' anno 1806 , moscrò le cavità dell*

orecchietta e del ventricolo destro corrispondente in-

credibilmente gracili e dilatate e aifatto vuote , ed

al contrario le cavità posteriori assai ristrette ed an-

guste :
1' aorta al contrario dalla sua imboccatura fi-

no al suo arco era insignemente dilatata 9 e le sue

tonache cedenti e debolissime : passata la curvatura

il tronco discendente si restringeva subito quasi per

la metà: l'arteria polmorire similmente era molto

dilatata j il polmone piccolo e cacciato molto in al-

to e compresso : così il diametro d -Ile cave e dell'

azigos sorpassava le convenienti misure : il fegato era

bensì spinto assai in alte 5 la sua mole p.rò pareva

naturale: li soli rem si vedevano ingrossati ed indu-

riti più di quello, che fosse conveniente ad un sog-

getto così giovane .

io. Più copiosi e più istruttivi esempii di queste

insigni disuguaglianze , che 10 inclino a credere ori-

ginate dai primi tempi delia vita, sono sparsi nei li-

bri dei nostri più venerati maestri : taluno dei ventri

con tutte le parti in essi locate nello stato perfetta-

men-
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mente naturale: spettacoli orrendi, come scrive il Lan-

cisio descrivendo la sezione del cadavere di Stefano

Ascieri (i), nel ventre contiguo : tanta era la enor-

mità dei mali ed il traviamento di tutte le parti, nel-

la capacità dei vasi , nella mole, nella tessitura , nel-

la disposizione delle viscere. La Femmina Veneziana

mentovata da Morgagni (2) era malata nell' istesso

tempo di quattro notevolissimi aneurismi , del ventricolo

sinistro del cuore, di una gran parte dell' aorta , della

succlavia destra, e della vicina carotide: non così nelle

altre cavità del cuore, e nelle altre corrispondenti

diramazioni aortiche . Lo stesso Professore di Pado-

va in più di un luogo del suo libro immortale sulle

cagioni e sulle sedi delle malattie pare essere venu-

to in sospetto delle conseguenze di questa condizio-

ne patologica, io dico , delle sproporzioni, che tanto

sovente gli furono vedute nei cadaveri tra una par-

te ed un altra

.

11. Abbiamo noi qualche segno, dal quale po-

terle argomentare nella diagnosi di tante difficilissi-

me e oscure malattie: moltissime certamente, noi lo

abbiamo detto poco avanti , conducono agli ultimi gior-

ni , anzi agli ultimi istanti della vita , senza aver cagio-

nato di se il più iieve indizio: la pratica di medicare

mi à appreso questa sola cosa > la utilità
,
già altre

volte da me narrata nei primo di questi libri , di esa-

minare attentamente la struttura eP abito esterno de-

c gli

(i) Reptnt. M«rt. Lib. II. obs. V. (i) Epist. Anat. Med. XXVI. art. li.



gli infermi , li quali per lo più non cessano di mo-

strare nella sproporzione dei loro esterni lineamenti

Je asimmetrie corrispondenti delle interne loro visce-

re. Così nella Francesca Nardi , mentovata di sopra,

essendo essa stata ricevuta nell'Ospizio Clinico un

altra volta prima dell' ultima, nella quale morì
, per

quanto la forma della sua malattia allora non aves-

se altra apparenza; fuorché di un reuma leggiero dei

muscoli, che servono alla respirazione, potei non-

dimeno predire ai Giovani della mia scuola
;
che quel-

la infelice nascondeva dentro di se il seme di mali

assai peggiori , in tanto dubbio io era venuto de^li

occulti vizii , che la sezione del cadavere manifestò

nella cavità del suo torace . Ma di questa e di altre

cose proprie a chiarire li segni di queste interne spro-

porzioni noi seguiteremo a parlare in ciascheduno

dei capitoli , che Seguiteranno .

CAPO II I.

Della Palpitazione , e del Tremore del cuore .

i. JLja palpitazione del cuore }
forse la più antica

delle affezioni cardiache conosciuta dai Medici ,
Pal-

mas dei Greci , e giusto Galeno e Lod. Mercado (i)

una delle due significazioni, sotto la quale deve in-

tendersi la voce di Cardiegmos usata da Ippocrne .

Al

(i) De lutsmor. M<?r&. curar, Lib. II. Cap. XI.
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Altadeg di Avenzoar ySaltus cordi? di Salio , Formido

di Houillier , Palpitatio cordìs della maggior parte dei

Medici « propriamente distinta dal semplice tremore

del cuore Tremor aW/V , del quale si parlerà in fine 5

descritta da Sauvages e da Cul!?n tra gli Spasimi e

le Neurosi^ la palpitazione , io replico
,
quantunque

per lo più collegata a guisa di sincoma , di segno ad

un altra malattìa , è tale affetto in se stesso degnissi-

mo in alcune circostanze di qualunque più attenta

considerazione del Medico pratico . La istessa cosa,

che è il battito, la pulsazione accresciuta nelP arte-

ria, a me sembra, che sia la palpitazione relativa-

mente al cuore. La parte , che li nervi anno per ge-

nerarla « si può. immaginarla piuttosto , che dimostrar-

la: intendo quella parte specialissima ed essenziale,

che alli nervi è stata attribuita dalli due Nosologisti

sepra nominati: intanto. che sia loro paruto conve-

niente di comprendere questa affezione tra li mali

prodotti dai nervi . Ma se tutti li movimenti disor-

dinati dei nostri solidi non traggono altra origine
,

che dalle speciali offese dei nervi , tutta la Nosolo-

gia si ridurrà iu breve ad una classe unica di malat-

tie nervose. Li nervi sono atti, o meglio cospirano

alla palpitazione , come alla febbre , e a qualsivoglia

altra malattia: e la predilezione, che si è continua-

ta fino a questi ultimi giorni in favore del sistema

nervoso sopra tutti gli altri tessuti del nostro corpo>

nominandosi dai soli nervi una classe copiosissima di

mali , senza nominarne verun altra
;
come sembrava giu-

C 2 StO
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sto, dagli altri tessuti o sistemi , celluioso, carnoso

ec. mostra fra tanti altri argomenti , che le cose, che

meno si intendono , sono state continuamente le più

usate o meglio abusate, persino dalli riformatori più

discortesi dei pregiudizii, come fu scritto, della An-

tichità : „ Mihi vero vìdetur vel ineptam vel superstitio-

sam antiquitatis venerationem , vel qwtmdam eruditionìs

ostentationem scriptis Medicorum veterum in hac re cesti-

mationem nimiam .conciliasse (i) . „ E così scrivendo il

Clinico di Scozia, nel principio della sua Nosologia,

parve non accorgersi della discontinuità«delle sue dot-

trine proprie e della confusione, che doveva nascere

nella analisi delle funzioni della vita col passare senz'

altro intermezzo dalle Piressie alle Keurosi
,

preci-

pitandosi da queste nella voragine delle Cachessie . Le

antiche difficoltà , che fecero ostacolo all' avanza-

mento del sapere degli Antichi , durano ancora ; e la

Nosologia è tuttavia una parte della Medicina, che

aspetta il suo comincia mento.

2. Quando io non mi ingannila cagione imme-

diata di questi disordinati /ed enormi impeti del cuo-

re può forse in parte trasparire dai cenni da me al-

trove (2) motivati sulla palpitazione delle arterie , e

dove si è discorso 1' abito aneurismatico e varicoso .

La palpitazione , unicamente considerata in se stes-

sa ,
più meno violenta e durevole ed estesa fino a

rendersi universale per tutto il corpo , è una affezio-

ne

(1) Syn. Nos. Method. Proleg. (2) Lib, I. cap. IX.
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ne propria del cnore e delle arterie separatamente o
congiuntamente, più raramente delle vene, la quale

può similmente nascere da una offesa locale delle par-

ti , le quali palpitano, o per mero consentimento di

altre parti vicine o lontane, che sono fuori dei so-

liti ordinamenti di sanità : continuamente per altro

e sotto qualunque delle accennate forme o modi es-

sa intervenga, a lei si accompagna una determinata

condizione di vita propria dei recipienti , li quali pal-

pitano
,
per mezzo della quale cangiandosi la somma

dei poteri competenti al fluido , che scorre , ed ai

vasi che Io contengono ,
1' impeto ai lati supera i'

urto di proiezione per V asse dei canali , nei quali il

sangue è contenuto . Noi esamineremo nel corso di

questo capitolo la natura di questo processo specia-

le dei vasi rossi .

3. Ma nella moltitudine delle cagioni lontane e

prossime di questo disordine della circolazione
, qua-

le significazione sarà giusto, che gli sia attribuita in

generale per dinotare le malattie del cuore? Questa

affezione è così comune a tante isteriche e vaporo-

se a tanti epilettici asmatici ipocondrici melancolici

atrabilarii epatici lienosi colici artritici podagrosi cal-

colosi : essa accompagna così frequentemente la ces-

sazione artificiale o naturale di sgravii già resi abi-

tuali , la soppressione di tanti antichi esantemi ; pal-

pitano così spesso li fanciulli per la sola presenza e

copia di vermi: la pubertà induce tante sorte di pal-

piti nella tardanza dei ripurghi della matrice , o in
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quelli, nei quali il sangue scaturisce in troppa quan-

tità dalle narici , o scaturisce troppo poco contro 1*

abitudine già presa, o lascia interamente di compa-

rire, che in tanta copia di abitudini morbose 1' in-

tendere i palpiti atti a dinotare i cardiaci pare ma-

lagevole ricercamento : chi dirà le palpitazioni, che

in tanta novità di rapidissime e vivissime sensazioni

occupano gli intervalli più deliziosi della vita , il pri-

mo fiore dei nostri anni migliori : palpitano gli aman-
ti gli sposi le gravide le puerpere , ne vi è stato nel-

la vita civile, in cui l'uomo ancora nei vigore del-

la sanità, e molto più in jtempo di malattia , e allo-

ra qu ndo comincia a guarire , e si trova convale-

scente , sia posto al sicuro contro gli interni tumulti

del suo cuore: e bene oltre gli abusi nella dieta , e

la voracità , la quale più volte fu detta fra le cagio-

ni di questi mali, P uso di alcuni particolari cibi o

liquori solo vi basta , come cibandosi di legumi, quan-

tunque in piccolissima quantità, accadeva al Malpighi,

o di frutte cotte, come si legge di Sim. Pauli. Tac-

cio gli infiniti esempii di palpitazioni, che sole prò-

vengono dall'animo: intanto .che si narri unicamen-

te degli Eroi, che di cuore e di luogo, dov' egli

fosse locato, vivendo tra noi non avessero mai inten-

dimento alcuno , dappoiché essi non si argomentaro-

no in nessun incontro della sua presenza per qualun-

que benignità o nimicizia della fortuna .

4. Ne certo in tutti li casi , che diviato accen-

nai , vi sono versamenti o dilatamenti o durezze o

al-
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altre degenerazioni osservabili negli organi della cir-

colazione. Si lontani ogni pena da noi e sia pago

ogni nostro desiderare , mezzo il più breve ed il me-

no incerto di qualunque filosofia nella debolezza de-

gli sforzi della nostra ragione : il corpo riceva un

nodrimento migliore , e la vita confortata di nuovi >

e di più attivi poteri e dall' uso, che prima non si

aveva o era stato intermesso di esercitarli , rinnuo-

vi essa ancora le sue antiche Tendenze ai soliti luo-

ghi 5 e più ordinatamente e con proporzioni migliori

venga distribuita nel complesso dei nostri solidi ; ven-

ga il tempo del parto , e questo proceda colle debi-

te regole ; si mandino li vermi dagli intestini, e ces-

si infine su di noi l' azione delle potenze nocive as-

solute o relative ,di qualunque genere avessero avan-

ti agito , e la palpitazione svanisce in un momento,

ne più ritorna , e appena resta in noi la ^memoria

delle pene, che di quella si erano sofferte.

5. Nondimeno^ poiché fu antichissima la osserva-

zione dei Medici e di Galeno (1) tra gli altri
3 che

dei soggetti presto abituati a palpitare pochissimi si

conducessero oltre P età di 50. anni , si ricercò da

molti , ancora in questi ultimi tempi , in quali circo-

stanze la presenza della palpitazione fosse argomen-

to di offese di cuore o di precordii , e però di mor-

te insuperabile e nemmeno lontana : e si conchiuse

colla necessità 5 che vi era
5 d»L mirare sopra di ogni

e 4 ai-

ti) Vedi Pief. Voi. I, art.
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altra cosa alla intensione ed alla durata dei palpiti)

che sopravvenivano, ed alla cagione più verisimile,

alla quale dovevano essere attribuiti . Benissimo per

l'ima parte e per l'altra, massimamente quando V

ultima delle condizioni , che sono state discorse, può

essere di nostra saputa . Ma pure la enormità e la

durevolezza delle palpitazioni giunse qualche volta

(i) a grado cosi eminente, quanto può dubitarsi ap-

pena , che in altri soggetti mai fosse maggiore : ne

il cuore dopo la morte fu trovato infermo , e appe-

na si vide qualche lieve e superficiale eritema nell'

aorta. Cosi nel cadavere di Ant. Nerozzi da me in-

ciso, molti anni sono in Ferrara , le sue palpitazioni

duravano da io. interi anni, ed in qualche momento

sopratutto nell' avvicinarsi di qualche meteora o tem-

porale elettrico, il cuore per la grandezza de' suoi

sbalzi pareva uscirgli dal petto : e tra queste angu-

stie dopo aver molto pregata la morte , mancò poco

dopo li 40. anni idropico di petto ; il suo cuore , nel

quale non si trovò una sola goccia di sangue , e nem-

meno nessun grumo } era piccolo ,ma per altro sa-

nissimo , e non corrispondente col calibro dell* aor-

ta, che guardata col cuore la dovuta proporzio-

ne doveva dirsi molto maggiore di quello jjche con-

veniva: le sue tonache piuttotto consistenti erano

dappertutto uguali e senza nessun vizio: non co-

sì il sistema venoso dovunque cedevolissimo nelle

sue pareti, ed assai dilatato: il tronco del suo cor-

po

(1) Voi. I. cap. IX. art. 6 , e 7. ,
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pò era assai piccolo in confronto delle estremità, che

erano piuttosto lunghe e se amate . Tacerò la istoria

narrata dal Morgagni (1) sulla autorità del Medico
Bernardoni di Modena : la palpitazione era così for-

te : ., ut pectus attolì ctd sìngulos ictus cerneretur „ il mo-

rire di queir infelice fu brevissimo ^tamen inthoracc et

ventre sana omnia . ,, Queste due ultime parole , non so

per colpa di chi , sono troppo strette per non dare

a questo fatto tutto quel peso, che esso può merita-

re : ma quanto al ricercare le cagioni , che facciano

argomento della origine e della natura di questo ma-

le , in questo appunto si racchiude tutto il soggetto

principale delle nostre dubbiezze. Non vi è certa-

mente , chi non intenda, d' onde il cuore accresca li

suoi moti nel rivedere un amico lungamente aspetta-

to e salvo dopo molti pericoli , o in. qualche grande

insperato benefìcio della fortuna , ossia nella circo-

stanza più facile e più frequente di tutte le altre , di

qualche subita , e talvolta non meritata calamità 5 che

ci opprima: ma questi lampi di una pura luce, che ci gui-

di nell'esame dell'indole dei mali dei nostri infermi,

non splendono sempre, e il tempo è assai più spesso

in danno del nostro ricercare nebbioso e affatto ne-

ro , d'onde raggio di luce non trasparisca in nessuna

parte .Con quanta cura molti degli infermi non sep-

pelliscono profondamente nel petto la disperata pe-

na , che loro non dà tregua : e ciò che accadde ad

Era-

li) Epist. anat. Aud. XXIII. »rt. *•
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Erasistrato ,
prima eh' ei si accorgesse degli occulti

ardori del suo infermo per Scratonica
, quante volte

e per quante diverse cagioni non si rinnuova tutto il

giorno medicando : ne, come già fortunatamente inter-

venne a quel Medico, vi è sovente luogo per noi

alla accidentale comparsa della adorata matrigna , che

ci conduca a scuopnre in cuore dell'infermo, anco-

ra suo malgrado, le arcane cirTre , che per lo più

celano il suo vergognato desiderare . E tutto intan-

to dagli infermi si nega, e quanto più è il medicare,

tanto le cose ogni giorno vanno peggio . D:>po infi-

nite artificiose ricerche ad uua giovane inferma, che

le p
: ù fiere palpitazioni agitavano da cinque mesi

,

la sua soia età in dirtetto di ogni altro fondamento

mi fece inclinare* e poscia mi rese ostinato a rico-

Roscere una cagione sola del suo interminabile tor-

mento , il quale ancora più acerbo si rendeva a suoi

parenti y che pronti a qualunque ajuto tenerissimamen-

te erano a lei di amore più che di sangue congiun-

ti : ma tanta era sempre comparsa la moderanza de-

gli affetti della inferma, che la sola parola della ca-

gione da me immaginata pareva colpa il pronunciar-

la , ed offesa a lei solita di giurare , che mai avreb-

be sopportato di lontanarsi per cangiamento di stato

dal seno della sua famiglia. Venne in questo mentre

ad impensata morte e prestissima , certo antico ade-

rente a quella famiglia , nel quale quantunque a nul-

la meno acconciato che ai conflitti dell' amore si era

pure fiso in lontananza qualche mio dubbio : e tale

egli
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egli era veramente per discostare ogni pensare di

tenero ed amoroso argomento da lui
,
per chiunque lo

avesse mirato, fuorché solo cogli occhi di quella mi-

sera cieca , che tale aveva renduta amore quella in-

felice. Stette in forse della vita in quei giorni la da-

migella, ne vi fu pena, che non patisse di respirare

e di agitarsi continuamente e con forza grandissima

palpitando, fino a che sembrasse essere semispenta

per ricader dopo senza indugio nella sua mortale sma-

nia: e così durò ancora per due mesi, in questo solo

fortunata, che in tanto apparecchio di mali e di vi-

cina morte fosse tanto in me di costanza nel parco,

o nessun uso dei soccorsi della Medicina , quanto era

stato in lei di studio nel celarmi , d'onde la miseria

immensa de suo vivere avesse avuto principio . In fi-

ne la causa dei morti , che fu sempre la perdente
,

non fu più di ostacolo a vivere più sensato, e ad affet-

ti più degni : e fu ella dopo , e vive ancora in fre-

sca età madre di lietissima prole,

6. Io dirò più distesamente in altro luogo \e dispo-

sizioni cardiache proprie delle isteriche, e delle quali

forse nemmeno mancò il soggetto di quest'ultima i-

storia . Basteranno però le cose sin qui dette a farci

conoscere*, che siccome non bastano la diuturnità e

la violenza delle palpitazioni a pronunciar sempre

con verità qualche insigne malattia tra le cardiache,

poiché talvolta a tante palpitazioni si veggono cor-

rispondere le disposizioni a divenire cardiaco
,

piut-

tosto, che l'attualità di esserlo, similmente così av-

vie-
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viene , che fallisca ogni nostro ricercamento delle ca-

gioni, che agitano con tanta forza le vie della circo-

lazione : che non sono li soli tumulti di amore , che

gli infermi ricusino di fidare ai Medici, ma ben al-

tre compassionevoli, e talvolta ancora virtuose agi-

tazioni dell' animo si cuoprono profondamente nei

nostri petti, ne vi è potere di amico o scienza di Me-

dico , dalla cui forza taluno di quegli infelici si sma-

ghi dalla durezza del suo proponimento . Più altre

abitudini della vita, ne da ridirsi, vi rendono inclina-

ti altri soggetti principalmente nei primi anni della

gioventù ; ed infine i mali della circolazione sono in

relazione a così vasto numero di agenti interni ed

esterni della vita, tanto che di volerli considerare a

parte, e prendere di ciascheduno la dovuta cognizio-

ne , sia soventemente opera di riuscita difficilissima

e qualche volta impossibile . Questa cosa insieme con-

vien dire, che non sono affatto rari gli esempii di of-

fese grandissime di cuore ,dove le palpitazioni in tut-

to mancarono, o furono rare e brevi , a tal che gir

infermi non ne movessero querela alcuna . Gregorio

Merli , che morì nell' Ospizio Clinico, sono 4. anni
,

aveva tutto il cuore prodigiosamente dilatato , ed un

vasto sacco aneurismatico nella curvatura dell' aorta,

la quale pure conservava dappertutto un calibro mag-

giore dell' ordinario : nessuna palpitazione lo aveva

incomodato mai : solo vicino a morire fortemente gli

battevano i vasi dei collo, ed il suo polso , solo qual-

che volta , fu sentito inteimittente nell' intervallo di

45-
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45- giorni , ch'egli visse nello spedale. Era egli ve-

nuto inferirò di tosse secca tormentosissima e di asi-

ma , che da due mesi avanti aveva principiato a mo-
lestarlo , essendo avanti vivuto sempre sanissimo fino

alla età di 66. anni, ne avendo patito altro male fuo-

ri di qualche febbre del tipo delle intermittenti, quan-

do egli era giovane, e alcuni mesi prima dell' ulti-

ma sua infermità, una affezione emorroidale , che man-

dando poco sangue pure gli fu dolorosissima : la sua

morte non mi giunse meno inaspettata della grandez-

za de' suoi mali intorno al cuore ; e si una che l'al-

tra mi fecero vergognare del giudizio, che io aveva

dato sulla natura della sua malattia , che per nulla

io aveva intesa . Io argomentava , che il polmone di

quell' infermo fosse principalmente offeso , e mi pa-

reva j di concrezioni e di tubercoli * ne altro trovai

nel pclmone
5
che di vederlo aderente .cotal poco al-

la pleura costale e molto ristretto, ed innalzato dal

volume del cuore e dall'aneurisma dell' aorta, e dal-

la grandezza del fegato sparso di quelle durezze, che

io aveva prima immaginato nel polmone.: nei -sacchi

delle pleure era -stravenato qualche poco di siero ros-

signo j e molte fra le glanduie bronchiali erano cre-

sciute e tinte quasi di carbone e di inchiostro* la

densità delle pareti delle vene era quasi maggiore di

quella, che avevano le tonache. arteriose . La colpa

del mio giudizio fu tanto maggiore , 'poiché ebbi con-

siderata sul cadavere la irregolarità della costruzione

del suo torace , e la sua grande brevità paragonata

col-
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colla dimensione degli arti : dai quali segni mi era

debito di argomentare meno lontano dal vero 1' in-

dole de' suoi mali

.

7. Morgagni ci conservò molti altri fatti di si-

milissima natura: e poiché parve anch' egli dubbioso

sul valore, che doveva darsi alla palpitazione per

generare i mali del cuore , sembrò forse meglio pro-

pendere a mirarla siccome segno di qualche altera-

zione avvenuta nelle membrane delle arterie , le qua-

li sovente nel cadavere di quelli , che vivendo ave-

vano molto palpitato, gli erano state vedute varia-

mente colorate, disuguali , e solcate quasi di fenditu-

re, e disposte ad ossificarsi e ancora ossificate: il

qual vedere mi fu comune con sì pregiato Maestro

in più di un esempio . Lo stesso io dico delle offe-

se , che pure assai volte il Professore di Padova ram-

memorò , anche per narrativa di altri 'scrittori nelle

valvule del cuore in quelli , che la palpitazione ave-

va .molestato . Ma il profondo vedere del Morgagni

si trasportò più avanti : nel cadavere di quella mo-

glie del pittore 5 che aveva palpitato da sei continui

mesi , si fu accorto di rilevante sproporzione tra il

calibro del cuore e dell' aorta: „ Arteria, enim hac ,et

cor exteriur aspicienti m'iki et Inter se , ac cum foto cor-

pore comparanti , visa sunt cor quidem majus , arteria

autem contractior quam cporteret : neutrum tamen mul-

tum. „(i) Così nel Calzolajo di 33. anni asmatico e

ver-

(1) Epist. Anat.Med- XXlH. art. 4.
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vertiginoso col polso, che intermetteva, li quali soli

segni egli narra di lui , che visse per una sola mezz*

ora nello Spedale di Padova : il cuore superava la

mole di due cuirt insieme congiunti , e tutte -le sue

pareti erano così gracili
,
quanto appena uguagliasse

la sottigliezza della parete , come è solita vedersi

nel ventricolo destro: dilatati ancora fuori di misura

e gonfìi di sangue erano i vasi coronarli : ma la mag-

gior parte del tronco dell' aorta era „ praeter modani an-

gusta . „ (i) Ne per altro questa era ossificata e nem-

meno sparsa di squamme ossose , ma intessuta di la-

mine così fitte e dure tra la natura della cartilagine

e del legamento, ,,«? vi etiam magna adacta cultro vix

psset discindi. ,, Noi non sappiamo, se quel sogget-

to fosse stato avanti solito a palpitare : ma certo

è questo insigne esempio tra moltissimi altri di cor-

rispondenza diffettuosa tra le parti , che insieme com-

pongono il sistema sanguigno: della quale affezione

io sono portato a credere, e parmi di averlo impa-

rato dai cadaveri , che la palpitazione in generale sia

una dei sintomi più frequenti : siccome in altro luo-

go (2) si disse, che lo era sovente delle disposizioni,

e delle abitudini emorragiche . E però- anche a Mor-

gagni parve , ne dove ora mi ritorna alla mente , che

la disproporzione tra i vasi non si dovesse dimenti-

care, e fosse anzi una delle principali tra le tante e

varie condizioni morbose , che anno luogo nel siste-

ma

(r) Epist. anat. med. XVIII. art. 4. (2) Lib, 1. cap. IX.
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ma circolatorio di quelli , che facilmente palpitano .

8. La palpitazione , in alcuni casi fu moltissima

al cuore essendo per altro la cagione , che si è no-

minata asimmetria vasorum, affatto in tutt* altra parte:

la qual cosa si disse similmente parlando degli aneu-

rismatici , li cui segni di battito arterioso più intenso

si manifestavano talvolta in luogo (1) differente e

lontano dalla sede dell'aneurisma. Li viiii della so-

la milza p. e. qualche volta bastarono
,
perchè il cuo-

re palpitasse colla massima forza : così tra tante al-

tre cagioni , alcune offese e stimoli della matrice : li

forti conturbamenti dell' animo forse non destano il

cuore a palpitare , se non colla sola istantanea inat-

tività) che si genera nelle estremità dei menomi va-

si sanguigni, come nel caso degli emorragici: e que-

sta) quasi direi 5 subitanea paralisi dei capibari , e dei

modi circolatorii 5 che loro sono proprii , non sarebbe

forse impossibile il poterla chiaramente dimostrare in^

quelli, che sono fortemente appassionati, di manie-

ra
5
che anche in questi la palpitazione , che subita-

mente interviene , sia continuamente congiunta col

diffetto della regolare e dovuta corrispondenza tra li

tronchi e la estremità del sistema circolatorio . Sic-

come per altro questa condizione di estremità san-

guigne diffectuose paragonate coi loro tronchi , è uno

stato, non può dirsi quanto frequente nejla vita , si de-

ve chiedere , perchè dunque la palpitazione non ar-

• ri-

ti) Lib. I. cap. cit. art. 3.
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riva sempre p. e. in tutte le febbri, in tutte le affe-

zioni catarrali, reumatiche, ed in tante altre brevi

o lunghe perversità o astenie dei capillari e di quel-

li in principal modo, che in tanta copia discorrono

per l'organo dermoide. Li movimenti delle arterie

bensì e del cuore congiuntamente, in diverse forme

spessissimo si aiterano ; la condizione del polso
,

dopo uno stato più o meno lungo di circolazione

languidissima e quasi arrestata si cangia notabilmen-

te: e la febbre allora, quando essa giunge al suo col-

mo , apporta seco in tanti esempli tanto e così ga-

gliardo battere del cuore e 'delle arterie
,
quanto ap-

pena si trova essere nelle palpitazioni più violente .

Vi è dunque una qualche vicinanza tra la natura del-

la febbre, e quella della palpitazione, siccome for-

se e r una e P altra nei loro principii riconoscono

una cagione j che benissimo si confà colla asimme-

tria , che si è discorsa, la quale differentemente pro-

durrà la palpitazione e la febbre secondo essa verrà

diversamente ordinata , e accompagnata da alcune al-

tre speciali condizioni proprie dei corpi, che nelP una

o nell'altra guisa infermano.

9. Ed invero la palpitazione si direbbe quasi una

subitanea ed intensissima febbre locale giunta nei suo

istesso nascere al suo colmo , e che similmente senz*

altra osservanza dei soliti modi febbrili va al suo

termine e finisce. Fu già parere dei Medici , che nei

febbricitanti la copia maggiore del sangue, che cir-

colava nei vasi maggiori per la impenetrabilità, che
Lib. 11. d pre-
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precedeva di tanti capillari, servisse ad accrescere

gli stimoli ordinarli dei cuore, d'onde li suoi moti

e l' impeto della circolazione procedessero fuori di

ogni solita misura . Secondo la quale spiegazione io

non intendo, come il principiare di tutte le febbri

non fosse il momento del battere più intenso e più

vivo di tutto il sistema sanguigno : la qual cosa cer-

tamente non accade . E però concessa la inattivi-

tà dei capillari come una [condizione assolutamen-

te necessaria al comineiaraento del maggior nume-

ro delle febbri , la quale inattività delle sole estre-

mità costituisce per se stessa uua speciale tempora-

nea asimmetria del sistema sanguigno
,
paragonata quel-

la coi soliti poteri organici e forse maggiori, che

nei tronchi rimangono , e richiamata in questo luo-

go la memoria delle cose già da noi discorse sulle

abitudini e le tendenze organiche proprie degli emor-

ragiaci 5 non che la somma rassomiglianza > che av-

vicinava le disposizioni della vita propria di questi

ultimi a quelle degli infiammati , intanto che la e-

morragìa e la infìammagionc sembrassero cadere sot-

to le circostanze medesime o quasi medesime della

vita , e però la emorragìa in molti esempii togliesse

il nascere delle infìammagioni ,o le arrestasse; e ram-

memorata di. nuovo la prossimità delle cagioni , dal-

le quali sono determinate molto similmente al vero

la palpitazione , e la febbre , la prima delle quali tan-

to sovente va unita agli abiti ernorragiaci , e la secon-

da in diverso grado accompagna tutti li processi in-

flam-
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flammatorii : mirato, io dico, il complesso di. tutte

queste corrispondenze, mi sembra pure, che traspa-

risca la ragionevolezza dell' antico supposito di uno

stato vaporoso, il quale sotto alcune condizioni del-

la vita fosse, proprio del sistema sanguigno dei palpi,

tanti : la qual cosa nel primo rozzo adombramento

della Fisica animale fu espressa col nome di vapori e

fumi che andassero al pericardio al cuore ai vasi

maggiori: e così vi destassero le palpitazioni, e la

maggior parte delle note più insigni delle affezioni

cardiache .

i©. E bene come da me si intendesse, che una

soprabbondanza di principii spiritali assorbiti col-

la inspirazione , o tendenti ed impediti di esalare dal-

la nostra macchina colla espirazione, dominasse negli

emorragiaci e negli aneurismatici in generale, altrove

(i) si fu mostrato , considerata fra le altre cose la

facile soppressione in quei corpi di molte solite se-

parazioni , e la copia di -flati , che vi era osservabi-

le , mandati li quali per l* una delie estremità del ca-

nale alimentare tanto ristoro sovente proveniva a que-

gli infermi . Fu detto altresì, quanto alcune gagliar-

de palpitazioni subitamente cessassero sotto qualche

scarico di umori più abbondante "del solito, 'che la

natura o l'arte avessero promosso, e quindi appena

dissimile da queste condizioni mi sembra essere il ca-

so del numero maggiore dei febbricitanti , nei quali

il principio della febbre è del pari accompagnato da

d 2 uno

(i) Lib, I.
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uno stato di aridità di tutti ii così chiamati emunto-

rii , fino a quel momento, in cui sopravvenendo lo

stato come si dice , della febbre , ed il battito del

cuore e delle arterie rendutosi più vigoroso dap-

pertutto
}
e le separazioni prima intermesse rifacendosi

di nuovo 5 e queste ancora cresciute fuori della solita

copia , P impeto dei vasi e del cuore sia diminuito
,

e a poco a pqco ritorni alle sue norme di prima .

Proseguiamo ora nel racconto di quei fatti , li quali

ci possono scorgere per concepire meno, che sia pos-

sibile, lontano dal vero questa soprabbondanza , che

da noi si accenna, di principio alituoso nei corpi dei

palpitanti .

ir. E bene quanto si argomentò dagli Antichi

su questo proposito , mi pare che tutto si appoggias-

se sul ragionare, che essi facevano la probabilità di

quelle cagioni , che nissun fatto ancora aveva ad es-

si dimostrato : avvegnaché le osservazioni di aria ve-

duta nei vasi e nel pevicar3io e nella cavità del cuo-

re, per quanto a me è occorso di leggere, sieno per

3a massima loro parte del secolo' passato, e poche ar-

rivino oltre la metà dei secolo decimo settimo . Pe-

dino nelle sue osservazioni ,Graetz nella sua tesi so-

stenuta sotto la presidenza di Fed. HofTman, e Ruis-

chio sono per quello , che io penso, tra i primi , che

per mezzo di fatti principalissimi non ci lasciano du-

bitare di aria chiaramente veduta nelle vie della cir-

colazione : osservò il primo nel cadavere di un uo-

moj chQ era morto di infiammagione di intestini e di

tini-
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timpaniti de le cavità del cuor destro immensamente

distese e vuote interamente , e tutte le vene, compre-

se ancora le coronarie del cuore, sparse qua e là di

bolle d' aria : il secondo nell' incidere il corpo di una

donna estinta in mezzo ai deliquii e tra le angustie

più gravi della respirazione, non trovò nelle cavità

del cuore una sola goccia di sangue : ma bensì tutto

nel cuDre era pieno d'aria in guisa , che queHa po-

tesse dirsi con ragione vera timpanite di cuore. Ru-
ysch finalmente narrò il caso di un cuore di mole as-

sai vasta, il quale appena ferito avalò subitamente >

come una vescica forata. Così per testimonianza di

Morgagni Valsalva raccontava una simile quantità d'

aria divisa in molte bolle , delle quali erano pieno il

cuore, e sparse tutte le vene: così per due similissi-

mi esempii Morgagni interpone la sua fede propria)

ed è notevolissimo il caso , che egli cita (i) di un

pescatore ernioso soggetto ad affezioni flatulente di

ventre , il quale morto all' improvviso si trovarono

ad osservarlo insieme il Morgagni, ed il Santorini

.

Anche V Etiope morto subitamente e similmente in-

ciso dalla coppia celebratissima , che ora si è nomina-

ta, (2) mostrò li vasi rossi dentro del cranio „ aere
,

cum pauco sero intermixto , distenta „. Il cuore di una

puerpera estinta dopo spaventose e replicate emor-

ragie d'utero e fortissime palpitazioni, il quarto gior-

no dopo il parto , e senza che la seconda avesse po-

d,^ tu-

(r) Epht. Art, M, Uh, I, E/>. V. art. 19. (2) Epist. cit. art. «7.
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1

.

tuto estrarsi , mi fu visto notevolmente gonfio , e sen-

za sangue o altro segn;) di concrezione sanguigna :

così rei calzokjo morto nella mia scuola Clinica, so-

no cinque anni, dopo lunghe e violente palpitazioni

il cuore era cresciuto quasi del doppio della sua mo-

le , le sue pareti erano dappertutto gracilissime , e

paragonate colla ampiezza delle sue cavità le arte-

rie e le vene erano straordinariamente anguste ; ne

vi era in tutto il cuore una sola stilla o grumo di

sangue : infine questa osservazione di cuore dilatato

in qualche sua parte e affatto senza sangue, mi è pa-

ruta nei cadaveri abbastanza frequente per non me-

ritare una. descrizione speciale dei fatti , che la^ri-

guardano .

12. Ma dall' aria veduta nei cadaveri nel-

le vie della circolazione , all' aria che similmente in

forma elastica vi soggiorni durante 1' intervallo della

vita, il salto è ancora così grande? quanto passa dalle

condizioni della vita a quelle della morte . E certo

immediatamente dopo questa uno dei primi proces-

si, ai quali si fa luogo medbnte la putrefazione, è

appunto il. ritorno allo stato libero di tanti principii

elastici e gazzosi , che avanti colio stato loro fisso

formavano, si gran parte dei materiali della nostra mac-

china : quindi li copiosi versamenti di sangue dalla

bocca e dal naso e- dalle parti naturali e persino

dalla cute, veduti replicate volte nei cadaveri di

persone estinte di mali contagiosi e pestilenziali (i)5

di

(i) Pujati. Dt Morbo Haroniano pag. 149,
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di apoplettici, di soffocati e di erniosi: ne altrimenti

deve intendersi lo spaventoso romanzo dei Vampiri

della Grecia, dell' Ungheria, dell' Illirico, cioè a lire

dei cadaveri trovati nei sepolcri colla bocca pena di

sangue: che trapassa certo colla vita ancora nei più

furibondi questa ferina voglia , e le colpevoli volon-

tà , e il potere di eseguirle si spengono sul!' istante

medesimo . Anche il cadavere del pescatore inciso da

Morgagni e da Santorini aveva mandato dopo la mor-

te molto sangue dalla bocca : ma poiché qui non ac-

cade parlare di questi processi dissolutivi > che in tan-

to numero la morte genera dentro di noi , ne vi è

chi ne dubiti, si può benissimo affermare, che non

sono meno dimostrative e comuni le pruove di arie,

ancora. perfettamente in forma elastica
, generate nel-

le cavità grandi e piccole del nostro corpo , mentre

viviamo , e persino dentro i recipienti medesimi del-

la circolazione. Al quale oggetto potendo servire le

istorie di tanti enfisemi e di idropi secche , come
dai Clinici si nominarono, non servirà forse di minor

pruova la narrazione , come a noi la descrisse Andr.

Laurenzio del cardiaco ipocondneo , che si dirà su-

bito nel capitolo, che seguita: e ripeto ancora un

altra volta, in pochi altri corpi, che vivono , le rac-

colte di aria interna dappertutto si generano , ed es-

cono in copia maggiore di quella, Che questa si fac-

cia vedere nei palpitanti e nei cardiaci , o almeno in

quelli , che anno le disposizioni tutte dovute a que-

sti mali , come negli emorragiaci in generale . Ne
d 4 pa-
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pare , che vi sia dubbio sull* ingresso dell' aria in for-

ma elastica nei vasi (i) assorbenti : ne 1' aria iniet-

tata nei vasi sanguigni vi apportò continuamente gli

effetti funesti e terribili descritti da G. Camerario
,

da A. de Heide , da Bruner e da altri . Blumenbach

(2) vide . che iniettata nelle vene dei cani vi si per-

deva subito : oltre di che le diverse qualità dei prin-

cipii aeriformi, che possono generarsi in diversi corpi

ed in luoghi diversi della macchina animale vivente,

è ancora probabile , che abbiano degli effetti tra lo-

ro differenti.

13. Nemmeno bisogna alla palpitazione , che qui

da noi si argomenta , che la copia dei principii ae-

riformi nei recipienti sanguigni vi abbia quella for-

ma libera, che si è mostrata evidentemente in tante

sezioni di cadaveri : la pulsazione arteriosa , della

quale il palpito non è se non che una forma spesso

smisuratamente accresciuta , non à essa una dipen-

denza presso che dimostrabile dei principii gazzosi

entrati nel sangue per il processo della respirazione,

intanto che le vene pulmonari abbiano anch' esse un

battito manifestissimo per la sola ridondanza di quei

principi , che al sangue sono stati comunicati per 1'

assorbimento polmonare, quantunque io uno stato fisso,

e certamente molto diverso dallo stato ordinario delle

arie ih forma elastica e libera ? e però , acciocché la

pulsazione cresca fino al punto della palpitazione, saia

ab-
(x) Soerìnnerr. T)e. Mori, Vu: t ah:crl\ Erapbysma XLIX.

(2) Sccismsrri I. "c!r.
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abbastanza , che nei tronchi dei vasi si aduni una

copia maggiore di quei principii medesimi , come vi

stanno naturalmente: La qual cosa potrà succedere,

qualunque volta il passaggio del sangue dai tronchi

alle estremità si eseguisca difficilmente , come si è no-

tato nella serie di asimmetrie da noi discorse , e for-

se ancora quando 1' esalamento polmonare, e similmen-

te ancora il cutaneo , non procede fuori di quei corpi

nella debita misura , e sono in essi intermesse moke
delle solite separazioni di umori . Cospira al mio du-

bitare la osservazione certamente senza equivoco del

processo respiratorio , che nel maggior numero de'

cardiaci non può non essere sottoposto ad alcuni spe-

ciali deviamenti dalle norme naturali, come ne fan-

no fede li vizj di conformazione di torace interni

ed esterni, che a quelli sono proprii. Il polmone vi

è per lo più compresso e collocato dentro uno spa-

zio troppo angusto : e quindi potendosi bensì dimi-

nuire 1' assorbimento dell' ossigeno e del calorico

per la superficie del polmone meno estesa , che si

presenta all' aria atmosferica
,
par giusto nondimeno

il credere , che molto insieme diminuisca l'esalamen-

to dei principii gazzosi residui dalla imperfetta com-

bustione animale y che è propria dei corpi, dei qua-

li si parla .

14. Ne però affatto si mancò alla ragione da

quelli , che ricercarono le cagioni della palpitazione

immediatamente nei polmoni per la frequenza delle

malattie, che vi comparivano in quelli, che lunga-

ine n-
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mente avevano palpitato : che bene questo consenti-

mento tra gli organi della respirazione e della circo-

lazione si vede essere grandissimo e in sanità e in

malattia , e la somma dei fatti, che lo dimostrano, ci

condurrebbe facilmente a pensare , che molti cardiaci

per ciò solo , che sono cardiaci , si facciano pulmo-

nici , e parimente all' opposito . Altre volte per al-

tro è accaduto 5 che la violenza delle palpitazioni

fosse congiunta a respiro difficile e brevissimo, rima-

nendo intatte da ogni speciale offesa le vie dell' aria

e quelle dei sangue: e così la cosa andò nelP indora-

tore mentovato da Lancisi , il quale non trovando nel

caiavere di queir infelice vizio alcuno rimarchevo-

le di polmone, ne dilatamento di cuore o di arterie,

trovò in vece nella base del pericardio tra le sue to-

nache un vasto ascesso della natura delle meliceridi

.

15. La quale ultima istoria non mi sembra po-

ter soia distruggere le conseguenze , che da me si

intendono intorno alle significazioni della palpitazio-

ne dopo tutte le cose finora discorse : che cioè la

palpitazione in se stessa non apporti la sicurezza del-

la diagnosi di cuore o di vasi maggiori insignemente

offesi, ma bensì di costanti disproporzioni, per lo più

osservabili nel sistema sanguigno , sotto le quali nien-

te vi è da temersi più facilmente
,
quanto 1' origine

degli abiti emorragiaci in generale, aneurismatici e

varicosa e però ancora dei mali cardiaci : intanto che,

la palpitazione, comunque e da qualunque cagione av-

venga, non cessi di palesare una delle condizioni più

«
op-
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opportune di tutte le alrre , la quale sotto il favore

di alcune date circostanze serva a produrre succes-

sivamente li p'iì enormi vizii degli organi centrali

della circolazione.

16. Il caso del pericardio incollato in sul cuore,

che altrove da noi sarà adequatamente discorso, par-

ve a Senac il più idoneo di tutti gli altri a ca-

gionare il tremor del cuore, piuttosto che la palpita-

zione ; il qual tremore si spiega da alcuni Medici es-

sere quasi una palpitazione mezzo spenta, ed impe-

dita a proseguire la violenza de' suoi movimenti. E
certo le diverse attaccatuie del cuore fuori di natu-

ra , e le sue diverse posizioni e inclinazioni, delle

quali si parlerà più sotto, debbono per necessità di-

sordinare li suoi soliti moti , e produrvi quei turba-

menti quelle oscillazioni , che accompagnano chiara-

mente il suo così detto tremore. Il dottissimo Ana-

tomico- e Medico Francese intese però a rivolgere fa-

vorevolmente al suo assunto la osservazione descrit-

ta da Platero del fanciullo, che aveva il cuore at-

taccato^ al pericardio e al diafragma, e che pure nel-

la vita era stato assalito da palpiti fortissimi : la qual

cosa era stata similmente scritta da Boerhaave sulla

autorità di molti altri fatti (i) „ vision' est cor cum

pericardio connatum post miseras angusticts et palpitatio-

nes homines occidisse, quahm historìam Peyerus habet ,,.

In tutti questi racconti per altro la palpitazione può

es-

(i) Pralect. S, yop.
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sere srata congiunta al così detto tremor del cuore

per una ragione differente da quella , che induceva

il tremore, intendo dire, perchè questo vizioso con-

giungimento del pericardio e del cuore quasi mai si

vede solo , ma va per lo più unito ad altre condizio-

ni morbose locali e preprie di questa classe di infer-

mi , e tra le altre a quella mancanza di proporzioni

del sistema sanguigno, che finora abbiamo dissegnato.

CAPO IV.

Ipocondria , ed Isterismo dei Cardiaci,

, F,u già antico vedere ed insegnare di Marco
Aur. Severino , che gli afrodisiaci e li melancoli-

ci nodrissero nei loro corpi facile disposizione ai coa-

guli poliposi nelle vie della circolazione : di che mol-

tissimi esempi sono stati veduti e raccontati dai Me-
dici , che dopo V insigne e memorabile Calabrese in-

tesero a quella natura di malattie : e presso a poco

nella età istes?a del Severino, quantunque nato al-

cuni anni avanti il famoso Cancelliere della Univer-

sità di Monpellieri e Archiatro del Re Arrigo IV

Andr. Laurenzio avvisava nel suo bel libro delle ma-

lattie melancoliche e della loro curagione , come que-

sta sorte di infermi fosse soggetta a mali gravissimi

dì cuore . Della quale vicinanza delle forme ipocon-

driache e delle cardiache egli reca un esempio , che

io voglio riportare intero in questo luogo per le pruo-

ve
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ve singolarissime , che in lui si anno della prodigio-

sa copia dei fluidi elastici , che si generano dentro

le viscere degli ipocondriaci
5
e dei cardiaci similmen-

te (») „ Era in Montpellieri un onorato Cittadino d" a-

bito malinconico di temperamento airabiliario , il quale

essendo travagliato per lo spazio di due o tre anni di

tifa leggiera Ipocondria lasciò talmente accrescere il ma-

le j che egli si vide finalmente ridotto a questa estre-

mità . Sentiva due o tre volte il giorno un leggiero mo-

vimento per tutto il ventre e principalmente sul lato deU

la milza: il rumore s-i moveva sì grande , che non solo

V ammalato ma tutti gli assistenti V udivano : questo

strepito durava circa un' mezzo quarto d'orai e dopo

subito il vapore ovvero il vento occupando il diafragma

ed il petto gli cagionava una oppressione sì grande > che

tutti avrebbero stimato
5
che egli fosse asmatico. Questo

accidente essendosi un poco rimesso, tutto il resto del cor*

pò era talmente smosso, che sarebbe stato giudicato si-

mile ad un naviglio agitato dalla più. furiosa ttmpesta :

egli si avanzava talora innanzi
, talora si rinculava

,

vedovasi muovere le due braccia- come se avesse patito

convulsioni. Finalmente avendo scorsi questi venti per

tutto il corpo e fatta una piena universale , uscivano con

sì grande impeto per la bocca , che tutti gli assistenti

rimanevano spaventati : allora finiva V accessione , e V
infermo si sentiva alleggerita,. Ancora quivi non sifer-

ma il tutto: due o tre mesi innmzi^ eh" et morisse , eHi

ave>

(r) Tradus. di Giaci Fectaci Protoni', di Mantova . Mant. iji?. 8.
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Aveva, ogni dì due o tre piccole sincopi
,
gli mancava il

(more con una voglia estrema di urinare ; come aveva «•

rinato , ritornava in se stesso . La violenza del malefu
sì grande , che V anima alla fine fu sforzati abbando-

nare il suo alloggiamento . Io fui chiamato all' apertura

del eorpO) perchè ero stato assistente per ordinario alla

sua malattia con uno de' miei Colleghi Monsignor Hu»
cher Cancelliere della nostra Università , che per onos'

re ò voluto nominare ec: e ritrovai il petto mezzo pieno

dy
un acqua negregiante e fetida : il sinistro ventricolo

del cuore n' era tutto ripieno , e nel tronco della grossa

arteria si vedeva il medesimo colore . Allora mi sovven-

ne di un bei passo di Galeno nel sesto libro delle parti

affette , e dimostrai all'i compagni , che la cagione di que-

sti svenimenti e della voglia frequente d y

urinare pr§-

veniva da questo umor maligno , il quale traversando il

cuore se ne andava per V arteria alle reni
9
e di là alla

vescica . Io ò voluto notare questo in passando per dif-

fendere Galeno dalla calunnia dei nuovi Medici , i qua-

li pensano che la marza degli empiematici e pleuritici

non si possa purgare per il cuore o per le arterie . „ E
qui P Archiatro Francese seguita narrando il caso di

un altro giovane gentiluomo ipocondriaco, il quale

ogni giorno ad una determinata ora , dopo un picco-

lo rumore vicino alla milza, sentiva alzarsi un vapo-

re , d' onde gli erano fatte rubicondi a guisa di un

fuoco volante tutto il petto e tutta la faccia > e il

solo braccio sinistro : tutte le arterie del capo batte-

vano fortemente, le vene si gonfiavano: 1' interno

era
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era gelato , e V esterno del suo corpo tutto come ab-

bruciato : la gamba sinistra era pienissima di varici:

finalmente a tutto questo si accompagnava un dolore

vivissimo al capo con alcune particolari circostan-

ze , che qui non serve descrivere .

2. Il Medico di 72. anni „valde si quis aliushy-

fochondriacus )r descritto- dal Morgagni (r), sulla nar-

rativa del suo vecchio amico Dott. Lor. Mariani ebbe

sul confine de' suoi giorni un male di brevissima du-

rata 5
del quale in pochi giorni morì: il pericar-

dio era pieno di sangue uscito dal ventricolo sini-

stro del cuore , che ivi era crepato in tre luoghi

,, is ventriculus adeo erat dilatati*

s

, ut cavum triplo

majus quam secundum natur^tm
)
comprehenderet

5)
. La

sua maggior molestia 5 che egli soffriva nelP ulti-

mo , era ti un dolor forte
}
che dal ventre pareva

ascendere al petto : non respirava liberamente : era

sovente agitato da movimenti convulsivi . La donna

di 40. anni incisa in Venezia da Santorini in compa-

gnia di Morgagni > era sempre vivuta sanissima , e so-

lo per quanto si potè raccogliere dopo la sua mor-

te dalle persone di sua conoscenza , era soggetta a

quei movimenti disordinati e dolorosi di ventre, che

il volgo ascrive a scorrimento della matrice ora in

questa ed ora in quella parte , e che si notano dai

Medici sotto il nome generico di vapori isterici : quella

infelice , che altrimenti viveva con pubblica disonestà,

talvolta di quei flati era quasi soffocata : il suo mo-

ri-

(1) Epìst. Anat. Med. LXIV. art, ij.
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rire fu brevissimo: si lagnò sulla sera di una sensa-

zione straordinaria
,
quasi le cadessero le coste : sul

far del giorno il suo utero , come ella si esprmeva,

fu inquietissimo, e si provò più volte a soffocarla:

in fine „ intra unam , aut summam alteram horam est

mortua , nulla ad os spuma , neque aliis
,
qui sub ocu-

lis adstantium caderent , convulsivi} motibus agitata
3,

.

(r) Nel suo cadavere comparvero li polmoni induri-

ti , ed in qualche luogo di consistenza simile alla car-

tilagine : nel pericardio vi era dell' acqua torbida in

maggior copia del solito : il cuore era pieno di san-

gue e di concrezioni polipose : la capacità del ven-

tricolo posteriore superava la misura naturale: ma
quello , che vi era di più notabile, erano V aspetto

e la durezza, somigliantissimo 1' uno e V altra al-

ia natura dei tendini, come appariva considerando o

tagliando le colonnette, alle quali vanno i fili ten-

dinosi proprii delle valvule mitrali, li quali fili par-

vero all' Anatomico di Padova ancora più numerosi

di quello, che soglìano essere : oltre di che^ la tessi-

tura interna dell' istesso ventricolo era qua e là spar-

sa di macchie bianche, le quali proseguendo dall' in-

terna alla esterna superficie del cuore sempre più sem-

bravano accostarsi a quella forma, che anno i tendi-

ni: la qua! cosa era nell' esterno tanto più manife-

sta , dove neli' interno corrisponde il così detto set-

to del cuore : I* aorta dal suo principio sino a tutta

la

(i) Epist. Anat. Med. XLE, art. i).
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la sua curvatura era dilatata : ma vicino al diafrag-

ma era di calibro molto ristretta e più di quello, che

avrebbe dovuto essere naturalmente: cosi tagliata

per il lungo dal cuore fino alle emulgenti la sua

membrana interna era tutta lineata di punti e di stri-

sele biancastre, che salivano alquanto all' infuori, e

poteva senza veruna difficoltà essere separata dal tes-

suto fibroso a lei sottoposto: la qua! cosa fu simil-

mente veduta incidendo talun altro dei rami dell' aor-

ta discendente. Il resto delle viscere del basso ven-

tre era tutto disordinato „ omentum lìznem versus re-

tractum : ferturbatus intestinorum situs : hcec^ colon prae-

cipie et rectunt) aere multum distenta etc. ,,

3. E sul. soggetto dei flati generati in tanta quan-

tità dentro di noi , e sopra gli altri tutti negli ipo-

condriaci, mi giova richiamare alla memoria dei Me-
dici , come queste flatuosità, questi rutti

,
questi va-

pori, che ascendendo dall' imo del ventre fino alle fau-

ci , e talvolta fino al capo, generano tanti aspetti gra-

vissimi di ipocondrie di isterismi e di sincopi e per-

sino di apoplessie , come , io dissi
, questi vapori, che

sensibilissimamente sembrano muoversi e cangiar luo-

go ,
altre volte lasciato il tubo alimentare , sede lo-

ro principale e la officina, che più sovente li pro-

duce, di la, dove essi nascono, penetrando entro i

vani della cellulare , si fanno a discorrere sotto la

cute, e sotto di essa vanno da un luogo all'altro.

E mi ricorda a questo proposito di una osservazione
Lih, IL g di
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di Albucasis (i) intorno ad una malattia , che nel

luogo, dove egli la vide 5 si denominava Kaxir , e

delia quale egli fa la seguente narrativa . Eravi una

donna inferma di una gonfiezza mobile, la quale dal

braccio sembrava camminare a guisa di un verme al-

la sommità della spalla.* e dopo l'intervallo di un

ora, abbandonata questa sua .nuova sede scorrendo

per tutto il corpo trapassava nel braccio opposto :

dowQ dopo alcuna dimora nuovamente si partiva con-

tinuamente vagando per tutte le sue membra . La

quale infermità Albucasis intraprese a curare con a-

nalogo soccorso , allacciando fortejnente di sopra e

di sotto il membro , dove essa compariva , inciden-

dolo nel mezzo , e dopo abbrucciandolo per mezzo

del cauterio. Il quale metodo, se a lui riuscì feli-

cemente , come sembra , ci muoverebbe a credere »

che queir aria si generasse localmente sotto la cute

di quel braccio , ehi sa forse per qualche abitudine

morbosa di quella parte, e per qualche aberrazione

dei processi loca1!] -chimico-pneumatici della cute , che

in questo ufficio mi è sempre stata veduta somiglian-

tissima al polmone. E quanto alle flatuosità, delle

quali è incolpata la matrice, fa veramente pietà , co-

me in puro dileggio degli antichi Medici sia narra-

ta quasi di loro invenzione 1* assurda favola, che

nelle surTocazioni così dette uterine ,
1* utero a gui-

sa di un animali andasse per il corpo qua e là va-

gati-

(*t) Tra«t. *. cap. £|.
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gando fino ad afferrare e chiudere le vie della respi-

razione . Usarono 3 è vero , talvolta gli antichi Me-

dici alcune figurative espressioni p^co dissimili da

quelle, che abbiamo dette, ma persino dai tempi

del Mondino, cioè dal cominciamento del Secolo

XIIII , entrò egli stesso quei ristoratore immortale

della Notomia a difenderli contro la calunnia di que-

sta chimera ad essi attribuita , mostrando , (i) come

chiaramente Galeno si fosse spiegato sulla impossi-

bilità di questi scorrimenti dell* utero, dovendosi in-

tendere , che tutta quella successione di mali da al-

tra cosa non proveniva fuorché da vapori e da flati

nati nella matrice stessa , la quale non potenJo sca-

ricarsi per la sua parte inferiore »propter aliquam

cau ssam , movetur et constringitur in parte inferiori, ut

expcllat ad superiora» e però secondo il cammino,

che essi prendevano , ora il singhiozzo ed il vomito,

ora la difficile respirazione e l'anelito, e se andava-

no alle vicinanze del cuore
j,

quod raro contingitj

suffòcationem patiuntur cum sincope: et tutte dicunt mu-

lieres
,
quod matrix earum pervenit ad cor „ . Ne cer-

to questa generazione di aria fuori de* suoi luoghi

fu anticamente ignorata , e Platone fra gli altri si fe-

ce a discorrerla nel suo Timeo in quelle parole grà

dottamente commentate da Morgagni „ scepe etiam in-

tra corpus discreta et rarefacta carne innascitur spiritar >,:

del quale principio spiritale quel sommo Filosofo a-

e i ve-

li) Anat. eap. Xlir. Veri. t$iz. in fol*



(58 Ca?o1V.
veva inteso a mostrare la origine

, quando cioè il

polmone infermo ^libera et expedita spiracula nobis non

exhibet ) et ktnc quidem nullus mìttitur spiritus ^ illhinc

vero
3
pluf quam oportet^ accipitur . ,,

4. Il Canonico di S. Pietro di Roma, nel cui

cadavere il Lancisio vide ossificate due valvule dell'

orificio aortico , e questo cartilagineo e maraviglio-

samente ristretto col successivo principio deli' aor-

ta , zì contrario della vena cava e delle capacità del

cuor destro tanto dilatate ^ut pugnum admitterent ;

ubi n?n atra admirationem sinistra cordif cava admo-

dum valida.^ et nulla dilatatane ajfecta notavimuf 55(1)

questo soggetto io replico ^kypochondriaca affectione

detinebatur una cum revers'iva cordis palpitatione
}
pul-

susque inaqualitate atque infermitienfia ec, ., La fi-

glia del muratore , che fu accolta nella sala clinica

dello Spedale di Ferrara
? dove da me fu visitata per

li pochi giorni , che ella sopravvisse
,
propriamente non

era malata j che di sembianze isteriche con minaccia

di soffocazione alle fauci
£
palpitazioni , rumori di

ventre , improvvise paralisi ora da un lato ed ora da

un altro) che si dileguavano in pochi quarti d' ora

>

di veglie ostinate seguitate da sonnolenze 5 che nul-

la poteva scuotere
3
da flussi diabetici soliti manife-

starsi sul ritorno delle sue purghe mensili
5
che furo*

no per altro sempre ordinatissime nei loro tempi

,

quantunque scarse e pallide: era nodrita discretamen-

te, ed in tanta moltitudine di mali passava nondime-

no

fi) De Moti» Cosdia nt Anewxisra. Pjop. LiH«
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no molte ore , e talvolta una intera giornata colle

apparenze delia salu-te la più perfetta : il suo torace

era di abito di persona rachitica : le sUé estremitàe-

rano ass.ti lunghe parigonate col suo tronco: solo

nel più forte de* suoi insulti li suoi polsi erano disu-

guali : aveva allora 24 anni, e quando io la vidi per

la prima volta, la sua faccia era alcun poco tumida

e di un colore tendente al livido: anche li suoi pie-

di erano alquanto edematosi : era quasi intieramen-

te senza forze e non poteva sostenersi ricta, se non

con fatica : la quale sua oppressione insolita era at-

tribuita dalla inferma e dalla sua famiglia a repli-

cati scarichi di ventre, che ella aveva provato dopo

certa medicina purgativa , non so di quale natura
,

a lei prescritta dal suo Medico solito a vederla : la

sua respirazione fuori del caso degli insulti, che si

erano fatti di ogni giorno, e per lo più verso la sera

non aveva cosa alcuna, che la rendesse osservabile :

tollerava benissimo qualunque posizione in letto: era

in generale di buon umore : non aveva pulsazione al-

cuna speciale in nessuna parte; Dopo undici gior-

ni, da che ella era venuta nello spedale, e dopo

tre giorni interi , da che le solite sue convulsioni

e li suoi soffocamenti P avevano abbandonata , mi-

glioramento , che io allora in età di 38. anni , e

però sempre, ed allora tanto più giovane troppo

nell'uso della Medicina, intesi ad attribuire al cu-

pro ammoniaco, ai quale aveva avuto ricorso, im-

provvisamente nei rivolgersi da un lato in un ai-

e 3 tro
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trt> morì non senza grande mio ammaestramento z

degli allievi della mia scuola immatura . Tutto il to-

race era pieno d'acquarli polmoni piccoli compres-

si cacciati in alto e tutti posteriormente aderenti al-

la pleura costale, il cucre era dappertutto affatto vuo-

to e senza il più piccolo indizio di sangue fluido o

rappreso , le sue capacità anteriori erano dilatate

forse più. del doppiò dello stato naturale: le valvu-

le all'ingresso dell'arteria pulmonare erano cartila-

ginose, ed il lume del? arteria nocevolmente angu-

sto, e così tutto il successivo suo tronco, e li suoi

rami forse per la metà di quello
? che dovevano es-

sere : il foro ovale aperto ed assai ampio , il cuor

posteriore non mi parve offeso in nessuna sua parte

fuori delie sue pareti, che erano più consistenti a

più carnose del solito: tutta l'aorta internamente

era rubiconda^ e conteneva fuori deli' usato molto san-

gue j il fegato cresciuto di mole e spinto in alto
3
gli

intestini gonfii e pieni d'aria, li reni assai grandi.

La giovane tessitrice di avvenente figura nel fiore del-

la sua età, che fu ammessa nella infermeria Clinica

dello Spedale della Vita, sono cinque anni, era sog-

getta a corsi irregolari , a turbamenti e gonfiezze di

ventre, e più che ad altra cosa a dolori acutissimi
,

che parevano accusare la loro sede nel colon tras-

verso : vi erano molti altri, dei soliti segni delle va-

porose e delle convulse : ne ad altro io pensai nell'

intervallo di parecchie settim.ne^ che ella fu sotto

la mia assistenza, che a curare una delle così dette

co-
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coliche isteriche: morì contro lì miei presagii, che

pure erano, che si potesse ristabilire. Mancò dopo
un assalto fierissimo del suo solito dolore , che durò

parecchi giorni: il suo ventre era tirnpanirico, ed e-

normemente disteso, ed il suo morire fu simile a quel-

li , che muojono di infiammagione violentissima di

intestini. E veramente il collocamento e la distri-

buzione e la irregolarità della capacità di tutto il

tubo intestinale era in questa infelice così straordina-

rio, quanto non si può descrivere: quasi nessun intesti-

no occupava il suo proprio luogo : tutto il colon prò-

digiosamente ampio e dilatato, ed in parte gans?renato

occupava la maggior parte dei ventre, e nasconde-

va sotto di se gli altri intestini, tutti raccolti quasi

in un fascio , e aventi il loro volume molto più pic-

colo dei naturale
, e cuopriva pure la maggior par-

te dello stomaco : il cuore era insigne per la in-

solita sua grandezza nelle sue cavità anteriori , men-

tre le posteriori appena parevano conservare 1' ordi-

naria loro dimensione : tutta la capacità del torace

era malto ristretta , e così li polmoni più piccoli dell'

ordinario. Non è difficile, che la malattia del cuo-

re in quest' ultimo caso fosse 1' effetto dell' abito mor-

boso del colon, e del restante delle intestine, o che

forse amendue queste affezioni del ventre e dei pre-

cordi! avessero il loro cominciamento da una tessitu-

ra viziata dalla nascita : in ogni modo ancora in que-

sto ultimo esempio quanto vi era di cardiaco , tutto

mentiva di isterismo: e il ritorno delle maggiori pe-

é 4 ne
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ne di quella Lucluiia quasi inai si dipartiva dalli suoi

mensili periodi.

5. E poiché la sola così chiamata Ipocondria ri»

duce pochi infermi negli spedali, è da sapersi non per-

tanto essere grande iì numero di quelli j che vi pe-

riscono miseramente anelasi , tabidi , privi intera-

mente di forze , ed inetti a qualunque movimento
,

almeno senza iì sentimento di una pena straordinaria,

li cui mali diuturni di assetti successivamente cangiati-

ti e più vicini, che a nessun altro, alle abitudini i-

pocondriache le più inveterate e le più perverse , io

sono solito di chiamare in generale dalia cagiont
,

, che lì fa nascere, e gii accompagna e con essi cre-

sce ) mal dì miseria^ o di mancanza dei -ristoro neces-

sario della vita , che si usa senza intermissione tra

continui stenti . E così parve , che Morgagni raffi-

gurasse la infelicità dello stato di quei contadino pres-

so gli ottant' anni , iì quale ammesso nello Spedale

di Padova per una terzana, e di quella febbre risa-

nato )s ibidem provier paupertatem tamdìu perstitit) donec

mense odavo d'uirlweJ. semtl itsrum ac tertium correp-

tus te. smsim est mortuus (1) . E appunto ciò, che

narrò )! Morgagni di aver veduto in quel cadavere
>

dilatamenti prodigiosi; ossificazioni, disuguagliante

nel cuore nei vasi maggiori y
dirò io pure dì mol-

tissimi di quei miserabili eia me sottoposti al coltello

anatomico* come altrove ancora nel primo libro da

me

{ì) kfut. auat. M-cd. 1/XIV, *•»?. ?,
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«e si fu accennato 5 che altrettante volte mi furono

vedute manifestissime le offese degli organi principa-

li della circolazione ora sotto una forma ed ora soN

to un altra . Il vigore dei loro animi e dei loro cor-

pi era infievolito da lunghissimi anni : avevano pro-

vato nella vita loro una varietà incredibile di sensa-

zioni penose: le affezioni flatulente erano state ad

esse famigliari : la sola necessità di lavorare conti-

nuamente aveva loro dato talvolta imprestito un uti-

le stimolo per sollevare le povere loro forze alla

grandezza dei loro bisogni. Può vedersi nel nume-
ro maggiore

,
quanta sia- la secchezza e la aridi»

tà della cute : e bene le malattie e le astenie di

quest'organo comunissime alla più bassa ed alla più

miserabile classe del popolo
5
siccome lo sono alla

maggior parte degli ipocondriaci almeno di quellij che

sono molto avvanzati , non ci lasciano dubitare di

un difTetto notabile delia dovuta forza di proiezione

per li canali sanguigni , siccome ci mostrano a non

poterne dubitare quella diffetmosa corrispondenza tra

i poteri della vita, e massime nei cireolatori, d' on-

de così gran numero di cardiaci riconosce il suo prin-

cipio ed il suo insuperabile termine .

6. Ne altra mi sembra essere fuori di questa la

condizione della vira degli ipocondriaci e delle iste-

riche ; ne ad altro fuori che a questo genere di note-

voli asimmetrie dimostrabili colla osservazione ani-

tomica alla mano mi sembra appartenere la serie in-

numerevole dei segnij che fanno ad entrambe queste

af-
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affezioni così doloroso e lacrimevole corteggio. Di

là quel facile cangiamento ed irregolarità dei loro

polsi fino alla intermittenza ed alla asfissia, e la pal-

pitazione e la concussione dei precordii fine al gra-

do più intenso, seguitando peraltro talvolta il polso

a battere poco dissimilmente dallo stato naturale, o

affatto al contrario, facendosi cioè il polso fortissimo

e velocissimo o dappertutto o in qualche parte so-

lamente senza nessuna grave alterazione corrisponden-

te nei movimenti del cuore: cosi dico della soppres-

sione delle naturali separazioni , e dell' indole degli

umori separati diversissima per copia e per natura

da quella, che dovrebbe essere, e del ritorno intem-

pestivo e talvolta copiosissimo di queste separazio-

ni avanti soppresse colla subita cessazione di altre,

che fluivano abitualmente , ed infine della irregola-

rità della temperatura di questi corpi , come essi

lamentano di soffrirla con frequenti brividi lungo le

reni o nelle estremità , che air esterno comparisco-

no quasi gelate5 e però colla necessità indispensabile

di riscaldarle , e tenerle coperte e difese contro ogni

più lieve cangiamento della atmosfera , li quali in-

freddamenti sono seguitati, o qualche volta ancora

congiunti con accensioni tormentosissime ora in un

luogo ed ora in un altro. Se la copia dei principi!

aeriformi o mal contenuti nella massa dei loro fluidi,

o inalati in troppa quantità o più facilmente così

formati nell' interno del loro tubo intestinale , o fra

le cellette del loro tessuto membranoso, se le vicen-

de
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de irregolarissime, e la asterrà abituale del loro or-

gano dermoide, e finalmente se li diffjtti delia respi-

razione, e T aspetto multiforme degli aneliti delle

d spnee e degli insulti asmatici, se dissi tutte que-

ste circostanze così di tessitura com: delle funzioni

della vita sono convenientissime agli ipocondriaci al-

le isteriche ed ai cardiaci similissimamente, si potrà

comprendere, quanta affinità di predisposizioni colle»

ghi insieme questa numerossima turba di infelici mor-

tali , e come li giudizii dei Medici vadino talvolta

non setza qualche diritto di giustissimi scusa errati,

quando o li cardiaci si anno da essi per soli ipocon-

driaci , o questi sono giudicati nel num?ro dei primi:

il quale ult mo giudizio io penso essere dimenrìto

dalla sezione dei cadaveri assai più difficilmente del

primo, sopra tutto dove la ipocondria e 1' isterismo

lungamente e gravemente sofferti avanti passarono

alla condizione di malattia abituale ed irrimediabile.

7. T. Sydenham , il quale forse ebbe in dono

dalla natura istessa, come tant' altri che vennero al

sommo dell' arte, che professarono , tutte le più rare

prerogative atte a formare iì criterio di un perfetto

Clinico , e che pinse con tratti così veri (i) , e così

luminosi la istoria degli ipocondriaci e delle isteri-

che , Sydenham, io dissi , ebbe ricorso alla sua Atas-

sìa così da lui nominata , che noi italianamente di-

remmo disordinamento, del fluido nervoso proprio in

spe-

(1) Diss. Epist. ad Guil. Cole.



^6 C a p o I V.

special guisa di quei corpi cosi inferni;, intanto che

alcune parti ne fossero affatto prive, mentre altre al

contrario ne soffrivano per la soverchia sua quan-

tità. E ciò appunto, che da lui veniva attribuito ad

una cagione, che non poteva essere veduta ne dimo-

strata , da noi si è inteso a ricercare in un diffetto

visibile e dimostratile di proporzioni e di simmetria,

sopratutto nelle parti componenti il sistema della cir-

colazione : parendomi questa condizione della vita

essere il principio comune agli affetti così chiamati

vaporosi dell' un sesso e dell' altro , ed ai cardiaci

in generale. E questo ancora io voglio aggiungere,

che nel numero delie sembianze somigliantissime , col-

le quali gli uni e gli altri si appresentano , nemmeno
manca ai cardiaci quella sorte di dolore speciale al capo,

cerne suole sopratutto vedersi nelle isteriche , e nep-

pure è raro tra gli ipocondriaci , e che li Medici chia-

mano col nome di Chiodo isterico. Molti cardiaci da

me veduti soffrirono questa pena , che loro era mo-

lestissima con questo solo divario, che il loro do*

loie si faceva sentire più basso verso l
5

occipite : e

sono appena pochi mesi, che mi fu presente un uomo

intendentissimo di cose rurali , nel quale parendomi

chiarissima la diagnosi di male gravissimo nei pre-

cordi! il dolore , che da molto tempo ei risente gra-

vissimo nell'occipite, è nulla ostante la pena forse

maggiore di tutte, che accompagnano la miseria del

suo stato. Ne di altra cosa più, che di offesa al cuo-

re, mi muovono a dubitare in questo soggetto la sua

per-
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perversa conformazione dello sterno profondamente

incavato verso lo scrobicolo del cuore, quantunque ei

sta a vedersi di alta e bellissima persona vivamen-

re colorita nella facca , ed una disposizione emor-

ragica da suoi primi anni prima dal naso, poscia

in età più matura dalle emorroidi , ed una percossa

fortissima riportata , cadendo sul petto , molti anni

indietro nel salire una scala , del quai colpo ei tra»

morti , e alquante volte sputò sangue , e soggiacque

dopo lungamente a fortissime palpitazioni , le quali

per altro cessarono ritornando solo alcune volte' do-

po a lontani intervalli , e molti forti patemi d' ani-

mo da lui virilmente sofferti , e per ultimo il fre-

quente bisogno, ch'egli prova di ristorare ogni po-

che ore, come egli si esprime, il suo stomaco con

nuovo cibo e bevanda, non potendo usare se non

parcamente ogni volta e l'uno e l'altra: tanta su»

bita stanchezza io assale per ogni pbco di esercizio

e di cammino , che egli faccia. Ma poiché egli è as-

salito da frequenti Aiti , dopo i quali egli dice di sta-

re notab lmente meglio, e decombe in qualunque la«

to , ne prova dfficoltà di respirare, rie li suoi polsi,

se non che assai di rado , si lontanano dallo stato

naturale , venne egli , come sempre accade in simili

casi , creduto infermo di solo male di ipocondria

.

Secondo il qual parere essendo egli stato soccorso

con molti e valevoli medicamenti, ed ancora nella

primavera di quest'anno colle acque di Recoaro pre-

se alia fonte , non fu mai , eh' egli ne avesse ristoro

al-
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2lcuno . Ciò nondimeno il dolor di capo cessò da qual-

che tempo, come ultimamente mi fu narrato , ma non

così le frequenti stanchezze e le disposizioni lipoti-

miche, e la necessità di spesso nodrirsi , come sopra

si è detto,

8. Io debbo ancora soggiungere un altra simili-

tudine fra le forme ipocondriache isteriche e cardia»

che nella difficoltà di inghiottire certamente frequen-

te alle prime ed alle seconde, e non meno propria

degli aneurismatici , come in questi ultimi giorni ò

potuto scorgerla in un soggetto indubitatamente ane-

urismatico raccolto tra gli infermi delia mia Scuola

Clinica. Di questa così chiamata Difpkagia anturis*

matti* propria sovente dei grandi aneurismi dell' ar-

co dell* aorta e delle sue diramazioni, qualche volta

colla carie e frattura delle clavicole e dello sterno,

come nel!' infermo , del quale ò parlato , di questa

forma, io dissi, di inghiottimento difficile fu già scrit-

to diligentemente prima di me da altri Medici, e le

Nosologie di Sauvages e di Cullen la nominarono

chiaramente . Ma qui intendo parlare di un altra dif-

ficoltà di inghiottire, che tanto più facilmente pote-

va confondersi con un sintoma isterico per la per»

fetta latenza , che nel soggetto di questa istoria na-

scose continuamente ai Medici la grave malattia di

cuore , che pure sembrò sola averla generata . Fu que-

sta una carditide cronica passata alla suppurazione
,

con raccolta copiosa di umore guasto e puzzolente

nel pericardio, veduta in Domenica Bonetti di 35. an-

ni
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ni morta nello Spedale di Brescia: la cui storia mi

fu comunicata per lettera dall' egregio e studiosissi-

mo Gicvane Medico S:g. D. Giuseppe Bagatta allieva

della mia scuola. E dei segni , che indicassero la na-

tura del suo male , ella ebbe questi soli ,
1' aria del

suo volto trista e melancolica e taciturna , la degluti-

zione difficile per gli ultimi cinque mesi della sua vi-

ta j i'1 polso alquanto febbrile, ed in fine qualche spu-

to di sangue mescolato a qualche piccola quantità di

marcia »postquam in nosocomium intravit
,
prater dis-

phagiam
j

febricitavrt diu noctaque Un'iter
3
atque non*

numquum tussiit , sangninemqne levissima copia expuit

cum pure etc. Qtteesita a me pluries, an aliis quoque in

locis corporis fui vexaretur
}
un effìcerent dati* tempo-

ribur menstruct , respondit se sulumodo torqueri difficili

deglutitane etc. et menstruationis negatici bene se habere.»

Morì afona , alquanto anelosa , con polsi
5 che inter-

mettevano , e senza potere più inghiottire cosa alca-

cuna: ^Pharingem eescpkagum ventricidum
,
partesqut

adiacentes singulas perlustravi , nec quidqustm
,
quod in

statu praeternaturali esset etc. inverti . } , 11 quale fatto

mi fa risovvenire alla memoria la diligente nota fat-

ta da Ippolito Albertini (1) verso la metà del seco-

lo passato } dove ei racconta la istoria della cardia-

ca cronica , la quale con sua grande maraviglia se-

guitava ancora a vivere
5 mentre egli stava scriven-

do 5, Cumquc nec elatam cervicem gerere , nec ulto ???o=»

do
(1) Bon.. Ingt. Vol..L opusc.- Animaiv. tuptr fnlbuti. dijfic.xcfpir»

vit, ttc.
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do deglutire pofset
}
ubi corpcre iaceret ad horìzontem

composito^ ( solemni more multarum ab hujunnodi vitti:

jam protracti* et adulti? male habentium ) fiecti primum

in latuf dtinde in pectus cogtbatur , sic ut paullatim

mandere ad vitam sustinendam sibi aliquid posset . 9 , E
ancora in questo caso 1' affezione di cuore poteva

argomentarsi meglio dalla ragione di quello , che essa

fosse manifesta all' esterno dagli indizii di cuore o

di arterie dilatate.

9. In fine tanta è la prossimità delle apparenze

morbose di questi infermi , che insieme abbiamo di-

scorsi j che io sono fortemente venuto nel dubbio 5

che il massimo numero degli ipocondriaci e delle iste-

riche j
parlo degli uni e delle altre

5
dovunque l'Ar-

te non giunse mai fruttuosa in- loro soccorso , e so-

no però, come il volgo esclama , la nostra condanna

e dell' Arte, che noi professiamo 5 che il loro massi-

mo numero , io dissi , vada perpetuamente congiunto

a vizii di struttura affatto insuperabili negli organi

della circolazione , vizii forse ingeniti nei loro cor-

pi , e dipendenti dalla prima loro origine da testure

dirfettuose e sproporzionate dei loro cuori , Il quale

argomento mi sarebbe agevole di mostrare meno dis-

forme al vero col ricordamento di molti altri fatti, e

di altre dottrine già sparse in questi libri, e che al-

trove avrò P obbligo di intessere . Ne mi fanno o-

stacolo in contrario alcune guarigioni
5 come queste

sono state alcune volte narrate, di isteriche e di ipo-

condriaci abituali e confermatissimi , fra i quali non

so
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sa qual altra sia per dirsi maggiore di quella , che

V ingenuo S'ydenham (i) narrò avere ottenuta in

un Prelato ridotto agli ultimi confini della vita da.

una fortissima ipocondria , che durava già da molti

anni avendo resistito all' uso dei più vigorosi medi-

camenti : noi non sappiamo quanti anni dopo la cu-

ra fatta da Sy lenham quel Prelato vivesse ; e non è

fuori di esempio , che avendo il cuore gravissimamen-

te offeso , nondimeno la vita lungamente duri
3 e che

fin anche dopo essere stata avanti ridotta -agli estre-

mi, ritorni una apparenza di sanità
,
quanta da quel

Medico si descrive , che era tornata nel suo infermo.

Così la Signora testé mentovata sulla testimonianza

di Atbertini , e così l'altra similmente ricordata dall'

istesso dottissimo Bolognese (2) 5)
qua ex quinque fra-*

tribus adultam plus minus tttatem adeptis tres lente
,

duos subito amisit kujusmodi vWiit peremptos , ut ex in-

trtspectis eorum cadaveribus patuit : ipsa annos jam plus

triginta simili laborans morbo», aeutis aliis egritudini'

bus evicùs , ultimami fere senectutem jam ingressa est. ,,

io. Per le quali cose era giusto , che il famoso

Clinico della Scozia dei nostri giorni attendesse dal-

la Posterità un collocamento più ragionevole della

Histeria, nella classe dei mali di sua spettanza „ po-

steri (4) , ut spero , hanc rem. luculentius expositam da-

bunt „ avendola egli frattanto descritta nella classe

delle Neurosi e precisamente tra il Diabete e la Idro-

Lib. II. f fo-

(1) Dinert. Epitt. ni- -6mi. Cole, (2) Lee, cit.

{>,) Cen. motb. class. Il,
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fobia, ul contrario della Jpocomiriasi da lui posta nelP

ordine II delle Adinamie tra la Dispepsia e la C/oro-

.fi ; della quale distribuzione egli avrà certamente in-

tesa la convenienza meglio di quello , che io abbia

potuto intenderla. Né per alerò parlando egli della

Isteria e della Ipocondriasi e percorrendo le specie lo-

ro idiopatiche e sintomatiche, fece menzione alcu-

na di possibile congiunzione di queste malattie per

motivo di causa o di effetto colle offese dei precor-

di , come pure da Andr. Laurenzio fino a Lancisi

ed a molti altri dopo
3
replicate osservazioni avreb-

bero potuto invitarlo a dover fare. La qual mancan-

za mi sembra dover notare , in chi trovò così scar-

so argomento di lodare non, solo gli antichi Medici,

ma quanti altri avevano scritto prima di lui, che e-

gli o tacque affatto 3 o più sovente citò solo per cor-

reggerli . Alcuni altri esempii di Clorosi cardiaca so-

no stati da me raccolti separatamente , dove ò di-

scorse le malattie dipendenti da uno stato contro na-

tura del Forame ovale

.

CAPO V.

Dei Stomachici Cardiaci .

I. J.1 fattore di villa da ine nominato nel capitolo

precedente , nel quale infermo cospirano certamente

le cagioni più manifeste e le più potenti di tutte le

altre per farci sospettare di qualche insigne offesa

la-
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latente ne' suoi precordii , mi fece presente y come si

è narrato, l'estrema implacidezza del suo stomaco,

che gli bisognava di sostenere con replicato asciol-

vere ogni mattina e altro spesso mangiare tra il gior-

no: senza di che egli cadeva in tale debolezza , che

lo rendeva inetto ad ogni uso delia vita : e di que-

sta osservazione istessa più crebbe il mio dubitare
,

ch'egli veramente fosse cardiaco. E non à questo

quasi continuo appetito cosa alcuna , che lo somigli

alla voracità di quegli infermi , cui rode una fame

insaziabile, e mangiano e rimandano senza intermis-

sione dallo stomaco tutto ciò, che essi anno divora-

to
,
quasi senza nessun cangiamento , come li Noso-

logi descrivono la così chiamata Bulimia o fame ca-

nina , sì perchè il soggetto della istoria, che qui sì

intende, propriamente non è sollecitato a cibarsi dal-

lo stimolo della fame , ma piuttosto da una sensazio-

ne ingrata quasi di vuoto, che sente nelle vicinanze

dello stomaco
,
per la quale sarebbe in procinto qua-

si di una sincope o di un deliquio , sì perchè real-

mente ciò , che egli mangia o beve, torna a 'ui subi-

to di grandissimo profitto , e se ne va ogni dubbio di

deliquio, e le cose da lui bevute o mangiate perfet-

tamente , e come interviene a chi è sano , si digeris-

cono . Nelle quali uttime cose può vedersi la differen-*

za , che similmente passa tra la malattia da noi de-

scritta , e la Bulimia cardialgiea descritta da Sauva-

ges , la quale apportando agli infermi continue man-

canze li costringe bensì a mangiar spesso, ma le co-

/ 2 se
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se mangiate quantunque in poca quantità (i) 5J
non

digtrunt , et continuit leipothymìis vexantur . n
2. Vi è nondimeno, dove Celio Aureliano discor*

yc gli Stomachici , tal descrizione di malattia , che non

molto si allontana dal caso, che qui si dice: Celio

vi racconta una affezione dello stomaco da lui chia-

mata Reumatismo di stomaco, e di questo assegna

due modi tra loro distinti : il primo palese e manife-

sto, che nulla à di comune col nostro infermo^ ed

un altro , sul quale egli prosiegue scrivendo in que-

sta guisa (2) Si vero occulta fuerit solmio ( ventriculi )»

quam greeei atìV/Xov ( occultum, incertum,dubium *)aut

immanifesta tigna videantur
,
qua Graci Xoyoh'J qyjtoc

( res latentes, sola mente sensas) vocaverunt , sequitur

dehilitas fulsus cegrotantis, et veluti stomachi pendentif

tttque trementis sensus , marcor ac defectio animi ,
quam

Greeei Lipothymiam vocant
,
qua sumpto cibo temporali-

ter depellitur y
resumptione sujfecta , non tamen perseve-

verabili : nam rursum in eandem relabuntur dejectionem

in imtigìne ultima passionis . Qjuo fit , ut nisì quis ce-

leriut sumps^rit cibum , summa dejfectione jactetur . Sic

àenique giurimi impausabiliter tota die atque nocte ci-

bum sumpsisse veteribus traduntur ,, . Ed in questo si

colloca la differenza di quest' ultima specie di Reu-

matismo dello stomaco dalla Fagedena detta poscia

dai Medici dopo Bulimo , o fame canina , .perchè in

quest' ultima tutte le cose mangiate „ gravatane se-

quriì"

ti) Nosol. Method. Class. V1JJ. ord, primus V1H.

\t) ]#9rb, Chr»n> Lib, Ili. cap. II. De Stmatbitit.
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quente evomantur „ : il qml vointo non si narra fra

li segni dei primi. Si può osservare di più, che nel-

la cura, che Celio raccomanda nei primi
r vi si loda

grandemente taluno di quei mezzi, che in altri luo-

ghi Celio propose a quelli , che sputavano sangue
,

ed in generale agli emorragici : intanto che sembras-

se , che gli fosse stata veduta qualche conformità di

quella specie di stomachici con quelli , che pativa-

no offese nelle vie del sangue .

3. Qualunque nondimeno si intenda essere que-

sta similitudine, pare certo, che nulla meno, che li

cardiaci vi fossero intesi dal Medico di Sicca , il quale

già prima trattando, dove dei mali acuti , delle appa-

renze, che sovente sunilissime accadevano fra gli sto-

machici, e quelli che avevano infermo il cuore, do-

po avere appellati i primi
,;

qui stomuchi supìnitttte de*

coquuntur „ ,
quasi dicesse quelli , che si struggono e

si consumano per P appianarsi , V abbassarsi , ritirarsi

indentro e cadere dello stomaco sopra se stesso, si-

gnificato, al quale può trasportarsi la parola latina

sufinitas già prima adoperata da Quintiliano , e che

può vedersi convenientissima allo stomaco , allora che

è vuoto, Celio , dissi , intende a disferenziare questi dai

cardiaci rintracciando la natura dei rispettivi loro polsi,

e del moto del cuore , che dice essere diversa degli

uni dagli altri : le quali cose già notammo, dove nel-

la prefazione del primo libro si dichiarò
,
quanto po-

co le dottrine di Galeno e di Areteo su i cardiaci

avessero frutificato nei secoli, che vennero dopo •
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'In ogni modo queste osservazioni chiaramente ci mo-

strano
j
quanto ancora in quei tempi fosse comune il

vedere la vicinanza, che spesso collegava insieme

gli infermi di cuore e di stomaco: anzi presso li Ro-
mani questa fu tanta, che li cardiaci e gli stomachici

vi fossero continuamente confusi

.

4. Io ò veduto qualch* altra volta , chi già avan-

zato negli anni , e forse più ancora nella intempe-

ranza di vivere j e dopo gagliardi contrasti di can-

giante fortuna , respirava difficilmente , ed era nella

necessità di prender cibo assai sovente, senza di che

sentivasi mancar le forze , ne si reggeva su i piedi :

e accadde a questo infelice , che essendo convalescen-

te di grave febbre sofferta nei giorni avanti
3
poiché

ritornato a suoi bisogni di prima potè un giorno co-

piosamente satollare il suo stomaco di vivande e di

scelto vino> non molte ore dopo restasse seiw&a vita,

in mezzo ad una somma oscurità della cagione di

tanta sua subitanea calamità : rimasi io per altro sen-

za poter verificare li miei dubbj, poiché non mi fu

permesso tf osservare il suo cadavere , che si eb-

be cura di far sotterrare quasi furtivamente . Dirò

ancora , come in alcuni cardiaci da me tenuti per

tali, mentre essi vivevano, e veduti indubitatamen-

te, dopo essi erano morti, insignemente disordinati

nella tessitura dei loro precorriti, dirò , dissi
, quanto

sovente, ed in particolare nelle prime ore della mat-

tina fosse ad essi comune il lamento se non di fame,

almeno di stomaco inquieto ; ne quelli , che sono co-

sì
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si ridotti, ad altra cosa sogliono rifuggirsi con piace-

re o sicurezza maggiore, quanto ad un bicchiere di

liquore fermentato, dopo il quale sembra ad essi di

ritornare a nuova vita. Alcn facilmente per la. ca-

gione medesima si abbandonano agli abusi del vino
,

ed ò certamente conosciuto più di un cardiaco de-

dito a questo genere di intemperanza, incitata mag-
giormente coli' uso di salsumi, dei quali costoro so-

gliono essere ghiottissimi , cibandosi per altro assai

scarsamente delle altre solite vivande: e chiarissimo

esempio ne ò davanti gli occhi in questi giorni me-
desimi , in chi agli altri segni tutti di interne offese

di cuore unisce una indubitata disposizione di fami- p
glia. Sono io persuasissimo, che l'avvezzarsi a que-

sta scostumatezza, che nessuna ragione in contrario

può reprimere , come ò potuto imparare in più esem-

pli , sia ad essi insinuata dalla natura istessa dei lo-

ro mali e dalla facilità, colla quale altrimenti usan-

do si sentirebbero portati allo svenimento . Ne però

sempre mi sono sembrati degni di scusa quei Medi-

ci , coi quali talvolta mi sono incontrato , li quali

mossi dalla sola apparenza della malattia , tenace-

mente ed in ogni maniera intendevano ai soli rimedii

creduti confortativi dello stomaco , amari , elissiri

,

e preparazioni di ferro: tanto riusciva ad essi diffi-

cile I* intendere , come V irritamento dovesse essere

nello stomaco , e la malattia nei cuore . Spettano a

questo luogo similmente tutte le cose , che poco so-

pra abbiamo dette sulle disposizioni ipocondriache e

/4 fa-
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flatulente, che tanto spesso vanno congiunte colli

più orrendi guastamene degli organi centrali della

circolazione .

5. Niente di m?no io non ò verun fatto positi-

vo mio proprio di cardiaci , che fissero famelici , e

riconosciuti dopo colla sezione dei loro cadaveri in-

fermi di cuore : ne mi sovvene alla memoria istoria

alcuna, che altri Medici .abbiano riportato avanti di

me . Ben mi sembra non essere difficile ad intender-

si , come in tanti abbassamenti e dislogamenti di

cuore
,

quanti nascono o per malattia assoluta di

cuore, o per qualche insigne dilatamento dei vasi

maggiori , delle quali forme di malattia si parlerà nel

seguito di questo libro , abbassato fuori del suo luo-

go il diafragma questo istesso generi quello stato di

implacidezza e di .universale debolezza , e spesso di

respiro difficile
,
per cui P infermo quasi condotto da

un istinto naturale ricorra a sostenere questo diafrag-

ma coi riempiere lo stomaco , il quale eccitato alli

—suoi processi digestivi e riempito dai cibi presi , e

dallo sviluppo dei principii gazzosi 5 che presto visi

determina, e levandosi dalla sua-supioità , ed innal-

zandosi, e portandosi d' avanti rimetta quasi nuo-

vamente il diafragma nel suo luogo . Io sono tanto

più determinato a pensare in questa guisa , ammoni-

to per gli esempii, che mi sono occorsi nel medicare,

della utilità, che reca a questa sorte di languori di

stomaco , come li cardiaci si esprimono , P usare una

, fascia, che li cinga moderatamente attorno allo scro-

to-
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bicolo de! cuore, p^r mezzo della quale taluno mi

confessò di aver p >tuto nel corso della giornata at-

tendere con minor pena all' esercizio dei propri 1 do-

veri: delie quali cose si parlerà nuovamente più sot-

to, dove del prolasso del cuore. E di questo an-

cora il desiderio mi rimane, dove in taluno dei

cardiaci fosse preceduto tanto disordinato senso di

fame
,
quanto sopra si è descritto , che si esaminas-

se con diligenza nel suo cadavere, quali cangiamen-

ti a caso potessero esservi nati nella capacità e po-

sizione dei vasi dello stomaco , li quali a somiglian-

za di molti altri vasi, per gli ostacoli così gravi)

che si frappongono alla circolazione nei cardiaci

,

cresciuta però la interna loro capacità ci appianasse»

ro l' intendimento di una separazione più copiosa di

sughi gastrici , d' onde in questi soggetti al bisogno

di sostenere il diafragma fosse unito similmente 1*

accrescimento, o il ,ritorno almeno più frequente del

senso delia fame .

6. Mi se di questa sorte di cardiaci io non pos-

so qui rappresentare verun esempio , che sa fuori di

ogni controversia 3 appena sono poche le istorie, che

io potrei narrare, o che altri narrassero avanti di

me 3 dove li disordini dello stomaco non comparisse-

ro prodromi assai tempo avanti, e\ compagni di molti

vizii della circolazione , e qualche volta ancora di

morti repentine. Tale fu il morire dell' Etiope in Ve-

nezia, il cui corpo fu poscia tagliato da Morgagni

e da
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e da Sanrorini (i) »erat obnoxius languori cuidam ven*

trìculi levi cum sudore coniuncto
,
qui tamen languor

cibo sumpto illieo tollebatur „: una mattina dopo la

colezione apparecchiandosi egli di buonissimo animo

ad un concerto musicale con alcuni suoi amici , a

poco a poco riverso cade colle spalle indietro , in-

tanto che quelli, che erano presenti, si pensassero, eh'

egli Io facesse per scherzo : ma fu orrendissimo scher-

zo
,
poiché ivi in quella forma subitamente mori .

Ne però nel suo cadavere fu veduto il cuore insigne-

mente malato : solo fu vista molt' acqua torbida , ed

in quantità maggiore di quella, che deve esservi nel

pericardio: ma se mancava la malattia locale del cuo-

re e dei vasi maggiori, può farsi argomento, che vi

fossero tutte le cagioni predisponenti le più forti, io

intendo una disposizione emorragica e forse aneuris-

matica,, intantoche la più gran parte dei vasi sangui-

gni nel!' interno del suo cranio fossero distesi di molt*

aria , come di sopra in altro luogo ancora si disse :

e per tutto quel, corpo il sangue fu trovato fluidissi-

mo, e senza il più piccolo vestigio di coagulo san-

guigno : e di sangue erano pieni i talami del suo cuo-

re e T aorta , e la polmonare principalmente : e vi

rammentò pure il Morgagni „ in thorace toto sangui-

fera vasa maxime cospicua „ , siccnè può argomentarsi,

eh' egli morisse colla disposizione di cardiaco sen*

za per altro esserlo divenuto . Ne forse mancò in

quel

(i) Epist» anat. raed. V. alt. 17.
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quel soggetto qualche notevole asimmetria di parti
,

che li due grandi Maestri non curarono di indagare.*

e di questo mio sospetto può essere qualche benché

lieve fondamento la insolita durezza , della quale

maravigliò il Morgagni tagliando le cartilagini
, che

uniscono le coste allo sterno »thoracem reclusuri car-

tilaginum
,
qwe costar cum' sterno comungunt

, insolitam

ea preescrtim cetate dtmtiem mirati sumus „: così V omen-
to vi fu veduto brevissimo , ed il fegato e la milza

non si trovarono, come debbono essere , nello stato

loro naturale . Nemmeno la narrativa di questo fat-

to forse distrugge quella cagione, che di sopra ò no-

minata fra le possibili dei languori di stomaco , dei

quali si scrive . Il cuore di questo cadavere tutto di

robusto tessuto era pieno di sangue , e vi era pure

molto siero torbido nel pericardio : e però il diafrag*

ma ancora in questo caso forse bisognava similmente

di qualche appogio , sul quale sostenesse il soverchio

peso, che su lui gravitava . E tanta è certo qualche

volta la discesa del diafragma per il dislogamento' e

la grossezza e pienezza del cuore, e dei vasi mag-
giori 5 che sopra vi posano, che talvolta lo stomaco

ne sia cacciato nel più profondo del ventre: la qual

cosa con esempii chiarissimi sarà più sotto discorsa.

7. Ma nel Sacerdote di 60 anni 5 debolissimo già

da 30. anni di testa e di stomaco , che mori di una
doppia terzana , -che si cangiò in continua e morta-

le , Valsalva (1) trovò tutto il ventricolo destro del

cuo-

{1) Morg. Epìst. Anat. Msd. XXV. art. 4.
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cuore contenere un vasto polipo , il quale si esten-

deva fino dentro della cava: il rene destro mancava

interamente , ne yi era segno o di lui , o de' suoi va-

si . La Gentildonna Padovana stata stomachica hno

d Ila sua nascita, e nata di madre similmente spen-

ta in mezzo a questa debolezza e nausea , e procli-

vità al vomito ,- aveva tutto il pericardio dovunque

strettamente attaccato al cuore ^perisardiun arctìssi-

me adhcsrebat omni cordìs suptrfic'itì^ et auriculee dexte-

rce et magnorum vasorum ad cor penìnéntium „ (i) : an-

che le valvule dell' aorta avevano i loro orli più den-

si e compatti del naturale , e simili per durezza alle

cartilagini . Altri insigni Cangiamenti furono veduti

nelle viscere del ventre , nel pancreas e nella vesci-

chetta del fiele , ed anco immediatamente nello sto-

maco nell' antro del piloro, il quale pareva come

diviso in due . Morgagni attribuì alle offese del pan-

creas e della vescichetta della bile la cagione dei

vomiti
f
e la palpitazione e il polso intermittente, il

quale ultimo comparve due anni prima della sua mor-

te , ai precordi! malati .* il quale modo tenuto an-

cora da altri insignissimi professori di contempla-

re separatamente le cagioni e gli effetti di più di

una malattia , che affligge nel tempo medesimo la

vita dell' istesso infermo^ assegnando parzialmente ad

ogni offesa veduta nel suo cadavere gli effetti specia-

li» suoi propri, questo modo, io dissi ^di argomenta-

le,

(ij Eplst. anat. med. XXX. art* ?•
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re, quanto nella universalità dei casi sia conforme

alla cospirazione quasi universale di tutti li nostri

poteri organici , o in ciascheduno o certo nella mag-
gior parte degli atti del nostro vivere , vedranno quei

Medici, che per la grandezza del loro ingegno avranno

meglio di me , di che opporsi a questa qualità di giù*

dizii . La donna del Morgagni portò forse dalla sua

madre il vizio, del quale morì: e nata appena co-

minciò a vomitare „ sape adee lete reiciebat , ut nutrix

victuram desperar et „: e chi dirà quale delle due ma-

lattie dei torace o del ventre sarà stata la prima ;

ne forse , o si consideri la gravezza della malattia o
della parte inferma, sarà ingiusto il mio dubitare

5 che

sino dai primi giorni della vita di quella signora il

pericardio ed il cuore fossero riuniti insieme per vi-

zio di fabbrica propagato dalla Madre : e si potrà

intendere, come incollato il cuore coi diafragma io

stomaco sottoposto avesse a patirne, quando anche

questo derivasse solo dalla continua' agitazione del

fegato obbligato a separare
5 ed a versare in lui una

quantità maggiore di bile. Ma certo ancora in al-

tre osservazioni di Valsalva e di Morgagni fatte, in

chi aveva sofferto gravissime pene di stomaco , fu

comune il vedere lesioni di cuore più meno gra-

vi : come fra le altre in quelP uomo robusto , il qua-

le senza nessuna manifesta cagione „ conatu vomenti

assiduo angebatur (2) , ed inoltre ., crebris quìbusdam

ani-

(1) Epist. cìt. art. ie*
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animi defectionibus „: comparve il suo pericardio inon-

dato di un acqua sanguigna ., cor valde parvum „ e

qualche traccia di polipo nella sua orecchietta de-

stra . Così nel Cappuccino di 40 anni , consumato dal

vomito, e divenuto idropico .^hydrops pnesertim vq-

mitusque confecerant ,, cor non sine cotte retionibus polypo-

sis , et ejus valvularum aliqua non fine ossea porùone :

ossis autem olim futuri initia in facie interiore appare-

hant arteria magna ab ramis superioribus usquc ad e-

mulgentes : ea arteria in procero aìioquin corpore vix di~

gitum j:rassitudine superabat : eramque catterà sangui-

fera vasa ipsa quoque proporzione angustiora (1) : note-

volissima osservazione di proporzioni mancanti nel

sistema sanguigno, e di quella asimmetria, la quale,

se io discerno le sembianze del vero , serve a dimo-

strare così la prossimità di questa cagione col mag-

gior numero dei mali organici , come T orditura dif-

fettuosa di questi corpi
,
prima di tante altre cagioni

accidentali ed occasionali dell* ultima loro infermità.

Così pure il fegato si trovò ,, Unga maximum etc. ììen

perpusillus etc< pancreas extenuatom ete. thoracis quoque

piscerà flaccida et laxa , ut cordis caro , si distrakere-

tur
,
facilitine setfueretur , ? (2) nel Sacerdote agostinia-

no tormentato da lunghi vomiti , e da molti altri ma-

li nelle viscere dell' addome. E potrà bensì essere ,

che più d' una volta le offese degli organi centrali

delia circolazione fossero effetto , e non cagione del

di-

ti) Epìst. eit. art. i*« (1) Epist. clt. art. 14.
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disordine veduto in altre parti: quantunque dove il

cuore si incontra di una lassa e debole tessitura, com-

parisca una cagione sufficiente per qualunque male

in qualunque parte esso abbia la sua sede : in ogni

modo peraltro queste e molte altre istorie, che io tac-

cio per brevità, non ci lasciano dubitare della col-

leganza certamente no rara dei cardiaci con quelli,

che secondo 1' espressione di Celio
3 , stomachi supini*

tate decoquuntur „ .

g. E di nuovo, da quali segni saremo noi'guida-

ti per distinguere gli stomachici cardiaci da quelli,

che patiscono di stomaco per altre cagioni ? io ris-

ponderò brevissimamente a questa domanda , sicco-

me a molte altre simili relative alle xose dette , ed

a quelle, che si diranno, dalla sola contemplazione ac-

curata di quelle cagioni, e di quei segni esterni ed

interni, come abbiamo detto e questi e quelle appar-

tenere ai cardiaci . Ma vi sono taluni di questi vizii,

li quali si conservano per tutta la vita degli infermi

in istato di perfetta latenza : noi lo abbiamo repli-

cato un altra volta , e ^si dirà più distesamente nei

fine di questo libro : per questi casi Ippocrate rispo-

se a tutti adequatamele, sono già più di XXII secoli

s, Ars longa^ vita brevis te. judicium difficile „ . Ed era

certo P aver veduto e imparato assaissimo, intendere*

il perchè nel principio della nostr' Arte dovesse scol-

pirsi nella nostra niente il significato di queste poche

parole .

CA-
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CAPO VI.

Epletsia e Sincope dei Cardiaci .

i. V enne ai mesi passati di ozio non ignobile, che la

clemenza del Governo mi concede tra i fervori del-

la state di passar liberi da ogni cura accademica nel

seno della mia intera famiglia e della mia Patria
,

venne, io dissi, a vedermi un giovane contadino per

nome Gio. Orlandi di S. Vito , villa del Ferrarese
,

chiedendomi consiglio contro i replicati colpi del ma-

le, che mi accingo a descrivere. Egli senza verun

presentimento avanti , ed affatto improvviso stramaz-

za in terra sbalordito e senza senso con spuma alla

bocca , e non è raro , che in questo stato egli dopo

essere caduto sia preso da convulsioni e gagliardi con-

torcimenti in tutto il corpo: e così rimaso per al-

cuni minuti 5 e talvolta fino ad una mez2'ora,e soc-

corso per lo più, come il volgo suole praticare, in

chi similmente cade , e ancora senza chi lo ajuti, ri-

torna al suo primiero stato , ne ricorda alcuna cir-

costanza della malattia , eh' egli à provato . La sua

statura è assai fuori della mediocre; a bastanza car-

noso negli arti piuttosto lunghi paragonati col tronco,

il suo volto è vivamente colorato , e va presso di età

alli 35. anni: il suo aspetto, la forma del suo capo e

del suo collo, li suoi occhi , il suo guardare, in fine il

suo abito nessuna mi parve mostrare delle sembianze
,

che
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che molti Clinici anno sagacemente menzionato nei

soggetti alia epilessia : al contrario mirando al suo

torace depresso e irregolare e alquanto breve para-

gonato ai ventre , mi venne veduto similissimo a ta-

luno de' molti cardiaci, dei quali, incisi dopo mor-

te i loro corpi , ritengo nella mente meglio di quel-

lo, che io sappia descrivere colle parole , viva la im-

magine. E certo non pochi tra questi mi furono ve-

duti in corpi di statura anzi alta che no : e furono

questi in maggior numero degli altri, quando si par-

li di naturali disposizioni a questi mali , e si voglia-

no eccettuare li piccoli corpi defformi ed insigne-

mente rachitici. Il soggetto di questa istoria era sem-

pre stato sanissimo fino al cominciare di questi as-

salti , sono soli tre anni : in principio questi furono

brevi , ed a lunghi mesi di intervallo ; dopo ritorna-

rono più sovente, conservando talvolta appena lo

spazio di 14. giorni tra 1' uno e V altro : ne fuori di

quel tempo la sua salute ebbe a soffrir mai di alcu-

na molèstia: menò moglie molto giovane, e fu padre

di parecchii figli : di quante cagioni fisiche o mora-

li , vicine o lontane al cominciamento de' suoi mali

io lo addimandassi , in nessuna mi avvenni 5 la qua-

le servisse al mio proponimento : solo nella sua pri-

ma gioventù le emorroidi talvolta gli colarono : ap-

presso egli aveva sofferto qualche palpito di cuore :

il suo polso sinistro era oscuro e qualche poco irre-

golare , il destro afflitto simile ai sani . Il suo Padre

Io accompagnava di età presso li <5o. anni , asciutto*

Lib. IL g e si-
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e similmente di statura alta, di colio piuttosto lun-

go e gonfio , di capo di forma alquanto acuta , di

color di faccia tra il giallo scuro, quale suol veder-

si in quelli j che anno li polmoni infermi , ed il suo

parlare era similissimo a quelli, che non respirano

facilmente : egli per altro interrogato non aveva co-

sa desiderare per il suo miglior bene di vivere . La

presenza dei Padre, che sospettai, potesse alimentare nel

suo torace qualche abituale malattia in istato , come

chiamasi , di latenza parve in lontananza chiarirmi

di qualche lume sulla condizione, che io ricercava

inutilmente, delle indisposizioni del suo figlio : ne fui

lontano dall' immaginare qualche vizio ereditano di

polmone , e forse ancora di cuore , ma più che al-

tro una qualche nativa disproporzione nel sistema

sanguigno , e forse più particolarmente tra le arte-

rie , e le vene : intanto che il principio degli insulti

da lui sofferti cadesse appunto in quella età , vicino

alla quale le proporzioni di capacità nelle arterie

tendono a diminuirsi al contrario delle venose , che

tendono a farsi maggiori. Li miei consigli furono

convenienti a questo mio dubitare, ed alle abitudini

di vivere dell' infermo , il quale per altro seguitava

senza alcuna pena esercitandosi robustamente nei la-

vori della campagna. Gii proposi, durante il fervo-

re della canicola , di tufarsi giornalmente in qualche

acqua corrente « e subito dopo asciuttarsi con ogni

maggior diligenza 5 e di riaprire di nnovo nella vici-

nanza dell' autunno, la via all' antico suo corso emor-

ro-



£ A v o VI. 9^

roiJario colla applicazione delle mignatte r e che ap-

presso si cauterizzasse il braccio sinistro , e tempe-

rasse accortamente gli stimoli suoi ordinarli di eser-

citarsi e di mangiare e di bere .

2. Il modo , col quale questo infermo cadeva

subitamente in terra , e la gagliarda agitazione soli-

ta dopo sopravvenirgli in tutto il corpo , congiunta-

niente allo sbalordimento e perdita intera de' suoi

sensi 9 e colla bocca sovente spumosa mi indussero

a ravvisare in questa forma di malattia una sincope

epilettica r o meglio uua epilessia cardiaca , insolita

bensì a rammentarsi dai Clinici
,
quantunque descrit-

ta in parte da Lancisio nella malattia di Monsig. Spa-

da (i)j ed espressamente menzionata nella istoria dei

Can. Palaggi (2) „ Hic enim etc. post epilepticos pa-

roxismos etc. )ì} e colla scorta di questi esempii nomi»

nata dopo da Senac
5
e finalmente da Morgagni , tra

gli altri in quel Mercatante in Padova di 64. anni
}

il quale dopo forti passionamene diverme vertigino-

so , e poscia cominciò a suggettsrsi >, motibus convul-

sivi* cum insulti* epileptici simili (3) >A . Il misero do-

po alcuni mesi di quasi continue molestie , tanto più

gravi, quanto meno atte per la oscurità dei segni ad

illuminare il giudizio dei Medici valentissimi
5 che lo

curarono }
fra i quali il Morgagni „ in latus cubani

sinistrimi suffbcati instar mortuus est exerta lingua etc.»:

e vi era nel pericardio qualche poco di acqua 5 ma

g 2 tut-

CO De Subit. Mort. Lib. II. obs. IV.

(a) De Mot. Cordis et aneur. Lib. ri. pfrep. LlUi*

(3) Epist. anat. med. LX1V» art. %.
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tutto il cuore era straordinariamente grande , tutte

le sue cavità , le sue colonnette, i tessuti valvolosi
, \

vasi coronarli , e P aorta fino al suo arco; non era

coù delle capacità dell' arteria polmonare e delle ca-

ve j che serbavano una giusta misura .

3. Certo non deve essere di maraviglia , che le

affezioni cardiache , le quali portano indubitatamen-

te fino alla apoplessia , come si vedrà nel capitolo

che segue , diano* similmente luogo a nascere la epi-

lessia j come io danno alla sincope e alla paralisi
,

e per sino alla istessa mania, come si dirà a suo luo-

go 5
ed infine a tutti gli altri mali v che vanno con-

giunti con grave offesa del poter sensorio in genera-

le , e del cervello , e dei nervi . Io non conosco la

qualità dei polsi , che si fanno- sentire nel!' infermo

testé nominato nelP intervallo de' suoi parossismi : ma
quelli bensì potei conoscere ed esplorare per molte

ore ,
quante dure? la invasione e la replica per cin-

que o sei volte di una convulsione fortissima , e dell'

ìndole istessa di quella, che sopra abbiamo narrata
*

come fu sofferta iddio mercede fino a questo momen-

to per una sola volta y sono già due anni , da uno de-

gli amici miei pili: cari e più affezionati, che io mi

abbia, in età vicino ai sessantanni . Ed era egli si-

milmente caduto in terra verso le dieci della mat-

tina , in mezzo alle sue solite incombenze eseguite

sino a quel momento senza molestia di nessuna sor-

te : appena qualche balbettare e contorcersi della

bocca e degli occhi comparirono in sull' istante del-

la
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la sua caduta: si allungò la sua faccia già fatta luri-

da , e del colore di un trapassato ; il suo battere del-

le arterie restava appena filiforme , e parve poco tem-

po dopo quasi perduto interamente ; ma poiché in.

cominciò ad essere soccorso dagli astanti con asper-

sioni fredde , con aceto e cose odorose e fregagio-

ni
,
quali mezzi gii furono apprestati quasi in sul mo-

mento 5
io non posso descrivere la forza e 1' impeto

delle orrende convulsioni , e delle smanie furiosissime,

che più volte dopo gli sopravvennero , e quali io noa

ricordo aver vedute mai nel più aito grado dei parossis-

mi maniaci : e non bastavano quattro persone di molta

iena per contenerlo o in piedi o. seduto, tanta era la

smisurata forza , colla quale questo rispettabile sog-

getto j che pure è di grande statura e di forme at-

letiche j era investito : ed allora li suoi polsi ritor-

navano forti e vigorosi, e spremeva molta saliva

dalla bocca tinta di sangue , dallo spesso mordersi

lingua e labbra , colla faccia stranamente gonfia

ed accesa , e gli occhi spaventosamente cacciati in

fuori . B da tanta frenesia egii in un subito ricade-

va di nuovo nella condizione di una vera sincope ,

e di nuovo risorgeva, come ora si è detto : le qua-

li vicende si ripeterono forse cinque o sei volte nell'

intervallo di cinque ore all' incirca, nelle quali egli

rimase in tanto pericolo della vita. Ma certo queir

agitarsi e torcersi e divincolarsi in tutti i modi e

così forzosamente con tutto il corpo , mi resterà lun-

gamente impresso nella memoria, non avendo veduto,

g i mai
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mai sembianze , ed aspetti più miserabili dei tanti

,

nei quali egli pareva trasformarsi ad ogni momento ;

ne per altro in questo o in quello stato in lui rima-

neva un ómbra sola di conoscimento o di se stesso,

o delle cose ^ che intorno a lui si facevano, ne 1'

aspetto ne la voce più nota de* suoi amici erano da

lui punto ne poco intesi. Restai qualche tempo dub-

bioso, se gli avrei o nò aperta la vena , sì perchè il

suo stato veramente sembrava del moribondo giunto

allo stremo, sì perchè nel proferirne il solo nome si

conturbò più d'uno degli assistenti ,
quasi il mandar-

la ad effetto , e lo spegnere irremediabilmentc il sof-

fio di vita, che rimaneva, fosse la cosa medesima:

genere di pena , che non si può descrivere
,
quanta

ella sia per un Medico suf&cientemente convinto dei

pericoli, che in questi casi lo circondano, attenda e-

gli piuttosto pazientemente a spiare l' istante fugge-

volissimo di poter giovare con certezza , o la estre-

mità del male lo faccia ricorrere alli soccorsi estre-

mi della sua Arte . Vinse infine il consiglio di aprir-

la , fattosi da me giudizio , che in tanta inquietu-

dine e irregolarità e tumulto dei moti della circo-

lazione, P imprimere ancora un altra subita e inso-

lita direzione al sangue potesse in parte arrestare^ e

cangiare li turbamenti , che allora con tanta rapidi-

tà di successione prevalevano nel sistema sanguigno;

e bene,avrei io desiderato di aprire l'arteria tempo-

rale, o le iugulari, ma in tanta violenza di movi-

menti non riuscì al Cerusico di secondarmi . e solo

do-
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dopo aver provato per la terza volta, si ottenne di

aprire convenientemente la vena del braccio . Spicciò

fuori il sangue con grandissima forza , e quantunque

nel momento istesso 1' infermo fosse par uro confor-

tarsi , ritornandomi nondimeno in mente gli eccellen-

ti precetti, che gli Antichi ci lasciarono sulla neces-

saria temperanza della cavata di sangue in questi ca-

si , e quanto fosse erroneo il desumerne i modi da

quella, che spesso apparisce in questi infermi, vacxd

fortiti{do , non lasciai uscirne al di là di una mezza
libbra . Si potè allora coricarlo in letto per la prima

volta: si calmarono) e a poco a poco cessarono , ne

più comparvero le sue smanie , che pure erano fortis-

sime nel momento della cavata di sangue : e guardato

con ogni più diligente cura da quelli, che lo circon-

davano) mi determinai alla applicazione dei senapis-

mi alle gambe ed ai piedi ; ne tardò molto dopo,

riordinati e divenuti regolari li suoi polsi a ritorna-

re in se stesso, ed ali* uso fino a quel momento in-

teramente sospeso de suoi sensi esterni: e così ado-

perate successivamente nei giorni dopo altre medici-

ne nello spazio di 4 giorni ritornò sano, come a»

vanti

.

4. Ancora questo secondo caso di sincope epi-

lettica io porto ferma opinione) che nascesse da vi»

zio antico ne^li organi della circolazione., deter-

minandomi in questo parere le disposizioni plcto»

riche e le abitudini di vivere -del soggetto 3 che si

è discorso , ed il genere di malattie oscurissime $

£ 4 che
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che anno privato di vira altri due suoi fratelli, già

più di lui provetti in età) sinicissimi per le circostan-

ze più attendibili dei loro mali ad alcuni altri , nei

quali dopo la morte mi venne fatto di trovare nei

loro cuori il più visibile guastamento . Ne quelli per

altro in istato di sanità nei loro polsi disuguaglian-

za alcuna avevano, o segno di intermittenza ; solo

poteva notarsi qualche rarità, però non paragonabi-

le alla rarità dei polsi , che il Morgagni notò ne 11'

ultima delie sue istorie, che sopra si è detta „ ut co-

rum (pulfuu?»y numeru? dwtbut circher tertiis parti-

bus minor esset quitm oporte^et „ : ma bensì ad ogni pic-

cola accensione di febbre la disuguaglianza e la in-

termittenza erano manifestissime , circostanza osser-

vabile e forse la sola , che si accompagni ad al-

cuni cardiaci tra li segni sensibili al Medico , e si ve-

drà chiaro in altro luogo: e neppure nessuno d* essi pro-

vò mai molestia alcuna di palpitazioni ; erano bensì

agitati spesso da flati , e da uno stato di implacidez»

za , che li rendeva impazienti di qualunque riposo 5

e brevissimo e difficile era il loro dormire.

5. Quanto alla sincope così propriamente detta , è

notissimo a quanti praticano la Medicina , e lo fu

dal primo nascere della nostr* Arte
,
quanto frequen-

temente colle sembianze di tante apparenti morti essa è

solita disporre li cardiaci a dipartirsi bruscamente e

senza nessun preparamento dalla vita. Ne mi farà

mestieri il ridire, come ne' suoi insulti tutte le fun-

zioni del nostro corpo sieno poste nei maggior disor-

di-
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dine ) ora precipitosamente ed ora quasi per gradi, e

colia precedenza di ributti dello stomaco , di verti-

gini , di scotomia , di convulsioni, dolori in qualche

parte , diminuzione del polso fino ad una soppressione

totale , respirazione oscurissima, rilassamento dei sfin-

teri
,
pallidezza e lividore sconvenevole della faccia,

e raffreddamento di gelo e di cadavere in tutto il

corpo , non bisognerà dirsi rinnovare la memoria '

É
di

questi sconcii aspetti , coi quali i cardiaci si appre»

sentano alla nostra vista, e ancora di più alia no-

stra compassione. Tre sole cose io mi farò breve-

mente a discorrere, io dico, la natura e 1* indole di

questo accidente , come esso nasca , e con quali spe-

cifici cangiarne nti dei poteri ordinarli della vita si

operi: quale specie tra le molte offese del cuore ven-

ga significata da questi intervalli di morte più o me-

no brevi : infine come si abbiano a distinguere le sin-

copi così propriamente dette cardiache da quelle

,

che si intendono da tuctaltra cagione, fuorché dai pre-

cordii malati.

6. Siccome si disse nel capitolo precedente del-

le palpitazioni , per simile guisa le sincopi si danno

a vedere sotto così diverse ed innumerevoli condi-

zioni , tanto che sembri fuori di ragione il ten-

tativo di ridurle tutte ugualmente sotto di un so-

lo principio, che le faccia nascere Li movimenti

dell' animo li più gagl'ardi , e ancora li meno forti

,

ed li solo rabbrividare talvolta per cose di nessun

momento, alla vista di un sorcio, di un serpe, di

una
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una medicina > di un cibo ingrato allo stomaco , e

il solo apparecchio di cavar sangue ,la troppa ripie-

nezza di umori , e come suol dirsi, lo stato di pleto-

ra, e la soppressione delle vuotate e dei profluvii

abituali, li vuotamenti di tutte le sorti mercè le pur-

ghe, le ferite, le operazioni di chirurgia, il freddo,

il caldo , la fame , la sete , alcune specie di febbri.,

e quelle particolarmente nate da contagio, molte

qualità di veleni, li dolori intensi in qualche parte, di

stomaco , di fegato. la verminazione, le contusioni 3 ca-

dute 5 ferite ec. , la varia temperatura ed elettricismo

della atmosfera, e persino le ecclissi della luna, co-

me di Bacone ci fu narrato 5 e tante e tante altre

circostanze tra loro differentissime , che il vasto in-

tendere di Senac tra gli altri scrittori di questa ma-

lattia raccolse, dimostrano senza dubbio, quanto sia

incredibilmente varia la sorgente di questi subitanei

tramortimenti . E bene il famoso Archiatro della Fran-

cia insisteva su di una circostanza specialissima
,
prò-

pria quanto qualunque altra e più di molte a desta-

re (i) la sincope, la quale circostanza è relativa al-

le raccolte interne di umori , acque, marcie ec, quan-

do ad esse è aperta improvviso dalla natura o dair

arte una via di comunicazione coir esterno ; ne in

tutti questi esempii di sincope si può sempre fran-

camente ricorrere alla quantità dell' umore, che si

versa tutto in un tratto 5
il quale come nelle gran-

di

(i) Op. cit. M». IV. cap. IV. an. «I,
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di emorragie, o nelle eccessive purghe togliendo su-

bitamente tanta parte dei soliti stimoli interni, al cuo-°

re in particolare , lo privi quasi affatto della dovuta

misura delle sue potenze eccitanti : la sincope so-

pravviene talvolta nei momenti primi della apertu-

ra di queste raccolte interne , e certamente quan-

do la quantità dei fluido, che è uscito, non è in

tanta copia per indurre v un diffetto essenziale ne-

gli agenti chimico meccanici della circolazione . Il

feto e la placenta enormemente guastati nella matri-

ce sono tollerati qualche volta senza quasi , che ap-

parisca segno di nessuna infermità: ma così subito,

che la bocca della matrice si apre, sono comuni i

casi di deliquii e di sincopi , che prendono alle mi-

sere madri, che sono in quello stato . Molte altre voU

te questi mancamenti di vita sono quasi li soli segni

o almeno li principali , che accompagnano la distru-

zione occulta di qualche parte interna : così molte

gangrene umide , e ancora secche vanno unite ad

una estrema debolezza e ad uno stato sincopale ,. nel

quale cadono gli infermi . E certo vi era tutta la ve-

rità nella proposizione di Senac , che non si scorges-

se continuamente chiara la ragione degli svenimenti

in tante aperture di ascessi fatte dalla natura o dall
J

arte : quanto per altro alle gangrene umide o secche,

degli arti principalmente , è sapersi che taluna di que-

ste gangrene non solo va congiunta con vizii gra-

vissimi di cuore 3 ma questi forse cospirano a far na-

scere la gangrena più di qualunque altra cagione, co-

me
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me altrove si disse, e di nuovo si dirà in altro luo-

go : ne però I* accompagnamento della sincope a

questo genere di mali potrà esserci argomento di ma-

raviglia .

7. Ed eccoci nuovamente nella esposizione di

queste affezioni per comune consentimento dei Me-
dici , ritornati tra le oscurità delle malattie dei ner-

vi : è fa bisogno il dirlo , dai nervi si fu cosa solita

l'argomentare sul fondamento di fatti ancora- più dub-

biosi e meno concludenti di quelli , su i quali si ap-

poggia il ricercamento delle cagioni della sincope :

ma dimostrato, che la sincope in se stessa racchiu-

de un assoluto diffetto dei movimenti contrattili del

cuore
,
quale immediata parte vi avranno i nervi

,

quando tagliati questi nel collo, e però liberato il

cuore dal comunicare in qualunque modo con essi,

egli nondimeno continua li suoi moti, e. l'animale

seguita a vivere ? Del qual fatto e di molti altri }

che si conoscono abbastanza , e dalla scarsa distri-

buzione e del luogo , che i nervi occupano nel cuo-

re , ò voluto qui far memoria, parendomi questo il

solo fondamento, sul quale Morgagni per ciò, che mi

sembra, alquanto diverso nella sua lettera XXVI (1)

da quello , che si era mostrato nella precedente (2),

nelP occasione di certa subita morte di un sartore

veneziano , fece ricordo aver egli quasi per ischerzo

,, menimi me suhridentem „ interrogato il suo amico

San-

ti) De sed. et «uss. morb. art. 38. (t) Epist, XXV, ztU ff»
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Santcrini , se non forse egli avesse qualche pretesa

di sostenere 1' antica opinione di Eiofìlo rinnovata

da Arcangelo Piccolomini, della subitanea paralisi

del cuore per la ostruzione dei nervi , che ad esso

vanno; di che nascessero tante morti improvvise, e

però le sincopi ancora , come sarebbe conveniente di

credere . Senac medesimo, quantunque nel vasto nu-

mero delle tante cagioni favorevoli alla sincope, che

abbiamo nominato , a nuli' altro più mirasse , che al

disordine dei nervi
}
nelP insegnarci , che gli ascessi

in qualunque viscere sieno
,
producono frequentemen-

te delle sincopi , ne eccettua li soli ascessi del cer-

vello , che non gli parvero tendere in generale alla

distruzione dei movimenti del cuore : prezioso am-

monimento e pieno di verità, che io stesso potrei-

confermare con osservazioni mie proprie; quantun-

que altronde non manchi la memoria di acqua rac-

colta copiosamente nei ventricoli del cervello , e di

notevole gonfiezza ne suoi vasi, ed in particolare nel-

le glandule del plesso coroide in soggetti , che il de-

liquio e la sincope avevano sovente assalito , men-

tre erano in vita. Non è per altro mio proponimen-

to il disunire affatto d' insieme questi due fatti, il di-

sordine in qualunque modo arrivi del poter sensorio,

e le alterazioni gravissime , sieno queste per eccesso

come nelle palpitazioni , o per difTetto , come nella

sincope, dei moti della circolazione : domando am-

cora in questo luogo, cosa vi sia di mezso tra Tuna

cosa e l'altra, d'onde il cuore, come alcuni amano

di
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di scrivere ,
giunga a farsi paralitico

.

8. La sezione dei cadaveri non ci lascia dubita-

re dell' indole varia delle offese vedute nel cuore dei

cadaveri, dei quali si parla. Salio Diverso, e con

lui molti altri Medici fino ai nostri giorni non ci

parlarono di nessun altro accidente più comune in

questi casi
,
quanto di grumi e di coaguli poliposi

veduti nelle cavità del cuore, e del destro ancora

più- che del sinistro : e fu già parere di Ippolito Al-

berini 5 che i dilatamenti della vena cava, e della

orecchietta anteriore recassero agli infermi questo

genere di morte sincopale più di verun altro. Repli-

cate osservazioni di Valsalva di Morgagni , e di al-

tri risultarono in conseguenze affatto simili : e certo

questi impedimenti , e snervamenti del cuor destro deb-

bono per necessità ritardare il ritorno del sangue per

le jugulari : quindi , si dice , il cervello deve restar com-

presso sótto la copia fuori di misura del sangue, che

in lui si aduna, quindi la paralisi del cuore fino al-

la apoplessia perfetta, e sino alla morte. Altre vol-

te per altro il polipo fu veduto di una piccola mo-

le
,
quantunque.il sangue senza essere rappreso [fos-

se in grandissima quantità, come nella osservazione

di Valsalva narrata dal Morgagni (i): li coaguli com-

parvero in altri soggetti nel cuor sinistro , in altri

mancarono interamente : vi fu, chi dopo molte sinco-

pi ebbe il cuore perfettamente vuoto di sangue e di

gru-

(t) IpisE. XXV. ai*. x«
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mi : il quale tra gli altri fu il caso di Monsig. Spa-

da , il cui foro aortico era tutto sparso di piccoli

sarcomi : il famigliare del Marchese Spada , morto di

sincope aveva il cuore tre (i) volte maggiore della

sua mole naturale: le capacità destre erano affatto

senza sangue e della misura loro ordinaria: le si-

nistre al contrario ne ridondavano : ed erano di una te-

nuta doppia di quella del cuor destro ; 1' aorta in vi-

cinanza del cuore era aneurismatica : la giovinetta

di 22 anni descritta nell'Istoria della Soc. R. di Me-

dicina (2), soggetta per due interi anni a deliquii e

sincopi fortissime e frequenti aveva il cuore corro-

so da ulcere: il cuore in altri fu veduto timpaniti-

co per testimo nianza di Graetz (3) : in altri il pe-

ricardio fu trovato ripieno d' acqua : il piagato nel-

la gamba morto inaspettatamente di sincope non of-

frì alle indagini dei Morgagni , fuorché il solo ven-

tricolo posteriore cresciuto di mele , e di tessitura

più ferma e più compatta nelle sue colonnette di quel-

lo ) che si osservi negli altri cadaveri: nel monaco
solito a svenirsi (4) il pericardio in parte era ade-

rente al cuore 5 ed in parte era pieno d'acqua; una

vescica riempita d'acqua pendeva dalla punta del

cuore . Dopo le quali osservazioni è da sapersi bre-

vemente
5
che tutti li vizii del cuore, fin qui enu-

merati e polipi tenacissimi e di smisurata grandezza 5

che

(i) Lanci* de Mort. subir. Lib. II. obj. z> (1) Tom. 11. p. aji.

(3) D; Hidr. Fericaid. (4) Margagai Epist, XXV. art. 15-
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che riempivano ii cuor destro assai più capace del

solito, mi sono stati veduti, ed altri anno veduto

prima di me> senza che fosse mai preceduta^ prima del-

la raortej veruna sincope . Ne.l cadavere di G. B. Avan-

zi j, dexterum cordis sinum insigne! poljpi certe plus u-

ncìa pendente?
, fere universum opplebant : sinistrum ve-

ro exiguus occupabat „ così Lancisio (r) , ne il sogget-

to di quella osservazione patì mai di sincope; era ben-

sì alquanto aneloso , ed enfiato nel volto e di catti-

vo calore , e fu trovato morto nel suo letto , dopo

aver mangiata la sera avanti una esorbitante quan-

tità di castagne : così tra gli altri esempii da me ve-

duti mi sovviene un vecchio calzoìajo nello Spedale

di S. M. N. in Firenze sotto la cura dell' egregio

Medico Dott. Ant. Purazzini : morì egli asmatico e

idropico di petto, ne il suo polso fu mai intermitten-

te , ne mai patì di sincope ne di svenimento alcuno:

ne mai più ò veduto polipo di quella grandezza e di

tanta consistenza, quanto della più robusta carne.

Così può dirsi dei dilatamenti e dei polipi del cuor

sinistro , e dei tumori li più insigni di tutto il cuore,

dei quali saranno citati alcuni esempii non comuni"

in questo istesso libro , e degli aneurismi li più va-

sti , e così finalmente delle cavità del cuore perfet-

tamente vuote, che pure mi sono occorse in tanti e-

sempii , dove la sincope non era mai comparsa . Le

suppurazioni interne del cuore, le durezze, le ero-

sio-

(i) Lib, cit* obi. III.
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s
:oni delle valvule

, per testimonianza di Morgagni

e di tanti altri più antichi e più moderni scrittori
,

sovente non si associarono a sincope alcuna : molto

di più le idropi del pericardio , e le idatidi appese a

varie parti del cuore .

9. Dunque la sincope sola non basta a determi-

nare e poter prevedere il genere speciale della offe-

sa , che è stabilita nel cuore o nei precordii : ma vi

è ancora di più, che nemmeno essa ci caparra di

certo fondamento per la presenza dei mali degli or-

gani , che abbiamo detti ; avvegna che talvolta do-

po fortissime sincopi mancò ogni indizio di pati-

mento nelle vie della citcolazione , e a queste sot-

tentrarono infermità di altri luoghi di fegato , di mil-

za, di stomaco, di pancreas, della matrice, degli

ovai , o raccolte di marcia esterne o interne , che

subito si erano aperte : cose tutte attissime a farci

comprendere , che non il ritardo della discesa del san-

gue dal capo
5 ne la compressione , o la ostruzione

dei nervi, che vanno al cuore, ne gli impedimenti

al proseguimento della circolazione per la presenza

dei polipi nelle orecchiette , o nei ventricoli , o 1*

adunamento di troppo sangue ci rendono abbastan-

za ragione degli interrompimenti della circolazione

nei deliquii e nella sincope . Quest' ultima condizio-

ne bensì sembra essere indubitabile , che il corso dei

sangue sia o del tutto arrestato , o si avvicini quasi

ad esserlo; ma la cagione qualunque prossima di que-

sto cangiamento pare appunto essere di tal natura,

Ub. II. h che
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che sia fuggitiva, e spesso in un momento trapassi»

a talché nelle vie della circolazione , o nel tessu-

to solido dei recipienti sanguigni , o nelle condizio-

ni del fluido j che li trascorre , non resti vestigio al-

cuno , che di lei ci renda certi. La quale considera-

zione essendo favorevolissima ai disordini , come la

più parte dei Medici suole immaginare nella distri-

buzione del poter sensorio dei nervi , che appena per

altro da noi si conoscono, dovQ essi sono, e nem-

meno con sicurezza, d' onde vengono , e dove vanno,

però le cagioni di questi mali vi furono tanto più

facilmente nascoste, quanto più parve difficile di po-

ter dimostrare la fallacia di questa credenza , dove

P occhio del più fino Anatomico non poteva pene-

trare .

io. E bene quando a non dimostrabili cagioni

colla osservazione
,
prudentemente si pensasse a so-

stituirne tal altra, la quale, quantunque non fosse

possibile di mostrarla continuamente, si rendesse per

altro in alcuni esempii visibile , io dirò subito un mio

sospetto lontano , come questo mi nacque fatta la

sezione del cadavere di certo giovane, il quale con-

vinto di cospirazione e di rivolta fu nella primave-

ra di questo anno sentenziato a perdere il capo. Non
se la sentiva il meschino di perdere la vita così gio-

vane , e la morte pareva fargli maggior ribrezzo di

quello, che doveva aspettarsi in uomo di così scele»

rato ed empio proponimento^ quanto era il suo quan-

tunque promosso dal tristo esempio dei padre : per la

-qua!
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qual cosa fu mestieri rrarlo in sul patibolo a viva

forza, ed ivi ancora, poiché ricusava con ogni suo

potere di piegarsi ai comandamenti del carnefice,

questi fu nella necessità di afferrarlo forzatamente

per il ciuffi , d'onde quel miserabile mandò un or-

rendissimo grido, e un istante appresso gli fu mozzo
il capo : o forse egli ancora prima fu morto di vio-

lentissima sincope per la sola atroc-tà del suo caso.

Fu certo cosa singolarissima a vedersi nel suo cada-

vere appena pochi quarti d' ora dopo esaminato dal

mio diligentissimo assistente di Clinica Sig. Dott. Spe-

dalieri , come tutti li vasi sanguigni della sua testa

nella sostanza del cervello fossero pieni zeppi di a*

ria , che li teneva dilatati , e che era tramezzata

dal sangue . E il cuore non era meno da vedersi, quan-

to esso fosse piccolo e indurito, quanto può appena
intendersi, che esso lo sia nella sua contrazione la

più intensa e smisurata , cosichè egli quasi comparis-

se privo in tutto di qualunque cavità
; per la qual

cosa mi parve di poter argomentare essere morto quel

miserabile nel colmo della sua disperazione ; e quasi

raccolta ogni sua forza intorno al cuore ed ai vasi

maggiori , tutto il suo sangue , pregno come esso era

dei soliti principii gazzosi bevuti colla estrema sua

violentissima inspirazione 5 averlo egli mandato eoe

insolita forza per le vie le più brevi e certo le più

diritte al capo in quantità molto maggiore del solito
;

intanto che -1* abbondanza dei principii aeriformi
9 che

vi avevano penetrato avanti , non reggendo ai

h % suo
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suo solito miscuglio con questo fluido vi avesse pre-

stamente recuperata la sua forma elastica e libera
,

come chiaramente si vide in tanta parte di quei tron-

chi e rami sanguigni . E questa osservazione mi ri-

chiamò alla mente la istoria descritta da Morgagni

di quel contadino di 22. anni (1), il quale, per ciò

che sembrava , lievemente lacerato dalla ruota di un

carro sul sinistro calcagno morì in aspetto di tetani-

co , quantunque il suo piede la sera, che fu avanti

la sua morte, fosse quasi perfettamente risanato : ol-

tre molt' aria rinchiusa nelle intestine, anche il ven-

tricolo destro conteneva del sangue „ cum aereis bui-

ìulis „ e queste si vedevano .ancora manifestissime sot-

to la pia madre, e particolarmente nella .^paxte avan-

ti dei sinistro lobo del cervello. Così nel cadavere

del Card. Corner (2) morto calcoloso e nefritico in

mezzo a lunghe e forrissime convulsioni , il poco di

sangue rimasto nei cuore era spumoso e mescolato

d'aria. Ne vi sarà certamente, chi dubiti , che que-

sto sviluppo di aria libera nei vasi , non apporti le

sembianze sincopali, che qui si discorrono , giacché

appunto questo fu il jnorire fra il tremore ed orren-

dissime convulsioni e le sincopi , degli animali, nei

cui vasi fu iniettata P aria atmosferica in quella por-

zione^ che non poteva perdersi ed essere assorbita

dal sangue, come altre volte si disse essere accaduto,

dove più sopra si parlò delle palpitazioni

.

il.
(1) F.pist. anat. med. LIV. are. 4P.

{i) Epist. anat. (ned. LYH. art. io.
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ir. Secondo le quali congetture vi avrebbe fra

la palpitazione e la sincope questa sola differenza,

che nella prima li principi! gazzosi bevuti colla re-

spirazione si trovassero bensì oltrepassare le dovute

loro proporzioni , singolarmente nel sangue dei tron-

chi e delle cavità maggiori , conservando però sem-

pre lo stato loro, come usa dirsi, fisso, al contrario

della sincope, nella quale questi principii acquistan-

do in qualche parte le primitive loro forme elastiche

e libere nelle vie della circolazione, e in vicinanza del

cuore, e nel cuore medesimo* subito interrompessero la

continuità della circolazione ; ne questa potrebbe allo»

ra procedere più avanti, se! quell' aria , cheè entrata di

mezzo al torrente del sangue, non è di nuovo assor-

bita ,come pure sembra per le osservazioni , che ab-

biamo citato , che possa accadere una qualche volta,

sopratutt» se questo sviluppo di aria non è molto co-

pioso . E però le cagioni istesse lontane , e prossime,

che sopra si dissero delle palpitazioni
, quantunque in

apparenza leggerissime , come di improvvisi ribrezzi

da lievissime occasioni
,
potranno similmente cospi-

rare come alla palpitazione, così alla sincope , delle

quali succederà o quella o questa , in proporzione

delle differenti forme e tessiture dei corpi , e delle

differenti loro disposizioni , e delle differenti norme

specifiche delle diverse respirazioni , e dei processi

chimico-pneumatici, che seguitano tutto il tratto del-

la circolazione . Le cose , che subito si diranno sul-

le morti subitanee e le apoplessie dei cardiaci reche»

k
3 ran-
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ranno forse qualche similitudine maggiore col vero

al supposto, che qui da noi si è fatto.

12. E però quanto alle significazioni, alle quali può

servire la sincope per dinotare le parti specialmente

offese , esse appena mi sembrano differire da quelle,

che della palpitazione sopra furono discorse

.

CAPO VII.

Apoplessie e Morti subitanee dei Cardiaci .

,N.on solo molte sincopi cardiache terminano

colla imrte, ma questo fine ancora sopravviene a

molte offese di cuore , il morire degli infermi nella

maniera, che è solita degli apoplettici : e questa a-

poplessia , come in tutti gli altri , che similmente muo.
jono

,
priva di vita secondo i differenti casi più o

meno presto, essendo per altro nel numero maggio-

re del carattere delle peracute o delle acutissime
}

uccidendo cioè nelle prime ore , o nei momenti pri-

mi del suo assalire . E vi è tutta la ragione di pen-

sare 5 che se le sezioni dei cadaveri di questa natu-

ra fossero più spesso istituite , e con maggior dili-

genza , le malattie del cuore si troverebbero aver

parte fra le cagioni delle apoplessie molto più soven-

temente di quello , che i Medici si immaginano; e

cesserebbe allora un antica maraviglia, che Ant. Val-

lisnieri ed altri anno più volte rinnovataci cervelli

trovati sanissimi in molti apoplettici .-quasi la cagio-

ne
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, ne della malattia e della morte fosse fuggita via da

quei corpi congiuntamente alla vita : la qual cosa per

altro può farsi , che accada , abbenchè, di rado , in

alcune circostanze .

2. Ben altro soggetto di maraviglia maggiore mi

à preso, come dopo P eccellente libro ai Lancisi sul-

le morti improvvise
, pubblicato fino dai primi anni

dello scorso secolo , e dopo le osservazioni di Val-

salva , di Santorini , e di Morgagni, dalle quali tut-

te il morire dei cardiaci y che qui si discorre , fu mo-

strato con tanti e tanti esempli
,
per tacere di mol-

te istorie raccolte molto più ab antico , di questo
,

io replico , avermi preso più volte maraviglia , come
tanti scrittori di Nosologia , che sono venuti dopo

,

e Cu Ilen fra tutti gli altri, nemmeno abbiano fatto

un cenno solo di questa specie distinta di apoplessie

e di morti subitanee, quantunque certo per li suo»

segni , e per il suo pericolo questa specie fosse tra

le più attendibili, e molto di più delle sierose , o del-

le atrabilari , o di quelle nate da verminazione , o

dalla complicazione di tante altre interne malattie.

Io rinnuovo ancora in questo luogo li miei voti
,
per-

chè almeno questa prima parte degli elementi della

scienza, che io professo, comparisca in pubblico

con tutta quella estensione , e con quelP ordine , che

essa merita : la sola distribuzione ordinata e la descri-

zione de-lje forme delle malattie sarà di giovamento

incredibile ai progressi di tutta la Medicina Pratica.

3. Non tutte le apoplessie dei cardiaci , comesi

h 4 - è dee-
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è detto, sono tra loro simili, ce il corso e 1' esito

di tutte vanno insieme d'accordo: meno ancora può

argomentarsi , che la cagione di queste morti nasca

in tutte per il solo impedito ritorno del sangue dal

capo, in grazia degli ostacoli , che esso incontra den-

tro le cavità anteriori del cuore , o per P estrema

fievolezza , alia quale sono ridotte le sue pareti in

tanti suoi enormi dilatamenti , o per la grandezza e

durezza dei polipi , che vi soggiornano , o per li va-

sti aneurismi , che occupano i' arco dell' aorta , e le

sue diramazioni , che vanno al capo : nei quali casi

può presumersi , che il sangue colando a stento dal-

le jugulari , in troppa copia si aduni nell' interno

del capo , o all' opposito , che la via del sangue al

cervello essendo impedita dalle offese delle cavità

posteriori e dell' aorta , manchi al cervello la som-

ma dovuta de' suoi ordinarli stimoli . Certo la se-

zione dei cadaveri dei cardiaci morti apoplettici of-

fre alia nostra considerazione dei risultamenti assais-

simo tra loro diversi, vedendosi bensì in molti i vasi

del cervello gonfli e grossi fuori di misura con insigni

versamenti sanguigni tra le meningi e il cervello ,e la

sostanza midollare gemente sangue dappertutto, e

sangue e siero sanguigno copiosamente raccolto nei

ventricoli .* cose tutte facilmente giudicate di spet-

ta nza al ritorno impedito del sangue dal cervello al

cuore : ma in altri al contrario , il cervello fu tro-

vato non solo senza segni di pienezza o di effusio-

ne di qualunque sorte , ma in quello stato, che suo-

le
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le intendersi sotto il nome di apoplessia secca: altre

volte li vasi comparvero visibilmente aneurismatici e

varicosi, ed in tutto simili alle altre dilatazioni del-

le arterie e delle vene
5
che si scorgono in altre par-

ti del nostro corpo : li vasi in altri soggetti furono

pieni di coaguli poliposi tenacissimi : la quale specie

di apoplessia poliposa mi è paruta nei cadaveri dei

cardiaci apoplettici da me incisi una delle più fre-

quenti : in altri esempii li vasi erano sparsi di bolle d*

aria 5 che unitamente al sangue si intersecavano) e si

interrompevano a frequenti intervalli, a somiglianza,

come scrive il Morgagni , di tubi barometrici guasta-

ti . Similmente alcuni di questi apoplettici muojono

suil* istante medesimo : altri seguitano dopo a vivere

e sembrano risorgere alla prima loro salute: in altri

la apoplessia si trasmutò in paralisi più o meno este-

sa 5 e più o meno perfetta ; e così molti seguitarono

a vivere sub-apoplettici e paralitici ancora molti me-

si dopo la prima invasione della malattia fino ali* ul-

timo dei loro giorni

.

4. E fu già di antichissima osservazione dei Me»

dici 3 che dagli ostacoli posti nelle vie della circola-

zione esistenti nel torace , nascessero molte apoples-

sie , e sull' autorità di Prospero Marziano fu re-

plicato e confermato da Lancisi nelli suoi avverti-

menti sulla morte improvvisa dell' Avanzi altre vol-

te da noi citata , e Fracassato prima di Lancisi per

testimonianza dell' istesso Archiatro Romano
,
^apo*

plexiam impedito motu sanguini* in pectore stepiur per

fina*
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anatomen ostendit „ : li quali casi di subite morti si-

milmente originate si dirà tra poco essere preceduti

da aneliti } e da respiro difficile , e da segni di lo-

cali infermità del polmone ; le quali talvolta dege-

nerate in ascessi , e questi rotti ed aperti , non man-

cò P esempio di apoplessie e di paralisi successiva-

mente risanate , bastando per molte P asserzione di

Ant. De Haen (i) . Le quali cose mi sembrano es-

sere di chiarissima intelligenza , ne bisognare di chi

le commenti : ne posso in questo allontanarmi dal

parere di Lancisio , che queste complicazioni di pol-

moni 5 e di precordii infermi ,, interceptif vetsis in tho~

race „ sieno tra le cagioni più frequenti della così

chiamata da Ippocrate forte apoplessia, quella cioè,

che o subitamente , o fra uno o due o tre giorni al

più termina inevitabilmente colla morte: nondime-

no io sono portato a dubitare , che ancora tra le

così chiamate forti, e molto di più in mezzo di tant'

altre , che o sembrano potersi risanare , o certo la-

sciano per lungo tempo incerta la speranza dei Me-

dici e degli infermi (intendo sempre e di quelle e di

queste , che sieno di verisimile spettanza alle malat-

tie cardiache), io dubito , dissi , che ve ne abbia ta-

luna , della quale sia difficilissimo e dubbiosissimo il

giudizio sul suo modo di nascere e sulla relazione,

che deve intendersi fra le infermità del cuore e dei

vasi maggioricele successive malattie del cervello. I!

cuo-

(t) Hat. med. P. III. cap, 2.
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cuore è infermo , e tale dopo si mostra similmente

il cervello: quantunque lo stato del cuore contro na»

tura basti per farci intendere V- offesa successiva del

sensorio comune, questa nondimeno a me pare argo-

mentazione degnissima di considerazione, il cercamen-

to cioè, se la infermità del cervello, che dopo è

sopravvenuta , debba continuamente mirarsi per un

solo effetto della prima , o non piuttosto debba ri-

volgersi 1' argomento ad un altra parte. Certo il ra-

gionamento in Medicina soffre alcune difficoltà ,'che

per mio avviso direi maggiori , che in qualunque altro

ramo della Filosofia naturale , se pure in altra parte

della Fisica il mio continuo osservare si fosse este-

so , siccome in Medicina , che da lunghissimi anni mi

è dato di professare : e veramente , allorché si trat-

ta della fabbrica del cervello
5
o sano o infermo egli

sia 5 vi è ben d' onde cautelarsi colla maggior dili-

genza contr*una moltitudine infinita di falsi ragio-

namenti . E nemmeno io tacerò , quanto il taglio dei

cadaveri mostri continuamente li più enormi distempe-

ramenti dei precordii dallo stato naturale > senza che

occorressero mai nella vita di quegli infermi gli iu-

dizii ancora i più leggieri di apparenze apoplettiche

o sincopali: e però tanto, di più mi pare dubbioso il

voler determinare , che queste da quelli dipendano

quando li primi sotto qualsivoglia forma , o sussisto-

no assolutamente senza generar mai le seconde , o le

precedono sicuramente di così lungo intervallo) tan-

to che sembri} che il venir dopo di queste seconde

sia
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sia determinato da tutt' altra cagione . Ne certo V im-

provviso morire di molti cardiaci è sempre di sicura

pertinenza a guastamene di cervello , dimostrandosi

col fatto , che taluno di quegli infelici giugne all' ora

sua estrema per tutt' altra colpa , che di cervello of-

feso , ma bensì per crepature e rotture di vasi inter-

ni , aorta , arteria polmonare > vena cava , vasi coro-

naci , e persino dell' istesso cuore : in altri il san»

gue si versò in grandissima copia nella cavità del to-

race dall' azìgos prodigiosamente dilatata e spezzata.

5. Ma venendo immediatamente al cervello , quan-

to io repplico
5
non dovranno essere accorte le no-

stre induzioni, quando si richiamino alla mente le

tante e gravissime offese della sua sostanza senza nes-

sun cangiamento notabile nell' esercizio delle sue so-

lite funzioni : ne di quei mali vivendo il soggetto

,

nel quale erano accaduti , era possibile mai , ehe da

nessuno si facesse giudizio, tanto esattamente man-

cava ogni segno di poterli riconoscere, fino a che per

caso vennero sotto gli occhi dell'Anatomico , che va-

go forse di tutt
5
altra ricerca incise quei cadaveri

5 e

ben raccolse eccellente frutto dalla sua industria im-

parando con osservazioni sue proprie, tra quanti in-

fami scogli si aggirasse il ragionare dei Medici sulle

funzioni della vita e sulle cagioni delle malattie . So-

no di quel numero tante durezze ed ossificazioni nelle

membrane, che rivestono il cervello
, penetrando tal-

volta con punta acutissima fino alla interna sua sostan-

ia> la sua mole straordinariamente piccola, le sembian-

ze
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ze di ascessi e di cavità trovate vuote, e tante rac-

colte di umori, e di versamenti di tutte le sorti: fra

le quali prodigiosa più di ogni altra mi è sempre pa-

ruta la istoria narrata da Vesalio della fanciulla di

due anni malata di idrocefalo interno con entro nel

capo nove libbre di acqua all' incirca, senza perdita

alcuna delle sue facultà intellettuali e sensorie s che

tutte conservò intatte fino alla morte ,, ad mortem us-

que sensibus omnibus integre esse usam (1) . Li quali

enormi cangiamenti di tessitura , come ed in qual

moio la nostra vita \\ sopporti, intese già Morga-

gni a rappresentarne la cagione „quod Ma compressiti

paullatim facta et aucta fuerat etc. innumera enim exem»

pia sunt, ex quibus intelligatur , ut in detrazione sic in

addinone , si paullatim et per partes fiat , animalium

corpora nullo aut levi detrimento magnam ferre : at si

repente ac simul , ne multo mìnorem quidem ullo pacto

ferre (2): ragione forse benissimo immaginata perla

particolarità del fatto, del quale si tratta, ma forse

non bastevole per farci intendere con uguale facilità

molte altre osservazioni , le quali quantunque stra-

nissime niuno per avventura ricuserà di credere , e che

del cervello appunto più, che di nessun altro degli

organi del nostro corpo , ci manifestano la sua pro-

digiosa attitudine di resistere alle mutazioni più gran-

di, fatte ancora subitissimamente nella sua tessitura,

senza danno, o pochissimo almeno per qualche in-

ter-

(1) De Corp. Hum. Fab. Lib. I. c*p, j«

(2) Epist. anat. med. IV, art. zp.
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tervallo di tempo de suoi poteri . L' esempio del Cav.

Colbert citato da Douverney (i) può servir solo in luo-

go di molti altri : percosso egli nella battaglia di

Valcourt sul capo da un colpo di pietra cesi forte

per fargli saltar netto fuori dell' orbita V occhio si-

nistro , e ben aqche spezzargli tutta queir orbita e

profondarne gli frammenti nell' interno della testa,

fuori del tramortimento e di una specie quasi di e-

stasi , che gli recò 1' istante medesimo della percos-

sa 5 ricuperata un momento dopo tutta la sua tran-

quillità e la intrepidità del suo solito coraggio se-

guitò a vivere ancora per altri serte giorni , e solo

qualche poco di inquietudine e di gravezza di capo

precedettero di poche ore il fine della sua vita . Una

lunga figura traversava la sutura sagittale e la co*

ronale : lo sfenoide era fracassato in pezzi : tutta la

sostanza ddl cervello si spappolava, ne si teneva più

insieme , ed il guastamento si estendeva fino al cer-

velletto. Io stesso ò avuto alle mani un caso mol-

to somigliante in un fanciullo di appena dieci anni

,

che precipitò dall' ako della sommità del nostro tea-

tro di Ferrara ,
quando si stava costruendo; visse ol-

tre la decima quarta giornata e dopo li primi tre

giorni ricuperò mediocremente 1' uso de' suoi sensi,

quantunque di tutto il suo cranio, e delle parti in

esso contenute appena si trovasse nella sezione del

cadavere una qualche piccola porzione > che la gran-

dez»

(i) Mem. de 1' Acad. d. Sci, 170^,
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dezza della caduta non avesse infranta o guastata.

6. In ogni modo, io ripeto, la cagione del su-

bito morire di molti apoplettici fu ricercata inutil-

mente da' Medici ed Anatomici peritissimi : ne li ver-

samenti e le compressioni fatte sul cervello, e nem-

meno le distruzioni della sua sostanza, che presta-

mente o lentamente nacquero , furono certo a bastan-

za per farci comprendere il meccanismo, dirò così,

della morte , che li colpì . C?he se negli esperimenti

fatti negli animali vivi basta comprimere il cervello,

adopetare altri simili modi, per sospendere , o spe-

gnere eziandio la vita, questa ancora si unisce a tan-

te altre dimostrazioni , che potrebbero citarsi
, quan~

to male li processi della vita in stato di sanità e di

malattia da noi si imitino : e tanto infine si fa più

chiaro, che, dove si tratta della vita, tutte queste

considerazioni parziali 3 sulle quali è solita fondarsi

1
J argomentazione della maggior parte dei Medici,

non soccorrono alla qpstra ragione con spiegazioni

vere , e sufficienti a quello, che si vuole intendere . E
però quando si considerino li dilatamenti delle arte-

rie e delle vene, come si mostrano talvolta nei cer-

velli dei cardiaci apoplettici, o li coaguli, e polipi,

che occupano le cavità interne di quei vasi , oli tra-

sudamenti , e le effusioni sanguigne o sierose, che

riempiono abbondantemente tutte le piccole cavità

rntorno o dentro di quella viscera, o le ossificazioni,

e li cangiamenti totali di tessitura di taluna delle

sue parti , è giuoco forza , a chi ricerca la venta

sen*'
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senza spirito di sistema , di arrestarsi , ne subito da-

re a quelle apparenze tutto il peso , che il giudizio

degli uomini volgari ad esse attribuisce per V inten-

dimento della cagione immediata della apoplessia , e

di tant' altre subitanee morti ,

7. U emorragia del cervello così propriamente

intesa dai Medici j come ò potuto vederla per tre

volte, è forse uno dei modi apoplettici, dove la so-

lita complicazione , che vi si scorge delle offese del

cervello e dei precordii , offre ali' argomento , che

qui si tratta, ogni maggiore opportunità a poterlo di-

scorrere: e dirò subito li casi qui accennata non pa-

rendomi indegni , che di essi venga fatta memoria
,

Appartiene il primo ad un vecchio
,
per nome Gia-

como , facchino di mestiere, e riconosciuto già mol-

to avanti aneurismatico > e spesso infermo di insulti

di asima : quattro mesi prima eh
5

ei morisse , fu ri-

cevuto nello Spedale, di Ferrara per motivo di un lie-

ve insulto di apoplessia, che lo aveva reso nelP i-

stante medesimo paralitico da tutto il lato sinistro ;

1* aspetto apoplettico durò appena ventiquattro ore :

ed in meno di 30. giorni acquistò di nuovo tanto di

vigore nell* arti perduti ? che potè ritornarsene alla

sua abitazione: tre mesi dopo fu nuovamente assa-

lito dormendo da nuova apoplessia fortissima
,
per la

quale trasportato subito nella mattina seguente nel-

la sala Clinica, vi morì entro di 12. ore, con una

faccia immensamente gonfia e nera , ed orribile a ve-

dersi . Nel suo cadavere il cuore ingrossato e dila»

ta-
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tato da per tutto fuorché nel foro aortico insignemen-

te ristretto e ossificato , uguagliava nella sua gran-

dezza quella di un grosso bue: l'aorta comincian-

do alquanto angusta si dilatava verso la sua curva-

tura nella foggia di un ampio sacco pieno di coa-

guli e di strati 6brosi, tanto che nella sua cavirà a-

vrebbe capito una piccola testa di fanciullo : sloga-

te e cariate erano le clavicole e le vertebre sotto-

poste corrispondenti , insignemente dilatati erano i ra-

mi , che 1* aorta m-inda nella sua curvatura, passata

la quale tutto in un tratto V arteria si vedeva non

solo ridotta al suo naturale calibro, ma ancora mol-

to di meno, e piena di scaglie ossose : li polmoni

p ccoli e compressi e tutti aderenti alla pleure . Se-

gato il cranio, ccminciò a spicciare il sangue, qua-

si dentro non vi fosse stato che solo sangue : e que-

sto si vide copiosissimo così fra le membrane , come

nella base del cervello e nell' interno delle cavità

dei ventricoli laterali alquanto dilatati , dove il san-

gue era assai rubicondo e senza nessun segno di coa-

gulò . La seconda istoria appartiene ad uu uomo di

70 anni per nome Stefano Mieolli Bolognese vendi-

tore di pane morto subitamente nel giorno 17 di

Gennajo dell'anno 1810. Era maraviglioso da veder-

si nel suo cadavere trasportato il giorno dopo nel-

la camera anatomica della Clinica , in grazia del-

la diligenza del mio studiosissimo assistente Signor

Dott. Spedalieri^ era , io dissi, maraviglia da veder-

si i' incarnato di tutta la cute della sua faccia , co-

li &. IL i me
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me nessun artificio di pittore avrebbe potuto dipin-

gerla meglio: tutto 1' interno delia testa, come nel

caso riferito di sopra, era pienissimo di sangue stra-

vasato, e molte idatidi di non piccola mole si vede-

vano attaccate ai plessi coroidei
9
e ti ventricoli de-

stro e sinistro capevoli più del doppio ; la dura ma-

dre ingrossata due volte sopra lo stato naturale, e

tutto il setto falcato era sparso di concrezioni os-

see angolari , che finivano in acutissime punte : dopo

il polmone destro aderentissimo alla pleura costa-

le }
il pericardio apparve coperto di malta quanti-

tà di adipe , che vi era grosso più di un dito, e co-

sì pure tutta la superficie del cuore anteriormen-

te di una insolita durezza, quasi di cartilagine , sen-

za per altro , che vi comparisse mutazione alcuna

della sua grandezza : V orifìcio ventricolo-auricolare

sinistro era assai-ristretto ed oss fìcato intorno al

suo lembo: l'aorta quasi dilatata al doppio della sua

tenuta naturaie, di tonache assai consistenti vivamen-

te colorate ed iniettate di sangue , e sparse nella cur»

vatura deli' arteria e del suo tratto successivo di con-

crezioni ossee aspre al tatto ed assai dure : anche 1'

arteria polmonare era dilatata; il fegato si vide cresciu-

to di mole e di una tessitura assai ferma, la milza

piuttosto piccola
,

gli intestini coperti anch' essi di

molto grasso 3 e più di tutti i reni, che vi erano qua-

si profondamente sepolti

.

8. La terza istoria si dice di un uomo dì 44 an-

ni 3 chiamato Marco Bruno della villa di Bagnarola,

• luo-
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luogo del Bolognese , e morto in Bologna nella not-

te del giorno 24. Dicembre dell' anno passato . Era

per mestiere lavoratore di strade 5 di corpo robustis-

simo j sobrio e regolato nel vivere
,

quanto appena

può immaginarsi in così fatti soggetti dediti a tan-

ta intemperanza di fatiche-: fuori di alcune febbri in-

termittenti da lui sofferte intorno all' anno trentesi-

mo quinto era vivuto continuamente sano fino a

due anni prima della sua morte, quando V estrema

indigenza, alla quale si vide ridotto per mancanza dì

lavoro, e per certa impontualkà di alcuni suoi debi-

tori, lo gettò nel maggiore abbattimento, e nel

colmo della più viva passione . Fu in quel tempo ,

eh' egli principiò ad accusare di quando in quando

certi fortissimi stringimenti
>
quasi di chi lo avvin-

chiasse con massima forza tutto intorno al petto :

dopo di che gli rimaneva un senso tale di peso , che

gli faceva temere ogni volta, che nell' interno del

suo cuore o de' suoi polmoni vi fosse qualche apo-

stema . Ne però egli viveva lontano da suoi ordina-

rli lavori , che fortunatamente aveva potuto ripren-

dere, e nei quali seguitò sempre fino al giorno , che

morì: solo qualche settimana avanti si aggiunse al-

la sensazione molestissima della cinghia , che gli op-

primeva il petto, qualche replicato assalto di acutissi-

mi dolori al capo, che gli apportavano ogni volta

qualche imbarazzo nell'uso della vista : in ogni mo-
do raccoltosi nella sua povera abitazione la sera , che

sopra si è detto, in compagnia della sua moglie po.

i 2 tè
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tè cenarvi tranquillamente e frugalmente secondo il

suo costume e la sua nrseria , quando nell' alzar-

si dalla tavola rabbrividato improvviso , venne col-

to da freddo e da formicolio in tutto il lato de-

stro con istantanea perdita di movimento e di fa-

vella , e subito accorsa l*a moglie a sostenerlo, ab-

bracciatosi T un altro amorevolmente, entrambi cadde-

ro in sul terreno. Il Medico arrivò tardi, e più tar-

di da imperito Cerusico gli fu malamente aperta la

vena del braccio , dal quale appena uscirono due on-

cie di sangue: e così colorato fortissimamente nella

faccia 3 respirando con somma difficoltà, paralitico e

freddo negli arti, senza intendimento di cosa alcuna,

dopo aver vomitato alcun poco di quel c ;bo, che

aveva preso, infelicemente morì dentro due ore, da

che egli era stato colpito: le quali cose furono di-

ligentemente raccolte per mio ordine dalia moglie

del defunto dall' egregio giovane e mio allievo Sig.

Dott. Minghetti di Reggio . Trasportato il suo cada-

vere nelP anfiteatro della Clinica per la mia e per la

istruzione della mia scuola nella mattina del giorno

16 vi fu riconosciuto manifestamente l'abito di cor-

po proprio degli apoplettici , tanto il suo capo era

grande ed il collo ampio e breve r il torace era lar-

go e ben formato, il ventre voluminoso, cogli ar-

ti assai carnosi e forti , e colla faccia qaasi fos-

se tinta di minio: segato da principio il cranio com-

parve la dura madre di consistenza simile al cuoio

,

ed in molti luoghi aderente alle membrane .sottopo-

ste ^
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ste , esempio certamente tra i rari di Patologi* ana-

tomica : appena scoperto il cervello scaturì molto

sangue , che si vide essere versato in copia grandini-

ma nella stia base: tutti li suoi vasi erano, quanto

non si può descrivere, distesi e gonfii , ed aperto il

ventricolo destro laterale , che pure tutto ridondava

di sangue, la sua capacità assai fuori della solita mi-

sura fu calcolata per la sua lunghezza di un decime-

tro e cinque centimetri ; ma il sinistro nella sua lar-

ghezza era maggiore del doppio * come quella , che

oltrepassava un decimetro ed uà centimetro , ed in

esso stanziava un ampio grumo cruoroso di vive co-

lor di porpora , assai dissimile per la sua formi e per

la sua tessitura dalla figura ordinaria dei polipi : detto

grumo ricuopriva intero il corpo striato corrispondente,

la cui superficie disuguale e corrosa , siccome delle

altre parti a lui contigue, parve simile ad un ulcera

antica con molta perdita di sostanza : aperto il tora-

ce si trovò , che il volume delle viscere del ventre

rendeva quella cavità molto più breve di quello , che

essa comparisse nell'esterno: ìi polmoni vi erano in-

signemente compressi , e quasi incuneati sotto le eia»

vicole : il pericardio incredibilmente sottile e traspa-

rente , dentro del quale il cuore tutto coperto da

molta quantità di adipe compariva molto cresciu-

to di mole , siccome ancora nella sua durezza in

ciascheduna delle sue parti interne ed esterne: 1' o-

recchietta anteriore era affatto vuota, e molto gran-

de, al contrario del sottoposto ventricolo molto ri-

/ 2 sDret-
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stretto , e fornito di colonnette carnose e di pareti

robustissime : così l' orecchietta sinistra era , come

può credersi , nel suo stato naturale , ma il sotto-

posto ventricolo cresceva più del doppio di quello,

che doveva essere, per quanto egli fosse u^ua men-

te fornito di grossi e forti muscoli : le pareti dell'

aorta insignemente grosse e della densità di una

cartilagine , il suo arco era fuori dell* ordinario as-

sai corto e breve, e il diametro dell* arteria an-

gusto anzi che no : e però il sangue pareva portar-

si al capo per una via molto retta e più breve del

solito , e per mezzo di canali raccolti e più attivi , e

robusti più di quello , che si veda negli altri soggetti : P

arteria polmonare era alquanto floscia, ed ingrandita

certamente più dell'aorta; li polmoni furono visti a-

derentissimi alla pleura : lo stomaco aveva le sue pa-

reti molto sottili e distese , e queste congiuntamente

all' intestino .digiuno ed al colon similmente assai

distesi ed ampii? riempivano la maggior parte del va-

sto volume del ventre: nelle altre viscere non si tro-

vò cosa , che fosse degna, che si notasse.

g. „G. vGiacomo Wepfero , ed alcuni altri fecero

menzione di fatti molto simili : io non so per altro,

chi abbia fatto ricord^mento di particolari vasi san-

guigni veduti spezzati nel capo, come non può du-

bitarsi , che questo non sia accaduto qualche volta

nelle arterie e nelle vene dentro la cavità del tora-

ce , siccome si è detto poche linee di sopra . Non bi-

sogna però certamente rottura di vasi
,
per intender

que-c
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questa qualità di versamenti sotto il predominio di

un processo infiammatorio così gagliardo 5
quanto ap-

pena può dub tarsi , che prevalesse nel sistema arte-

rioso e nei precordii di quest' ultimo soggetto, chi sa

dire, da quale epoca o intervallo di tempo. Così ve-

diamo in alcuni flemmoni esterni sorgere improvviso

alcune vesciche ripiene di umor sanguino, e talvol-

ta di pretto sangue « e così l'Anatomia ci dimostra

questi versamenti sanguigni accaduti per semplice tra-

sudamento o apertura dei menomi vasi dilatati , co-

me suol nascere nella infiarnmagìone di altre viscere

interne: e similmente, come i' attitudine alla vita di

queste parti così infiammate infine si esaurisca, e re-

sti spenta sotto uno sforzo così intenso de' suoi po-

teri , non escluse neppure le gravissime locali offese

di tanti organi , che la infiarnmagìone orrendamente

à guastati
,
questo mi sembra di ovvia e facile intel-

ligenza ,

io. L' ultima delle osservazioni da noi riporta-

te sembra manifestare chiaramente la dipendenza dei

mali veduti nel cervello dalli speciale tessitura de-

gli organi centrali della circolazione , e forse dalla

grandezza, può essere ingenita e questa e quella, del

tubo intestinale: ma nelle prime due , quantunque le

offese del cervello e dei precordii fossero certamen-

te in relazione le une colle altre , deve nondimeno

per mio giudizio argomentarsi differentemente da quel-

lo, che si è fatto intorno a quest' ultima : mi spiego:

nel!' esempio di M. Eruni la speciale tessitura del

i 4 suo
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cuore può benissimo essere stata ^unitamente alle pre-

disposizioni apoplettiche del suo corpo , la cagione

dell* orrendo guastamento , e della emorragia nata nel

suo cervello , ma nel caso del Mi colli, e dell'altro,

che si era detto avanti
,
giova meglio 1' esaminare

,

se piuttosto, che le offese vedute nel torace di quei

cadaveri , abbia loro apportata la emorragia del cer-

vello il successivo proseguimento in quest' organo de-

gli istessi processi morbosi , che prima e più palese-

mente avevano disordinate le vie della circolazione:

le quali cose mi sembrano tra loro diffirrentissime , e

da non essere trascurate dal criterio dei Medici. E bene

per passarne sotto silenzio molte altre sin qui da noi

nominate, taluna ancora delle osservazioni riportate

da Morgagni soccorre chiaramente a questo mio du-

bitare , e tra tutte le altre mi parve sempre osserva-

bilissima quella del Ramazzini morto in 12. ore di

»na fortissima apoplessia . La disposizione aneurisma-

tica torse universale in quel vecchio venerabile ono-

re a suoi tempi , e monumento duraturo di lunga

gloria della Medicina Italiana 3
aveva cominciato dal

ma ni fé starsi ali* esterno molto curiosamente, con due

piccoli aneurismi cioè, ciascheduno tra il dito pollice

e T indice delle mani. Quesaerano comparsi verso

gli ultimi anni delia sua vita: erano precedute del-

le palpitazioni intense di cuore j e dopo queste una

emicrania dolorosissima , sotto la quale le suture del

tape- si erano alquanto disgiunte : cosa in un vecchio

di 70 anni certamente assai rara per 'la somma di Al-

col-
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colta in quelli età di poterle disunire , per quanta

forza ed artifìcio vi si adoperi : cessata infine l'emi-

crania egli divenne cieco prima di un occhio , e po-

scia interamente ancora dell* altro: e però agli illu-

stri Professori suoi Colleghi , con i quali egli talvol-

ta soleva pietosamente quistionare sulla natura de'

suoi mali, non dispiaceva il dubbio, che gli stessi di-

latamenji arteriosi, che si vedevano sopra le sue ma*

ni , essendosi per simile guisa formati nel cervello e

forse nel plesso coroide , li talami dei nervi ottici ne

rimanessero compressi : e da questo fosse nata per

ultimo la sua incurabile cecità.

11. La sezione del cadavere del Ramazzini fu

tralasciata.- e Morgagni (i),il quale facilmente con-

correva nel parere degli altri sulla natura del male
3

che si è narrato , e per la memoria da lui fatta a-

vantì , eh* ei discorresse la dolorosa morte del suo

Collega , di molte caverne da lui e da molti altri

vedute nel cervello più o meno ripiene di sangue
,

non dubitò punto della possibilità, che le arterie e

le vene si dilatassero nel ce-r vello fino a rompersi
,

come in qualunque akra -parte dei nostro corpo, la-

sciando per altro dubbiosa la questione , se le cavi-

tà dette di sopra , forse molto simili di natura a quel-

le da noi vedute nel Bruni , fossero di spettanza al

genere dei tumori sanguigni , aneurismatici o varico-

si , o piuttosto agli ascessi ivi originati dalla na-

tu-

(1) Epist, anat. med. 111, art» .9^
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tura, come egli scrisse, acre e corrosiva degli umo-
ri , che vi fossero trasportati , secondo i principi

-

! .iel-

la Patologia del Salso , che nella età di quel sommo
Anatomico prevaleva nelle scuole di Medicina: ma
certo quello, che egli vide nei casi della donna Ve-

neziana di 55 anni, e nel ficchino di 41 (1) , co-

munque le pareti di quelle caverne fossero disuguali

e fatte a similitudine di ulceri , fu puro sangue , ne

vi si dice una sola parola di marcia , che vi fosse

veduta: nel pericardio bensì della prima ,, subcruenta

aqua erat mediocri copia „ , e le valvule dell' aorta era-

no „W imum ambitum prcedur& et ossificationi proximce ,,

e così nei cuore del secondo „ valvula etc. qua ve~

nosum sanguinea admittunt etc. protuberantes quasi glan-

dulas osienderunt
,

quce ex densa intus fi*maque sub-

stantia compingebantur' ,, , Anche la Veneziana , del-

la quale abbiamo più sopra rammemorato i repli-

cati aneurismi e la insigne asimmetria de' suoi vasi,

mostrò le arterie vertebrali enrrando nel cranio y pa»

ulto etc, quam cequum essef , latiores ,, (2) Così il Con-

te di Reitnaw di 39 anni piuttosto pingue e melan-

colico 3 e però forse studioso delle lettere, e singo-

larmente della Istoria , morì improvviso nel momen-

to , che si. credeva guarito nella quarta giornata di

una febbre perniciosa, come pare la giudicasse Wep-
fero (3) , „ thorace aperto nec cor nec pulmones ob ma-

ximam sanguinis grumosi copiam primo in conspectum

ve-

(1) EpisL anat. med. 117. art. t. e 4. (i) Episc. anat. Med.

XXVI. art. zi* (3) Hist. X. tfoplect.
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veniebant&c: in capite extra ventricide; cerebri sanguinem

quoque sed magis serosum deprehendi , dimidioe plus mi-

nus libra fondere „ : alle quali osservazioni moire al-

tre potrebbero andar congiunte proferite dall' istes-

$0 scrittore, e prima e dopo di lui da altri.

12. Ne però sarà immensamente lontano dal ve-

ro il mio dubitare , che le apoplessie dei cardiaci e

li cangiamenti , che nei loro cervelli si vedono , sie-

no T effetto di una cagione, che forse domina l'u-

niversale dei loro corpi; e che in questi specifici pro-

cessi della vita lungi dai moii naturali
}

sia tutta la

cagione principale degli insulti apoplettici , nei quali

finiscono tanti infermi di cuore. E dirò la cosa me-

desima delle ossificazioni e delle squamine ossose,Ie

quali siccome non sono rare a vedersi intorno agli

organi centrali della circolazione
5 nemmeno sono ra-

re nelle cavità interne del capo'degli apoplettici, e

di molti altri., che subitamente morirono; ne diverso

fu il caso del secondo morto emorragico di cervel-

lo , che di sopra ò riportato .* altre volte per altro

le ossificazioni furono visibilissime nel cervello , e nei

precordii sòIj furono manifesti li segni di infiamma-

gione cronica e proceduta molto avanti : come nel

caso riferito da Haller (1) ^ossa in cerebro nata &c*

pericardium undique cordi et perùnaciter adhoesit
55 . Può

dirsi la cosa istessa delle frequenti bolle d' ^ria -ve-

dute nell'interno dei vasi cerebrali di molti altri sog-

get-

ti) Optue. Pathol. obs. XKXXIX.



140 C a p o V 1 1.

getti subitamente morti, dei quali cinque casi l'accon-

tò il Morgagni
5
argomento già da hgì lungamente

discorso. E però
5
siccome la disposizione cardiaca

fondata s se io non mi inganno, per la massima parte

dei casi in alcune orditure asimmetriche e per lo

più ingenite di alcuni corpi , reca seco per necessità

alcuni corrispondenti modi, li quali formano una de-

terminata misura e maniera di vita , che si fa pro-

pria di quei soggetti
5
per me si stima , che non pic-

cola parte delle malattie del cervello dei cardiaci ,

le quali pure non si limitano alle sole forme apo-

plettiche j come si vedrà tra poco , sia il prodotto di

quelle cagioni istesse , che prima anno agito sulle vie

della circolazione » Ne forse mancarono in quei sog-

getti j dai primi tempi dai quali cominciarono a vi-

vere ) nei loro cervelli siccome nei loro precordii le

opportune predisposizioni a questi generi di tardive

infermità : ne però propriamente gli apoplettici mori-

ranno per le infermità del cuore , ne li cardiaci per

quelle del cervello , ma una simile cagione spegnerà

successivamente in entrambi quegli organi l'ordinaria

loro attitudine agli usi necessarii della vita .

CA-
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Di alcuni particolari segni della Morte improvvisa dei

Cardiaci , e fra gli altri del breve respiro abituale

e proprio di taluno di questa glasse di infermi.

,1A momento di abbandonare la vita è talvolta co-

si repentino e senza indizio di nessuna sorte, che lo

preceda, tanto che nessun sogno possa essere più ra-

pidamente interrotto : del quale tanto inopinato fi-

ne meno frequente, per quello che apparisce > nell*

aperto delle campagne e dove gli uomini scarseggia-

no, di quello eh' ei sia nelle popolose città, io non

so
,
quale dei Medici o dei Filosofi abbia recato fi-

nora una spiegazione chiara a bastanza ad intender-

si , e conforme ai trovati della Fisica animale ; io

parlo di quelle morti, che si dicono accadere a, chi

un momento avanti era perfettamente sano nel conr-

plesso de* suoi tessuti e de*' suoi poteri.. E non vor-

rò io dissimulare le mie dubbiezze intorno a questo

argomento 5 almeno quanto al generale, senza per

altro che a me resti dubbio e della possibilità , che

li segni esterni possino mancare, dove pure interna-

mente si può scorgere una cagione manifestissima di

dover morire , e della possibilità similmente , che la

necessità di morire, in chi era sanissimo, accada

talvolta subitissimamente per la violenza di una qua-

lun-
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lunque cagione di qualsivoglia natura: ma di questo

sarei stato curiosassimo , che tra tanti cadaveri dal-

la miseria del nostro destino recati nelle mie mani {

taluno di questi infelici fosse stato nella condizione di

quelli, dei quali intese a parlare C Pisone , dove

scrisse » Nulla regio est , aut urbs
,
qua non sìngul'xs

fere dnnis videat doleatque aliquem ex mcolis sanum a-

lioquin) valentem et firmo hctbitti et ab omnibus externxs

immunem iniuriis concidere de repente, et respiratane vi-

taque prope memento privari ,, (i) . Ne certo altramen-

te, per tacere della istoria già- altre volte da noi ram-

mentata del Cav.. Guicciardini, senza nissuna ester-

na o interna sembianza di male cadde morto in sul

punto queir uomo nel giugno dell' anno i<58p, ve-

duto da Valsalva e descritto dal Morgagni (2): così

là donna , che aveva più di go anni : ($) così il sar-

tor Veneziano , che fuori dell' essere ernioso non

proferì mai parola di sentirsi male in alcuna parte

(4): così lo scultore Padovano ^nullique incomodo

valetudinis obnoxìus ,, (5): così il secondo emorragi-

co di cervello, che sopra si disse, così infine mol-

tissimi altri :. ma di tutti questi , e Valsalva e Mor-

gagni trovarono incidendo i loro corpi, e nei loro

precordii singolarmente, il perchè evidentissimo della

morte : che se non fu similmente notato in altri ca-

si somiglianti ? temo io , che V interno di quei cor-

pi

(1) De Morb. ab Illuv, Ser. Sect. flf. cap. I# (ì) Epist. anat.

med. XXVI. art. 7. (3) Epist. cit. art. 19. (4) Epist. ci t. art. »7,

(1) Epist, anat. i»ed. eli, art» *£•
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pi non fosse riveduto o con tutta quella diligenza o

tanto presto
,
quanto si doveva : e dico ancora quest'-

ultima cosa potendo accadere , che. li procedimenti

chimico-meccanici cominciati e innoltrati dopo la

morte avessero alterate o distrutte le cagioni . che

prima vi erano state di dover morire : come per es:

uno sviluppo interno dì aria nelle cavità del cuore

o de' vasi maggiori , che subito abbia interrotta la

continuità della circolazione. Pilo 'forse ripetersi lo

stesso dubbio sul riassorbimento di alcune effusioni

per la certezza, che li vasi assorbenti sieno tra le

parti j che muojono successivamente nel nostro cor-

po j le ultime di tutte seguitando V assorbimento as-

sai dopo, che la circolazione è da per tutto arrestata.

2. Nondimeno li così chiamati preluda , o annun-

ziamenti di queste subite partenze dalla vita non

mancano e si conoscono, quanto almeno sia del nu-

mero maggiore di questi compassionevoli esempli : ne

sfugge alla diligenza dei Medici la considerazione de-

gli abiti e delle tessiture 3 che sono propriissime di

questa classe di soggetti, siccome ancora delle dis-

posizioni di famiglia, delie malattie precedenti , e de-

gli ufficii esercitati di vivere : le quali cose non è

dei mio proponimento investigare in questo luogo,

ma bensì li soli speciali segrti , che servono a dino-

tare le apoplessie e le subite morti dei cardiaci . E
dico io subito , che questo improvviso abbandono del-

la vita si deve temere continuamente , ovunque si

giunga ad argomentare con certezza , che le vie del-

la
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la circolazione sieno gravemente offese
,
quantunque

non vi sia dubbio, che moki ancora dei cardiaci muo-

iano con tutt* alerò fine. In ogni modo le cagioni

di morire subitamente, quante e potentissime cospi-

rino in danno di questa classe di infermi copiosa-

mente finora d$ noi si è discorso
,
per la propaga-

zione dei consentimenti morbosi, che tendono a sta-

bilirsi nel cervello, come avanti anno fatto nel ;'uore

e nelle sue adiacenze, e per il proseguimento di quell*

istesso processo , che domina forse daila natività i

loro corpi . E parmi , che tra le altre cagioni di mor-

te repentina
?
che persiegue i cardiaci , sia degna di

specialissima osservazione la produzione assai co-

mune in questa qualità di corpi dei cosi chiamati fla-

ti ipocondriaci o isterici > che su la testimonianza

gravissima di molte insigni istorie furono soliti pre-

cedere con replicati ed abituali insulti il tanto lut-

tuoso fine delle morti improvvise. Così accadde nel

giovane robusto solito vivere su le galere menziona-

to da Morgagni (1) e inciso dal Santorini : e di nuo-

vo nella donna pingue vedova da 14 anni „ nulli oh-

nox'tct morbo , nifi quoti duobus ultimis ctut tribus annify

psstquam rnenstrua desierant scilicet
, fìatu quodam , ut

vocabat ipso. , vexari solebat ad cor , eamque vicini»

*m „ (2) : morto e V uno e V altra , il primo „ inter

loquendum repente ., , la seconda „ cum matutino tem-

pore bene valens ad opus surrexisset &c. oh dixit , «r-

kiU

[1) Epist. inai. med. XXVI. art. 11. (») Epist. eie. art. 17.
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hitque preeterea : ibi enim statim &c. mortua est „ : era

nel primo un vasto aneurisma della grossezza di un

pugno nell' aorta in vicinanza del diafragma, ed ivi

crepato , con il cuore fuori di misura duro e con-

tratto : nella seconda la cavità interna del cranio era

inondata di sangue , con segni chiarissimi di pros-

sime ossificazioni e di pregressa arteritide cronica

nel tronco dell' aorta , che si estendeva alla caroti-

de sinistra assai dilatata , dove le squamme ossose e-

rano cosi frequenti e vicine le une alle altre, „ vix ut

exigua quidam intervalla relinquerent inter se „ . Due
sim.lissimi esempii di quest' indole di flati soliti ritor-

nare
, quantunque a lontani intervalli, sotto il mezzo

della mammella sinistra, con successiva improvvisa

morte, e con dilatamenti insigni di cuore e di aor-

ta veduti dopo nell' un cadavere e nell' altro > forse

furono, se ben mi ricordo, il soggetto delle due pri-

me osservazioni patologiche da me fatte nella mia

prima adolescenza sotto l' ammaestramento medico

del mio amatissimo Padre , Clinico di esemplare di-

ligenza, e che nella sua morte lungamente compian-

ta da tutti i buoni mi lasciò col suo esempio la im-

magine di un Medico, che forse non ebbe mai delle

sue cure istancabili premio a lui più caro, del solo

conforto di aver guarito li suoi infermi dalla più bas-

sa classe del popolo fino alla piùi distinta , che ricor-

se al suo consiglio . Egli aveva predetto deli' uno e

deil' altro, come sarebbero morti, quantunque da

altri Medici la cosa fosse intesa differentemente . Ma
Uh. IL h del-
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della natura di questi mali si è già di sapra conve-

nientemente parlato.

3. Io descriverò più sotto uno stato di tristezza

e di molestia particolare di vivere, che sovente pren-

de a questi miserabili 5 e che pure fu notata e descrit-

ta dal Morgagni nella donna rammentata di sopra

^natura tristis potiur et taciturna. „ : ne farò di p'ù pa-

rola dei deliquii e delle sincopi foriere di queste

morti : delle quali > siccome delle facilità , che esse

anno dì assalire i cardiaci , e nel primo libro (1) ed

in questo II in due luoghi si è distintamente trat-

tato : e però senz' altro comincierò a narrare alcu-

ne speciali pene di respirare, che non,, solo furono

vedute frequentissime nei cardiaci , ma in quelli so-

pra tutti gli altri, che lasciarono la vita in un

momento. Di questi dunque si è scritto, che senza

segno alcuno di precedente malattia nel polmone,

senza essere ne asmatici ne tubercolosi ne idropici

di petto ne empiematici e senz' altra particolare ca-

gione , che ad essi sopravvenga, camminando anco-

ra per luoghi piani e non molto celeremente , im-

provviso anelano, e sono obbligati di trattenersi per

mancanza di fiato } che subito li prende a guisa di

quelli , che montano frettolosamente all' erta o ne

discendono, o portano sulle spalle qualche incomodo

e pesante fardello . In tale stato a taluno di questi

sfortunati arriva una dolorosa sensazione sotto o in*

/
tor*

(?) Pzef»
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torno alìu sterricela quale sale a poco a poco fino al

jugulo, e che ad essi è grave per la indicibile molestia
,

che seco reca piuttosto , che per la intensione del

suo dolore , che apporta . Allora sono presi da un

ardore interno quasi di fiamma o di vampa , che

ascendendo alla faccia li tinge di un colore rubi-

condo assai vivo, il quale per altro, quando 4f ar-

restano e stanno in quiete, sparisce assai presto una

al senso di molestia , che soffrono in mezzo al pet-

to , e colla impossibilità di trarre il fiato, che gli as-

salì da principio: ne al dileguarsi di questo insul-

to esce dai loro corpi cosa alcuna o per la sepa-

razione di qualche umore , o per flati , li quali pro-

rompano da qualche parte : nella quale ultima cosa

si vede la distinzione, che può esservi tra li flati co-

sì chiamati in generale, e la specie della affezione
}

che qui si è descritta .

4. Io sono debitore della narrativa di queste co-

se e delle altre, che subito si diranno, a Fabr. Bar-

iletti famoso Medico di Bologna, e che fu da noi

copiosamente lodato nella prefazione di questo libro,

E seguita egli dicendo in questa maniera (1) „ Et quie-

scente* agri sani videntur : cubetntes vero in utrumque
aque latus decumbun} : et cum qutescere se credunt de
repente surgere coguntur , et non solum residere

, sed e-

tictm ambulare : sic motu subito nocturnetm quietem /«.

ierrumpt difficilis ac furtiva hac spiratio
\ qu<e in am-

fi 1 }jU^

(1) Meth. de Diffic. Respir, Lib. IV. opitttgrapbut ,
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bulationis motu crumpens sola quiete mitescit : nonnulli

vero cifra stertorem surgunt : alii stertunt quidam : ster-

tor tamen sola quiete ac residentia cessat absque ulht

tassi vel etiam screatu : plurts pulsus in utroque carpe

tequales habent : aliqui in uno tantum: in alio parvum
y

compressum j vlxque perceptibilem , Hi vere animo non

delinquunt , nec exsolvujttur , ne e ips'ts cor palpitat : eo-

rum pedes ac crura minime tument: sunt implacidi : nk'%

ac aids de facili irascuntur^ morosi admo xum ac indigna-

bandi . Istorum quidam ventricida sunt fiatuosi et ex

empneumatosi hcec accidere putant . quee occulto pulmonum

fiunt vitto . Videntur hi maxime inter huius ajf'ectus ini-

tia intervalla aliqua sortir: minoris molestia 5
quorum

caussa hallucinantur
5
cum pejora prioribus sequantur :

et in pregressa ab omnibus leeduntur . Porro testudineo

gressu et per longum tempus incipit kcec dispnoca^ etpìul-

latinum suscipit werementum . Nec carnosos et pingues

magis quam graciles angit
,
qui et per annum et ultra

angustiosam vitam vivant
, donec extemplo moriantur .

Moriuntur autem alii stantes"

}
alii ambulante* , alti su»

per sellam ab assumpto pharmaca animam cum txeretif

excernentes . n
5» Il Bartoletti finisce citando tre esempii di que-

ste morti repentine , che vennero in seguito dei se-

gni da lui descritti , l'ultima delle quali accadde giu-

sta il pronostico da lui facto alcuni mesi avanti. Ne
però di questi 9 ne di molti altri, simili casi , eh' e-

egli attesta di aver veduti, narra veruna osservazio-

ne fatta su i loro cadaveri , come per altro egli fu

di-
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intentissimo nei farle in molte altre infermità . Che

se egli avesse fatta i
J

apertura di quei corpi , forse

avrebbe meglio inteso cosa fosse quelP occulto vizio

dei polmoni , al quale attribuiva in questa specie di

infermi tante angustie di respirare, e tante pene in-

torno e sotto lo sterno ,e tanti altri segni da lui ve-

duti. Uno solo forse è stato l'esempio di queste mor-

ti, similmente annunziate, da me veduto nella mia pra-

tica^ nemmeno in questo mi fu possibile di fare la

sezione del cadavere: ma certo, chi ne era il sog-

getto, poteva argomentarsi da tutti li segni , e fin an-

che dalle sincopi precedute , eh' egli fosse infermo

gravissimamente di cuore: il suo morire fu pure su-

bitissimo , e da più di un anno la sua respirazione ,

che non movendosi era naturalissima, spesso ad ogni

piccolo movimento, e ancora dormendo, rassomigliava

in tutto le vicende, come Bartoletti le à riportate .

Alcune cose vi sembrano essere proprie dei così chia-

mati anginosi di petto, dei quali, che altrove saran-

no da noi discorsi, è innegabile , che non pochi muo-

iono subitamente; può nondimeno vedersi, che que-

sti aneliti e dispnee
,
quantunque forse prima del Bar-

toletti non ricordate da nessun altro Medico con

tanta diligenza, furono mentovate di molti altri car-

diaci morti all' improvviso , e fuori della forma così

propriamente detta di angina di petto . Lancisi , Mor-
gagni , e molti altri Medici dopo di questi, e tra gii

altri 1' egregio Zuliani ne fecero, menzione : e però

il primo discorrendo il subito morire di Filippo Tur*

A3 ci
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;i Romano non tacque, come quelP infelice fosse di

breve respiro (i) ,. in levibus etiam corporis motibus etc.
t

recurrente interdum cordis palpitatane
,

prtesertim cum

citato grtìiu ambularet
5
una cnm sepulto prcecordiorum

angore»: così nell'Avanzi} il quale ritornando dal-

ia maremma di Siena (z) ,, mctlam reportavit valetu-

dinem &c cum melius kabere crederetur &c. mane mor-

timi repertus est „ : il colore della sua faccia era cat-

tivo h cum annettiti „: così in Ant. M. Brilli Romano
morto improvviso sulla strada „ cum vagis &c. circa

pectus ac diaphragma Joloribtts tentaretur , gravi anhe-

Itiu urgeri cApit » . Molte altre istorie ed in maggior

numero possono vedersi scritte da Morgagni ^ e quel-

la tra le altre di un Professore di Leggi in Bologna

^cujtis faciei color ruber ad plumbeum vergens ,, infer-

mo e debole di stcmaco
5 yj ut in ambulatane vel bre-

vi stxpiu? quisscere cogeretur : quiete enim levabatur „ ;

(3) morì subitamente nella Basilica di S. Petronio :

vi era del siero sparso nel!' interno del cranio : il

cervello mancava della sua consistenza ; V aorta era

Geminata di scaglie ossose : il cuore come il cervel-

lo era molle e snervato. E però di questo anelito

ri'CWì% sensibiliter moveretur » 5
quantunque

5 ,
quomodo-

cnmqne decumberet
3
imo et sians #qsie bene respirabat

,

si tamen excipias cum scnalas ascenderet
3J (.4) } di que-

sto anelito ) io dissi , come segnale tra gli altri di som-

ma importanza per la diagnosi della infermità del

Con-

fi) Repent. Mort. Lib» li. obs. a, (2) Libo cit. obs. 3,

(3) &2%s*' a nat» med. IY.art.4. (4) De qaibusd» cord, affi et, jpesimsn,
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Conte Oiar.io Cali ni usò con ragione ii Zuliani per

giudicarlo malato nel cuore
,
quantunque mancassero

i deliquii , e le irregolarità della malattia interrottt

da lunghi intervalli di una mentita quiete , facessero

propendere tal altro de' suoi Medici ad un giudizio

assai differente : ne la morte del Catini fu improv-

visa: egli però fu assalito replicatamele da colpi a-

poplettici e da paralisi. Così ancora nel caHiaco'
?

il quale da me sarà nominato più sotto , dove del te-

dio della vita proprio di taluno di questi infermi
5
ri-

unendosi la maggior parte dei segni mentovati da

Bartoletti
5
parendomi certa la diagnosi di grave offe-

sa al suo cuore , come infatti comparve dopo la mor-

te
}
più volte io aveva detto a me medesimo, e fatto

temere in lontananza agli astanti , che il suo morire

sarebbe senza, che nessuno se ne accorgesse . La co-

sa andò assai diversamente : la sua agonia fu lunghis-

sima
5
ed il suo morire veramente degno di compas-

sione „ Judicium difficile „ . Nelle schede lasciate dal

mio ottimo Padre, che molte egli ne scrisse per sua

e mia istruzione , trovo sul proposito delle due os-

servazioni rammentate di sopra , eh' egli aveva fon-

dato il suo pronostico unicamente sulla qualità e

sul luogo , ove i flati erano soliti a comparire
, ter-

minando la sua nota con queste espresse parole

., così ò imparato
5

che terminava questa qualità di

mali dalla osservazione di altri Medici , e dalia vi-

va voce del bravo Ant. Cocchi , e così io stesso ò vedu-

to un altra volta nella mia pratica . 3 ,

k 4 CA-
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Della Cecità , che talvolta sopravviene ad alcuni

Cardiaci .

i. JLj insigne Filosofo e Medico de' suoi giorni , e

di molti altri , che sono venuti , e che verranno do-

po lui 3
Bernardino Ramazzini , riuniva eminentemen-

te negli ultimi anni della sua miserabile vita tutti li

segnali atti a far dubitare, eh' ei fosse infermo di a-

bito aneurismatico: e alli due aneurismi certo singo»

lari, che di sopra abbiamo accennato , ed alla inten-

sissima emicrania j ed alle palpitazioni fortissime di

cuore era infine sopravvenuta ^ùnius primum , mox

et alteriti? oculi ccccìtas „ (i). Quel Giacomo Reutin-

ges (2) nominato da Wepfero di circa 40 anni, fa-

moso bevitore
5
già curato di una fiera cardialgia, e

poche settimane, prima .eh' ei morisse, vessato da

insopportabile dolore di capo , fino alla perdita del-

la ragione „ cacus omnino evasìt nullo vitto extrinsecus

in utroque oculo apparente , : niente dimeno ancora in

questo secondo non potè Wepfero ottenere dalla mo-

glie del defunto „ net prece nec pretio „ dì riconoscere

lo stato delle sue viscere del torace e del bassoven-

tre 5 come aveva fatto del cervello tutto inondato d'

acqua „ saucia dura meninge profiuxit serum pallìdum

spi-

(t) Morg. Epist. anat. tate. III, ai?.., 8, (t) Hist. apoplect, n. IV,
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spìcei colori; cum impetu quodam , non secus eie medici'

net vena bracini secta sanguini? erumpit , et quidem tan-

ta copia , ut ciathi aliquot unciarum capaces eo impleri

potuissent „ . E certo ancora in questo esempio è cre-

dibile 5
che li precordi! fossero gravissimamente of-

fesi a somiglianza di altri apoplettici
5 che Wepfero

aveva veduti :e però pare } eh' ei replicasse tante pre-

ghiere , onde verificare il dubbio , che egli forse ne

aveva conceputo

.

2. Seguitiamo la narrativa di questa specie di

cecità con esempii mnifesti e indubitati, dai quali

si potrà intendere la sopravvegnenza di questo male

ai cardiaci , senza che avanti apparisse alcun segno

di affezione locale del capo . L' uomo poverissimo
,

oppresso da molti anni da malattia di petto con pol-

so raro , e teso , e con estrema penuria di forze
5

menzionato da Morgagni
> (1) andò allo spedale per

cagione di una terzana violenta , la quale congiun-

tamente ai sintomi di qualche grave offesa nelle vi-

cinanze del cuore
9 lo tenne prossimo alla morte

per circa 30 giorni : intorno al qua! tempo 1' occhio

destro e sinistro cominciarono ad infiammarsi
3 ed in

pochi dì egli coaipiutamenre divenne cieco : mori in-

torno al 40 giorno
3
e coni- fu creduto

,
per una gan-

grena di decubito, che si estendeva all' osso sacro.

Morgagni attribuì questa cecità a copia di vino be-

vuta di nascosto
5J cum ederet nihil , vinum clam omnes

al-

(t) Epist. aaat. raed. XVII, art, zi.
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allatum large ingurgitabat „ : il suo cuore fu veduto

simile per mole al cuore di un bue . E bene il de-

siderio intenso di queli' infelice di riempiersi di vino

mi sembra assaissimo conforme alle cose, che altro-

ve (i) abbiamo dette sulle tendenze dei cardiaci ai

liquori fermentati, fino alla ubbriacchezza : e nemme-

no mi sembra lontana dalie note dei cardiaci la in-

signe gangrena per decubito, della quale si pensò,

eh' egli morisse. Il fanciullo notomizzato dal Sig.

Halle (2) ,
già da noi mentovato nel primo di que-

sti libri , nel cui torace comparve tanto disordine di

tutte le viscere , e del pericardio e del cuore singo-

larmente , era molestato da dolori atrocissimi nei fon-

do dell' orbita dell' occhio destro , li quali facilmen-

te passavano da un occhio nell' altro : il solo toc-

carlo esternamente era a sufficienza per destarli vio-

lentissimi sopratutto nell' occhio destro : esso non

aveva nell' esterno gonfiezza o rossore di ^nessuna

sorte.

3. Noi dobbiamo alla diligenza del celebre Sig.

Barone di Corvisart, Archiatro di S. M. Imp. e R.

qualch' altro racconto di questa fatta , molto più in-

teressante dei precedenti . Un uomo (3) di 40 anni

percosso da un pugno violentissimo sullo scrobicolo

del cuore morì nello spazio di 24 giorni con una rac-

colta di un umore marcioso nella quantità di quasi

due boccali nella cavità del pericardio : la membra-

na

(1) Cap. V. (2) Hist. de 1* Soc. Roy. de Med. ano. 178*.

{$) E«. sue les Mulad. du Coeur. Trem. class, chap. precn, ods. II*
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uà. , elle ricuopre il cuore fra divenuta compatta , e

dell?, grossezza di più di due linee . Nei primi dicci

giorni , eh' egli fu accolto neh 3 Ospizio Clinico , in

mezzo ad una continua molestia , eh' egli non pote-

va esprimere , e che non gli dava un solo momento

di riposo
5
avendo il suo respiro intercìso e la faccia

abbattuta, e marcata dello squallore dei moribondi,

ebbe a soifrire improvviso „ /# fotte spontanee et pres-

que subite de V oeil droit
,
par une suppuration

,
qui s

j etablit , sans etre preeede'e ni accompagnée 4' aucun

fimptonie inflammatoire „ . Altrove (i) descrivendo il

caso di un idrotoracico ed ascitico, nel quale il pe-

ricardio era tutto aderente al cuore, tra gli insulti

delle dispnee, e delle palpitazioni, che assalivano il

malato , egli notò la comparsa di uno spargimento

sanguigno intorno alla palpebra dell' occhio dritto

con infiammagione di tutto il globo dell
3 occhio.

4. lo posso accertare di aver veduto più d' uno

giudicato da me infermo di cuore, e morto subitamen-

te nella guisa, che sogliono morire li cardiaci, col-

la vista molto debole , o perfettamente cieco di un

occhio. E tale ancora era 1' infortunio di una Si-

gnora, morta nella maniera, che ò detto , e che vi-

sitai negli ultimi giorni della sua vita in compagnia

éel mio amico e collega Sig. Dott. Matteo Ventu*

roli . Così posso far testimonianza di un cittadino

Ferrarese, uomo alquanto violento e di molti e jdi-

sgra.

(r) Op, eh. del* adheretice du Pene. au. eoeui ebs, V«
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sgraziati negozii , soggetto a vertigini e deliqui! prò-

tratti fino a due ore di intervallo, con abituale dis-

pnea , e molestia di stomaco , alla quale egli aveva

appreso a soccorrere} nella mattina sopratutto, con

ottimo vino di cipro o con altro vino generoso , e

che subitamente preso da affanno di respiro, da ster-

tore e da palpiti violentissimi , accusando un gran

male e la necessità di scaricare il ventre , nell' atto

di soddisfare al suo bisogno in un momento morì: i

lineamenti della sua faccia già da molti mesi erano gra-

vemente disformati , e quali appunto sogliono vedersi

nei stemperamenti del cuore . Sei anni prima della

sua morte egli patì di una oftalmia acuta, che lo

rese perfettamente cieco dell' occhio destro , sul qua-

le pure si estese un ampio leuccma: la sua madre

già epatica da assai tempo era morta di una melena.

Il mio amico Sig. Prof. Poletti , allievo della mia

scuola Clinica di Ferrara Medico ordinario di quel-

la famiglia
,
per le mie istanze e per il suo lode-

vole costume di visitar sovente li cadaveri di quel-

li , che muoiono sotto la sua assistenza , trovò il

cuore di quel cadavere alquanto grande snervato

coperto di molto adipe : non potè visitare il ca-

po essendo stata eseguita la sezione quasi furtiva-

mente : io aveva per altro immaginato sul com-
plesso dei segni , che ò narrati

,
qualch' altro gene-

re di offesa più insigne : il volume del fegato era

molto maggiore dell' ordinario. E bene assai più

grande mi fu visto il vizio del cuore nel cadavere di

un
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un giovane originario di Augusta di 16 anni, stato

già robustissimo, e di forme atletiche, da me inciso

in Bologna nello Spedale della Vita alla presenza

fra gli altri del Sig. Dott. Conti , il quale dal prin-

cipio al fine della malattia aveva diligentemente as-

sistito al soggetto di questa istoria. t.a malattia , che

trasse miseramente al sepolcro , dopo alquanti mesi

di incredibili pene questo infelice , sembra che aves-

se per cagioni prossime V abuso fino alla intempe»

ranza, colla quale egli era dedito al giuoco del pai»

Ione: si unirono a questa e gione meccanica
,
già al-

tre v ;lte da noi discorsa nei primo di questi libri

,

alcuni forti conturbamenti di animo, eh* egli ebbe

a soffrire. Cominciò coli' accorgimento di una vista,

che diveniva imperfetta ogni giorno più
k
dalP occhio

destro; la palpebra superiore ne poteva alzarsi, ne

giugneva più a poter cuoprir 1' occhio : gli oggetti

gli si rendevano a vedere duplicati : il braccio sini-

stro si fece convulso , e dopo qualche tempo fu pres-

so da paralisi perfetta: questa a poco a poco si este-

se all' arto inferiore corrispondente : le funzioni in-

tellettuali divennero torpide: il polso era tardo: il

ventre stitico, le urine difficili, arida la cute : si re-

se sonnolento, sbadigliava spesso, la pupilla era di-

latata ed immobile: le separazioni sempre più tarde,

ed in minore quantità, la sua voce alquanto impe-

dita: 1' appetito, come spesso ò veduto nei parali*

tici, seguitava sempre quasi nello stato naturale. L'

applicazione della elettricità, che pure non fu senza

ef-
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effetto richiamando temporaneamente li poteri "quasi

spenti nelle parti paralitiche finì col farlo cadere su-

bitamente a terra a guisa di un apoplettico: per la

qual cagione fu necessità di abbandonarla. La para-

lisi degli arti si avanzò continuamente : le urine fu-

rono intieramente soppresse ; dopo seguitarono a ver-

sarsi senza conoscimento dell' infermo: restò senza

voce : vomitò più volte : fu preso da febbri di pe-

riodo incostante: si fece aneloso ed in questo stato

dopo To mesi cessò di vivere. Ancora in questo ca-

davere tutto il pericardio era coperto di molto adi-

pe, il quale similmente si vide in molta copia sul

cuore j che superava assai la sua naturale grandezza ;

ed era a vedersi quanta fosse la fievolezza 3 e la

sottigliezza delle sue pareti in generale
5 e più di

tutte nelle cavità anteriori dilatate più di nn terzo

fuori della ordinaria loro tenuta : e questa misura era

oltrepassata dall' arteria polmonare , dalle cave > e

dall' azigos: lo steesso ingrandimento era nella mo-

le del fegato e della milza: ma nel cervello i ven-

tricoli laterali , e il destro in singoiar modo erano

prodigiosamente dilatati
5 e quanto può oltrepassare

quattro volte la giusta loro capacità : anche il terzo

ventricolo era molto ampio e tutto pieno di un sie-

ro alquanto colorato forse nella misura di assai più

di una mezza libbra. Questo caso di idrocefalo de-

gli adulti mi sembra tanto più degno di considera-

zione per la perfetta mancanza di ogni dolorosa sen-

sazione nel capo e nella fronte dell'infermo.

5. Io
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5. Io narrerò adesso un terzo esempio di oscu-

ramento di vista e di offesa notabile nella figura del-

la pupilla , la quale nella sua parte inferiore , quasi

fosse violentamente stirata al basso terminava con

lunga ed acuta punta , e tagliando intera P iride si

estendeva qualche linea al dissottOj nell' occhio sini-

stro: io nominai altra volta questo cardiaco, dove fu

discorsa la disfagia degli aneurismatici . Egli è dun-

que a sapersi, che il soggetto di questa istoria ^Lui-

gi Monferrari di Budrio morto in questi giorni neli'

Ospizio Clinico, di conformazione di torace e di spi.

na manifestamente rachitica , di padre tisico , stato

di eccessiva intemperanza nell* abusare tutti gli sti-

moli della vita, prima cuoco di mestiere, e poscia

lavoratore di canapa» e come i
v Bolognesi chiamano,

gargidaro , di antiche abitudini emorroidale, è, dis-

si j a sapersi , eh' egli fu infetto di lue , dalla quale

egli e li suoi Medici, che lo avevano visitato negli

anni avanti , ripetevano la frequenza dei dolori va-

ganti fortissimi , che lo predevano singolarmente al

capo al collo agli omeri ed alle braccia, e che an-

dò pure soggetto ad una infìammagione d* occhi , la

quale persistendo più di cinque mesi lo suggettòlun-

gemente alla cura dei Chirurghi : in ogni modo li vi-

zii , eh* egli aveva nel cuore e nell' aorta , nella gè*

nerazione dei quali chi potrà d re la prima e la prin-

cipal parte , che vi avranno avuto e il rachitismo

e le disposizioni tisiche ingenite . e le sue maniere

di vivere, li suoi mestieri, la sifìlide da lui contrat-

ta ;
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ta, ( e certo tutte queste cagioni avranno fortemente

e unitamente cospirato allo stesso genere di malattie; )

li vizii , io ripeto, de' suoi precordi! erano di tale ec-

cedenza , che per la istessa loro natura, senz' altro

bisogno di principio contagioso, che avesse agito sul

suo corpo , o che pure seguitasse ad agire , si po-

tessero intendete li suoi fortissimi dolori, che soffri-

va a guisa di reumi, e tutte le altre pene, che 1' op-

primevano . II cuore molto inclinato sul diafragma

era quasi tutto coperto da una grande quantità di gras-

so , e la sua lunghezza presa dalla sommità dell' o-

recchietta destra superiore fino al suo apice , si tro-

vò uguale ad un decimetro e ad un centimetro , e

. per il traverso di un decimetro : la sua carne da

per tutto era molle e cedevolissima : P orecchiet-

ta destra quattro volte maggiore del suo stato natu-

rale: le altre cavità erano anch'esse più grandi non

però colla istessa proporzione . Ma P aorta , le cui

tonache erano tutte rubiconde e intersecate da mol-

te piccole squamme ossose , insignemente più com-

patte e più grosse dell' ordinano fuorché nel suo

principio appena uscita dal ventricolo posteriore, do-

ve quantunque similmente ingrossata nelle sue to-

nache , era nondimeno assai floscia , P aorta dal suo

principio fino al suo arco oltrepassava nel cadave-

re li sette centimetri di larghezza , costituendo un

aneurisma cilindrico perfettamente uguale in ogni

sua parte : nel suo arco era convertita in un va-

sto sacco , il cui peso ascendeva quasi a tre libbre $

e il
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e ii cui diametro longitudinale era di un decimetro

e cinque centimetri , e nel traverso di un decimetro

e tre centimetri : Io sterno superiormente era caria-

to , e così le corrispondenti porzioni delle clavicole

da una parte e dall' altra, e così il corpo delle due

prime vertebre dorsali, su le quali il detto tumore si

appoggiava: la sua sede propriamente era nel mez-
zo dell' arco fra li suoi rami , che m.mda superior-

mente
i
intanto che 1' arteria comune e la carotide

e la succlavia sinistra fossero intatte e della ordi-

naria loro capacità : il principio dell' aorta , subito

dove cominciava a discendere, era di 4 centimetri , e

subito sotto il diafragma di tre . Ma quello
3 che

fu più maraviglioso di ogni altra cosa, era una
1

ossi-

ficazione assai forte intorno alia imboccatura del fo-

ro aortico , intanto che T apice del dito mignolo in-

trodotto per la parte dell' aorta non vi potesse passare)

tanta era insieme la durezza e la ristrettezza dei lem-

bi di quelle valvule . Le cave anch' esse erano mol-

to ampie
5 e V azigos lo era similmente , e tutte si

vedevano piene di sangue: l'arteria pulmonare pur

essa capevolissima e di tonache molto deboli : il pol-

mone tutto aderente alla pleura ed epatizzato con

tubercoli e qualche indizio di suppurazione : il vo-

lume del fegato superava poco il naturale , lo stoma-

co e P omento erano molto discesi , e quest' ultimo

costituiva un ernia nell' inguine del lato destro: lio
vasi dello stomaco assai ampli e ripieni essi ancora di

sangue . Il capo offeriva egualmente neila sua ca«

Uh. IL l vi-
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viià alcune cose degne da sapersi: tutta la durama-

dre straordinariamente attaccata ai cranio , e spar-

sa di molte punte e squamine ossose:il processo fal-

ciforme nella sua parte anteriore ed inferiore era

perfettamente ossificato , terminando con una punta

molto acuta : tutta la superficie del cervello coper-

ta di vasi sanguigni gonfii estremamente di sangue 5

sopratutto neiP emisfero sinistro , col seno corrispon-

dente maggiore di una terza parte del seno laterale

destro, e con spargimento copioso di siero : ancora la

densità di quella porzione di cervello era assai mino-

re. Ne però quell' infelice fino all' ultimo momen-

to contro quello 5 che io aveva sospettato per gli in-

tensi rossori della sua faccia, e per 1' acutezza dei

dolori , che sembrava per altro risentire assai nel col-

lo e nelle spalle e nelle parti esterne del capo più

che nelle interne j ch'egli cioè sarebbe morto simile

agli apoplettici , non solo non patì* mai sembianza

alcuna di paralitico o di apoplettico , ma seguitar*

do egli a morire, quanto miserevolmente può dirsi

per molte ore , a guisa di chi muore lentamente stroz-

zato, conservò sino all' ultimo respiro illesi tutti i

suoi poteri sensorii e motorii ; e tratto tratto risor-

geva nella sua lunga agonia chiedendo del vino, del

quale era stato avidissimo per tutto il mese da lui

passato neiP Ospizio Clinico , e per il quale di na-

scosto
5
quando poteva, faceva il baratto della mag-

gior parte del suo vitto : della qual' ultima abitudi-

ne dei cardiaci si è già parlato a bastanza in altro

luogo

.

, 6. Il



Capo IX. 163

6. Il Sig. Corvisart usando la sua solita diligen-

za nell* esame del cervello del soggetto , che aveva

con tanta subitanza perduto l' occhio destro, non

trovò cosa alcuna , che in quell' organo fosse disor-

dinata; tutto vi era nella integrità la più perfetta
^

E però non mi pare assai disforme dal vero , che si-

mili perdite o oscuramenti di vista , ed altre offese

di figura e di poteri nell
1

interno dell' occhio
,
quan-

tunque appena si narrino dagli Scrittori dei nostro

argomento, o certo si citino senza nessun avver-

timento di possibile relazione con il cuore infermo,

come si è notato dell' esempio riferito da Morgagni,

mi sembra, io dissi, che la ragione di questi con-

sentimenti sia di manifesta appartenenza dei nervi car-

diaci nati dai ganglii cervicali, e dal primo ganglio

dorsale del nervo simpatico, e forse ancora, dal ner-

vo vago , con i quali o immediatamente mediata-

mente si uniscono i rami del quinto pajó , che sì da

vicino e solo e unito ad altri fili nervosi appartiene

ajl' interno e all' esterno dell' occhio . E bene al-

cuni valentissimi Anatomici pensarono , e tuttavia

pensano, che per simile maniera appunto si debba

intendere , come la impressione immediata fatta su

di quest
5 ultimo nervo , che pure molto cospi-

ra al sensorio dell' odorato, nel caso di forti odori

manifestamente agisca sul cuore caduto in sinco-

pe; ne per cagione diversa dalli consentimenti di que-

sto nervo col simpatico può intendersi , come la

impressione della luce muova a starnutire , e come

/ i se-
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secondo alcuni scrissero , dallo starnuto sia procedu-

ta talvolta la cecità : ne altro è forse il motivo del

chiodo isterico o ipocondriaco , che da noi si è ram-

mentato proprio di alcuni cardiaci , fuorché 1' ir-

ritamento comunicato dai nervi del cuore ai nervi

delle arterie della dura madre, con la quale il nodo

così chiamato del quinto pajo è tanto strettamente

congiunto „ ut vix sine Iasione jìlorum separari ab ea

porsit». (i) Ne altro più verisimile intendimento di

questo io posso immaginarmi della così detta alterazione

della faccia, osservabile nel maggior numero dei nostri

infermi, quando si accostano agli estremi della vita:

le loro guancie si spargono quasi di un colore di

cenere , la mascella inferiore si allunga , la circon-

ferenza dei loro labbri si fa edematosa, la fron-

te quasi pendente , e il bulbo dei loro occhi nitidi si

porta in avanti: lo stesso può dirsi di quelli, che

sono presi da sincope o deliquio, tanto che nelle

malattie acute e croniche, manifeste o latenti degli

organi centrali della circolazione, 1' aspetto e la fa,c«

eia degli infermi , e 1' uso dei loro poteri sensori ,

con i quali il quinto pajo così estesamente si riferi-

sce , molto sovente sieno tra li segni più contempla-

bili . E però si vedrà secondo il mio parere 5 co-

me neìl' esempio della strana figura della pupilla e

dell' offuscamento di vista, che poco sopra si è nar-

rata , in chi aveva il cuore e i vasi maggiori tanto

in-

(i) Soemmerr» de Cer. et Nerv. CCXXIfc
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insignemente offesi , si vedrà dissi
,
quanto dubbio re-

sti sulla origine di quella sua parziale deformità del-

la vista . Nelle quali cose
,
poiché \* Anatomia addi-

ta nei nervi una qualche probabile ragione, per me
non si fa difficoltà alcuna svelando con il loro mez-

zo il perchè di molti fenomeni , che da quelli par

giusto di farli dipendere: non così, quando va-

gamente e senza nessun fondamento dimostrabile

col fatto , si rifonde su i nervi quasi nella cagione

comune di tutte le cose più oscure tutto ciò , che si

pensa di non potere intendere in altro modo ,

7. La improvvisa e subita cecità, che si è di-

scorsa dopo la osservazione fatta dal dottissimo Ar-

chiatro di S. M. I. e R., ed alla quale io non cono-

sco un altra, che sia uguale, almeno colle istesse cir-

costanze, negli annali della Medicina, mi fa chiedere

a miei Leggitori di inserire in questo luogo , quantun-

que , come io giudico, senza appartenenza veruna ali'

oggetto di questi libri, altro subitaneo e quasi simi-

le struggimento di occhio , come esso disgraziatamen-

te intervenne ad un antico mio cliente e carissimo

amico, sono oramai sei anni, in Ferrara nostra co-

mune Patria . Il soggetto di questa istoria di tempe-

ramento sanguigno , e come ora si usa dire,, eccitabi-

le stenico, molestato nella sua gioventù da cefalalgie

acutissime e da copiose perdite di sangue dal naso

e da replicati insulti di febbri infiammatorie, dopo

una vita impiegata onorevolmente nella milizia , era

pur giunto in buona salute. alla età presso li 50 an~

1 3 ni,



i66 C a p o I X.

ni, quando in tempo di inverno essendosi egli posto

a giuocare alle carte con altri amici in vicinanza di

un cammino per alcune sere successive, sentì ris-

caldategli il capo senza per altro , che la notte o

il giorno dopo egli ne patisse dolore di alcuna sor-

te j e meno molestia alcuna negli occhi . Finalmente

continuando il suo giuoco nella solita guisa , ed a-

vendo il capo molto caldo fu sorpreso una sera da

qualche brivido 3 che fu il principio di una febbre,

la quale crebbe alquanto nella notte, e gli apportò

senza , che egli ne avesse accorgimento alcuno, qual-

che impedimento nel!' uso della lingua , restandogli

più calore e rossore nel!' esterno della faccia di quel-

lo, eh
5

egli si querelasse di sentirlo nell* interno del

capo. In questo stato gli fu cavato abbondantemen-

te sangue ; la sera dopo cominciò qualche prurito

all' occhio destro mai stato avanti offeso neppure

leggerissimamente , e con questo si congiunse una co-

piosissima lacrimazione, in mezzo alla quale fu pre-

so da una volontà insuperabile di dormire: e dormì

infatti fino alla mattina del giorno dopo
,
quando ris-

vegliato si accorse della vista di queir occhio in-

teramente perduta : V occhio era. coperto da una fal-

sa membrana 5 sotto la quale la cornea compariva

ampiamente ulcerata e 1' occhio avvallato profonda-

mente e vuoto con il solo umor cristallino , che sta-

va per uscire : e con questo cessò la febbre ed ogni

molestia di calore al capo : dell' occhio non si dol-

se mai: e il misero Signore vive ancora avendo pro-

va-
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Vito per trista esperienza, quanto subito le cose più

care nella vita si perdino talvolta , e prima ancora

di averne potuto dubitare.

CAPO X.

Della molestia di vivere , Taedium Vita» , intollerabile

ad alcuni cardiaci .

,.v,i è pure nella immensa farragine dì mali , che

opprimono la vita, una forma speciale di malattia,

la quale, se deve estimarsi da suoi effetti, mi sem-

bra la più spaventosa di tutte le altre , io dico il te-

dio , la non tolleranza di poter vivere, e con il so-

lo confortamento della memoria di poter morire , la

successiva necessità di affrancarci a compiere il tem-

po del nostro soffrire . Cosa diremo noi essere una

tanta miseria , non ordinata certamente nella maggior

parte degli esempli dalla intensione dei nostri mali

fisici , U quali giunti ancora al colmo della atrocità,

raro è, che adducano in tanto eccedimento, se pu-

re non sopravviene il delirio, e con questo la perdi-

ta della ragione. Al contrario molti di questi, che

poscia vanno , ;
dove fortuna li balestrarla impingua-

re il campo destinato alle arpie giusta la bellissima

finzione del divino Alighieri (1) , sembrano esservi por-

tati da una deliberazione tranquilla dei loro intellet-

/ 4 ti,

(1) Inf. Canto XII,
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ti , intanto che nell' attentarsi ai feroce loro dise-

gno , tutto sembrino aver disposto con quanta mag-

giore provvidenza di consiglio si potrebbe attendere

dalla ragione la più matura : che se per caso nella

prima volta falliscono , di nuovo si consigliano me.

glio , come un altra volta senza contrasto abbiano

perfetto il loro intento. E così essi ragionando, co-

me dir si suole > avremo noi certezza , che il loro

intendere sia a guisa, di chi è sano usando libera-

mente le facoltà della sua mente , o non piuttosto a

guisa di quelli , che in istato abituale di malattia de-

lirano circa un solo oggetto , sul quale ad ogni co-

sa ,, che gli sia relativa, non vi è più per essi nessu-

na similitudine >di vero, dalla quale resxi in poter lo-

ro di argomentare? Ossìa, che 1' abitudine da essi

acquistata di sottomettere il restante di tutte le loro

sensazioni a queir unica , che essi ebbero per la

mente con frequenza maggiore di tutte le altre, fac-

cia sì , che di quei solo pensamento si regga il loro

vivere , ed a quello sieno ricondotti da ogni loro

sentire, ed in quello continuamente si affiggano
5 co-

me fu già V antica abitudine degii animi Romani di

fare della libertà il centro della vita , e questa e quel-

la insieme confondere ; ovvero perchè nessun altra

cosa mai da essi fu sentita con pari forza a quella)

che tanto profondamente si scolpì ad essi in mente:

ma. certo
,
poiché questa parzialissima inclinazione

ad una cosa o ad un altra forse non mancò mai a

veruno di questa classe di suicidi
3
per questa via si

può
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può comprendere} come) ad ogni insormontabile oppo*

sizione venga tacca al soggetto, del quale unicamente

anno ripiena la memoria ed il cuore, la necessità,

nella quale essi però si trovano di abbandonarlo per

forza, li costringa similmente a disperare di poter più

vivere. Ma poiché di questa necessità di svellersi dalla

ardentissima loro brama 'non potranno convincersi
t

se non dopo la disamina di infinite combinazioni
j

che 1' ingenito amore della propria conservazione, è

credibile , che non cessi loro di suggerire in favore

dell' inesausta cagione dei loro deskierii , ed in quel-

la voragine di combinazioni quanto più stanno me-

ditando , tanto di più essi penano , e se ne ritorna-

no doppiamente sconsolati ed oppressi, e dalla in-

tensione del continuo loro calculare e dalla speran-

za, che intendono di avere intieramente perduta
,
per

queste ragioni io dubiterò volentieri , che il proponi-

mento , che essi fanno di uscir di vita , cada conti-

nuamente in questi intervalli di languore così dei lo-

ro corpi come dei loro animi ,e dove siano più pres-

so a dormire e sognare, che a poter deliberare: in-

tanto che la som'iia ed estrema ingiustizia contro di

loro stessi
,
quantunque preceduta da lungone ordina-

tissimo ragionare, sia nondimeno continuamente di

macchina inferma., piuttosto che di an'mo, che la

regja coli' ordinario e giusto suo governo . Catone

determinato a strapparsi le viscere aveva cessato di

essere un Romano; ne quella ragione j che forse po-

teva rimanere unica alh virtù della moglie di Col-

la-
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latino , sembra che dovesse essere slm'Im;nte quella

del nemico più degno di Cesare: e forse fu colpa

della mire filosofia di Socrate animata dalla facondia

di Piatone, che quell'animo indomabile, al quale era

per riuscire più grave della morte il solo aspetto dell*

oppressore della sua Patria, si, smarrisse dai Remani

proponimenti , ed ogni 'suo solito intendere fosse af-

fatto volto in confusione .

2. Altri sono determinati a lasciare la vita per

una cagione affatto opposta alle grandi passionile

precisamente per una mancanza totale di soggetti,

che muovano i loro animi in questa o in quella par-

te ; tanto che la deliberazióne di morire sembri esse-

re in questi il bisogno
3
che provano di nuove sen-

sazioni, e di una d rTerente maniera di esistere . Er.

Darwin nella sua maravighosa opera della Zoono-

mia (i) cita alcuni esempli di questo strano volere

dei nostri animi , solo cagionato dalla sazietà dei be-

ni della vita, e dalla giusta persuasione della vanità

di tutti li grandi preparativi e rumori mondani : le

immense fortune accumulate facilmente ed in breve

tempo portano talvolta a questo »fi ne ; e quando io

fui in Londra, vi fu, chi avendo riportato grandis-

sime ricchezze d' America trovò non mancargli altro

in tutta V abbondanza de suoi beni, fuori di non bi-

sognarne di alcuno: alla qual cosa egli pensò di sod-

disfar subito precipitandosi dal tetto della sua casa

in

(i) Voi, V. Mal. di Voliz, ci. ili.
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in mezzo alla strada , dopo aver prima disperso all'

aria molto umida e piovosa di quel giorno tutti li

suoi considerevoli biglietti di credito, dei quali era

pieno il suo portafoglio: ne io so bene, se V estrema

penuria di vivere distermini tanto numero di vittime,

quante vengono mandate in perdizione dai favori in-

temperanti della sorte . Altri finalmente si danno ad

una morte involontaria per un motivo , che potreb-

be dirsi di mezzo fra li primi e li secondi , che ab-

biamo nominato , intendo per una serie indetermina»

ta di continue sensazioni moleste , che essi non san-

no esprimere , ma delle quali certimente nessuna è

g agliarda e molto dolorosa , si che neppure sappiano

positivamente il luogo, ove essa abbia la sua sede:

per la qual cosa accade alcune volte, che principian-

do essi a ferire il loro corpo col dissegno di lascia-

re la vita, il subito dolore, che provano, li renda sa-

ni , o almeno simili ai sani per qualche tempo .

3. E siccome dei primi si disse , che forse il ne-

fando loro arbitrare era continuamente senza colpa per

la inettitudine e non libertà dei loro voleri , in mez-

zo a tanto dissipamento di tutte le loro forze ,e do-

ve forse, come nel sognare e nell' estasi, 1' interno

concentramento di tutta la vita dispogliai' uomo del

la sua doppia natura, restando egli senza alcun po-

tere nell' esterno del suo corpo , ne però in quel

momento più gli incombe il dovere della conserva-

zione o della difesa di ciò, che allora è quasi inte-

ramente sottratto dal suo dominio, siccome , io dissi,

di
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di questi si favellò, che infine il loro morire era di

genti inferme , e nelle quali si poteva giustamente

presumere , che la ragione vacillasse
,

parimente e

dei secondile molto più dei terzi , che abbiamo no-

minato, vaierà l'argomentazione istessa , considerata,

come non v' à dubbio , negli uomini privi di ogni

aggradevole sensazione, o per la ebbrezza della fortuna,

che à sommersi interamente i loro animi , o per il

complesso delle piccole infinite pene , che in essi con-

tinuamente rinascono senza nessuna, sensibile cogni-

zione della causa, che le produce, considerato, io dice-

va, in questi soggetti il totale mancamento di tutti que-

gli interni piacevoli irritamenti , li quali nascendo con

noi , e crescendo necessariamente colla nostra vita

conservano colla energia dei nostri poteri sensorii in-

sieme li poteri speciali, dr tutte le nostre viscere, e

del cervello principalmente ; di modo che in mezzo

a questa quasi assoluta ed universale paralisia di tut-

te le nostre parti non solo vi abbia apparenza di

iefermità , ma questa alP opposito vi sia e gravissima

e dannosissima agii usi della ragione . E quanto infi-

ne si aspetta agli- ultimi
,
poiché di questi in prin-

cipal modo mi sarà necessario di qui ragionare , be-

ne si vedrà abbastanza , da qual genere di malattia

essi prorompano nell'orrendo loro misfatto, e quanto

siano degni della nostra compassione piuttosto, che di

essere tenuti felloni e fuggiaschi da quella vita , che

Lui, dal quale solo 1' abbiamo ricevuta, ci comandò
usare }

e non padroneggiare .

.4. E'
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4. E' dunque a sapersi essere di antichissima ri-

cordanza nei libri di Medicina, io dico dai tempi di

Areteo, che taluni dei cardiaci uscissero di senno,

intanto che loro sembrasse di commerciare cogli Id-

dìi , e intenderne 1 loro ordini , e da essi istrutti pre-

vedere le cose, che sarebbero per nascere: ed altre

volte, come subitamente divenissero audaci e impa-

zienti e furiosi , di maniera che paressero coi loro

mali avere assunta una vita affatto differente da

quella, che avanti erano soliti condurre, fu questo

veduto e diligentemente notato da Avenzoar , sicco-

me e del primo e di questo secondo si fu scritto da

noi nella prefazione, che precede il primo di questi

libri. Le quali cose, quantunque per quello, che a

me sembra, assai rare volte rimandate alla nostra me-

moria dai Medici, che vennero dopo, io non dubito

punto, che replicatamente non siano venute alla vi-

sta de miei Coìleghi ; ed ò potuto io stesso vederle,

e ancora domentre sono a ricordarle , chiarissime ap-

parvero in chi mostrò dopo la sua morte il pericar-

dio insignemente infiammato e dilatato per l'abbon-

danza dell' umore , che vi era sparso , e tutto il cuo-

re prodigiosamente cresciuto , ed assai molle , essen-

do pure in questo cadavere dilatatissima l'orecchiet-

ta destra al contrario della sinistra , che era a ve-

dersi incredibilmente ristretta: ne per altro vi era os-

sificazione o durezza in veruna sua parte. Io aveva

temuto molti anni prima , che il fatto lo avverasse
,

questo funesto fine nel soggetto di questa istoria, che

fu
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fu cittadino onorarissimo di Ferrara , e dirò altrove

le ragioni, dalie quali partiva il mio dubbio , dove si

parlerà deli* angina di petto e dei segnali , che i' ac-

compagnano: ed egli appunto forse per quattro set-

timane prima della sua morte delirò per la massima

parte dei giorni parlando alto, e spesso minacciando

a guisa di chi si conversa con ombre o spettri , che

agitino senza riposo la sua mente . E bene sembra-

va naturale , che nella infiammagione manifesta del

pericardio , che si estendeva agli altri tessuti mem-
branosi dell' interno del torace, similmente le mem-
brane del cervello fossero andate soggette all' istes-

so processo infiammatorio
5

d' onde avesse avuta ori-

gine tanta sua miserabile e lunga frenesia : ma por-

che fu visto T interno del cranio, non vi comparve

propriamente cosa alcnna di osservabile , che ci ren-

desse certi della infiammagionc, che a quelle parti

si fosse diffusa , e solo fu visto alcun poco d' acqua

contenuta fra le membrane : così almeno mi rese in-

teso per lettera il mio amico Prof. Potetti , alla cui

diligenza io aveva interamente fidato quell' infermo

nello scorso novembre prima di recarmi in Bologna.

5. Ma che li cardiaci senza nessuna sembianza,

che prima avessero di frenitici , anzi nemmeno senza

apparenza di malattia alcuna si precipitassero a vo-

lontaria morte, quantunque già da quasi due secoli il

racconto ne fosse stato pubblicato nei nostri libri per

opera di Medici sommamente autorevoli , stimo , che

pochissimi o forse nessuno fra gli Scrittori di Clini-

ca
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ca fino al nostri giorni lo abbia replicato e confer-

anno con nuovi esempii , o almeno in mezzo a mol-

tissimi , che scrissero di questi mali, non mi sovviene

alla memoria di averlo veduto. Sennerto bensì ram-

mentò la osservazione già prima di lui fatta da Andr.

Scatone suo suocero, di uno studente Livone profon-

damente melancolico j e già offeso , come si può cre-

dere, nei precordii , il quale si trapassò il petto col-

la propria spada , la quale istoria si è da noi diste-

samente narrata nella prefazione di questo libro , sic-

come di nuovo dopo Sennerto era stata ricordata da

altri raccoglitori di casi patologici : ma dopo di que-

sto avvenimento, che può non essere creduto della ne-

cessaria evidenza in compruova delle cose, che si

dicono , io non trovo altra istoria o ricordanza più

soddisfacente, del fatto del Farmacista parigino me-

lancolico, il quale essendo riuscito per la seconda

volta ad avvelenarsi coli' oppio , eh' ei non aveva

preso la prima volta in tutta la quantità necessa-

ria per morire, finalmente compita con maggior do-

se V assurdità della sua intrapresa e morto egli

a guisa di un peripneumonico , die a vedere 1' a-

pice del suo cuore per P intervallo circa dì due
pollici fortemente , e per quello che sembrava , da

assai tempo avanti tutto attaccato al pericardio: la

quale narrazione ci viene fatta dal Sig. Barone (1)
di Corvisart \ il quale così scrivendo pare, facesse al-

la-

(1) Op. cit. Ari. II. de 1' adherenee du perk; attt coiur. obs» YI>
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lusionc a molte altre simili testimonianze di suicidìi

occorsi , dove il pericardio era incollato sul cuo-

re 5 terminando col dire , che sarebbe irragionevole

di voler conchiudere dal suo racconto, e dagli altri
>

che altre volte sono stati pubblicati, che tutti quelli,

che similmente muojono, fossero malati di questa sor-

te di adesioni •

6. E bene questo mi sembra savissimo discerni-

mento: avvegnaché gii annali della Medicina di tut-

te le età sieno ripieni di questa qualità di mali
,

e molti similissimi da me sieno stati veduti , dove

non si argomentò giammai dagli infermi in un mo-

do così miserabile contro la propria loro vita: in

ogni modo le istorie > che sono per narrare , accre-

sceranno certamente il numero dei cardiaci , che fi-

niscono di vivere suicidi , e si conoscerà
,
quanto gra-

ve sia ed insopportabile la somma dei mali , che es-

si provano , incontro alla quale non abbia la mor-

te più spavento alcuno . Il giorno i dicembre 1809

feci trasportare nell'anfiteatro clinico il cadavere di

una donna 5
che si era precipitata due giorni avanti

da un balcone , e per la grandezza del colpo subito

era morta : si chiamava per nome Chiara Matteuzzi

Bolognese di 50 anni di età , infermicela quasi con-

tinuamente da due anni: essa era inquieta, piena di

svogliato e nojosa , spesso dolendosi di reumi , non

potendo riposare per la maggior parte delle notti , e

portata per ogni piccolo accidente a piangere : udì

più volte il parere dei Medici , ma senza utile alcu-

no
;
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no; infine lassa da suoi tormenti si gettò dall' alto

precipitosamente . Il suo torace all' esterno era as-

sai mai formato , ristretto superiormente e disugual,

mente, e depresso inferiormente ed ai Iati: il pol-

mone quasi da per tutto stretto intorno alla pleura
,

e tutto nascosto dentro molte false membrane , e no-

tabilmente piccolo o meglio cacciato in alto dalla

mole delle sottoposte viscere : inciso il pericardio usci

molta quantità di siero di color giallo, e subito sco-

perto il cuore comparve la sua superficie tutta spar-

sa di strisele bianche , che si conobbero per altret-

tante false membrane , che ivi si erano formate : l'

aorta si mostrò assai dilatata e più capace di quello

che soglia essere, e questa aperta longitudinalmente,

le sue tonache furono vedute assai consistenti , e qua-

si di natura simili ad una grossa cartilagine: pene-

trando per la incisione dell' aorta nel ventricolo po-

steriore
,
questo si scuopri molto angusto e ristretto."

in seguito messo il dito neìP orificio ventricolo-au-

ricolare appena vi fu modo a poterlo fare , tanta for-

te resistenza vi opponevano le valvule
5 che sono in-

torno a quel passaggio, indurite tutte e di natura

quasi ossea : infine la ristrettezza dell' orecchietta si-

nistra era in proporzione uguale alla angustia del ven-

tricolo corrispondente : il cuor destro al contrario era

tutto molle e cedevole da ogni parte , e orecchietta

e ventricolo assai dilatati. Li vasi delle meningi e

del cervello comparvero molto gonfìi , e qualche po-

co di acqua si vide sparsa nei ventricoli laterali: il

Lib, IT. m fe„
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fegato era molto voluminoso , e la vescichetta del

fiele quasi affatto vuota . Similmente nel cessare dell'

anno clinico 1808 si condusse nello Spedale, che

allora era annesso dell' Ospizio Clinico, Petronio Ma-

sini di età di 33 anni , di gagliarda sembianza ma

contro di ciò, che appariva, stato sempre tardo ta-

citurno e pusillanime fi no alla fatuità: essendo egli

stato arrestato da una guardia di finanza fu compre-

so sul punto da tale spavento, che infermò di febbre,

e gli fu cagione di entrare nello Spedale : ivi tut-

te le sue antiche disposizioni si fecero continuamen-

te peggiori : appena rispondeva alle cose , delle qua-

li veniva richiesto , e la sua vita era sempre tra la

stupidezza e F agitazione : in fine colto il momento,

che F infermiere si era lontanato dalla sala, ove egli

era in letto 3 rattamente si alzò, e discesa una sca-

la segreta
,
giunto nel cortile si gettò dentro del poz-

zo , dal quale quantunque ritirato colia più grande

sollecitudine fu trovato , che era già morto : go ore

dopo fu per mio ordine trasportato nella camera a-

natomica, dove alla presenza di tutta la Scuola Cli-

nica fu esaminato lo stato delle sue viscere: la for-

ma esterna del suo corpo era quadrata, ed una cer-

tamente delle meglio ordinate , che siano occorse al-

la mia vista in persone inferme del genere dei mali

,

che si diranno : tagliato il cranio i vasi della sostan-

za Cv)rticale del cervello erano alquanto pieni di san-

gue: del rimanente altra cosa non apparve contro

natura nel cervello , e nelle sue parti interne, e nem-

rne-
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meno divario alcuno, che fosse degno di speciale os-

servazione nella densità di quell' organo: aperto il to-

race li polmoni erano insignemente g^nfii ; la quat

cosa si vorrà con ragione attribuire al genere della

sua morte: non avevano aderenza alcuna colla pleu-

ra in nessuna parte: era bensì non comune da ve-

dersi la posizione del cuore , che posava quasi e/ri-

zontalmente sul diafragma colia sua base alla parte

destra e 1* apice dal sinistro lato , ne tra ii pericar-

dio ed il cuore vi era unione fuori di natura di al-

cuna sorte : scarsa era V acqua del pericardio , ed era

insigne la grandezza del ventricolo anteriore e del
seno destro: le cavità posteriori erano senza veruna

offesa , e così ancora tutte le parti interne di quest*

organo : appena vi era indizio, che vi fosse stato fo-

rame ovale , tanto piccolo vestigio rimaneva della

sua apertura , o per meglio dire della membrana
,

che la chiudeva; la qual cosa ò veduto assai rare

volte in soggetti ancora di fresca età: li vasi mag-
giori erano perfettamente sani : la sola arteria pol-

monare pareva essere nel suo diametro alquanto mag-

giore dell' aorta : tutti li vasi comprese ancora le ar-

terie e le cavità del cuore erano pieni di sangue, che
mostrava di aver conservato la sua fluidità naturale: nel

basso ventre si vide il solo fegato molto cresciuto

di mole , ma senza nessnna alterazione della sua so-

stanza : la cisti felle» era pallida senza una sola goc-

cia di bile.

7. Ora io narrerò il pietosissimo caso di una mi-

m 2 se-
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serevole vedova per nome Ch. Silv. . . . Ferrarese , che

fu più volte a consultarmi nel soggiorno , eh' io feci

ultimamente in Ferrara : essa era stata moglie di un

oste e lungamente affaticata del suo mestiere di cu-

ciniera ; era in età di 52 anni, e da soli io mesi ri-

masta priva delle sue purghe ordinarie, e da quel

tempo appunto, dopo grave «onturbamento di animo

da lei sofferto
5
incominciava la serie infinita de' suoi

&iali che la portavano alla disperazione : fortissimo

dolor di capo e quasi continuo, colore vivo nelle

guancie 3 vertigine, battito intenso ai vasi del collo,

stringimento -e globo alle fauci, sensazione penosis»

sima sotto la cartilagine xifoide, palpiti gagliardissi-

mi di cuore ,
polsi intermittenti e disuguali , dispnea

gravissima ad ogni lieve movimento , sopratutto ascen-

dendo le scale
3
rumore contiuuo nelle intestine , de-

bolezza incredibile in tutto il suo corpo , e appe-

na posto il capo sul guanciale per dormire , si ri-

empiva di mille fantasie 5 e le andava attorno, ne po-

teva ella di nuovo coricarsi 5
ma per tutta la notte

era nella necessità di essere alzata . E diceva ella

stessa di sentirsi il suo male nei cuore, ed oltre al

fiero desio, che spesso la prendeva di lacerarsi le

carni , lamentava più di ogni altra cosa li frequenti

assalti di una feroce mania, di un impeto, al quale i-

gnorava ella stessa , con qual vigore avesse potuto

resistere, di buttarsi da una finestra. E questa inve-

ro mi sembra una cardiaca isterica perfettamente di-

segnata in tutte le sue parti , o si guardino le cagio-

ni,
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ni j o li segni della sua malattia: e forse non diver-

so dalla ferità delle sue voglie potrebbe essere in

qualche momento il terminare della sua vita; se pu-

re gli infiammati desiri di quella infelice , che altre

volte nella sua vedovanza fu presa di sfortunato a--

more, essendo infine paghi indi
i

con il suo cuore

soddisfatto, amore non rinnovasse in lei taluno de' suoi

prodigii di risanare subito e perfettamente, chi da ogni

Medico sarebbe stato tenuto per morto : della qual

cosa, come sia possibile, è giusto di richiedere ac-

corgimento nella prudenza dei Medici , ma non già

sempre in quali circostanze queste improvvise tras-

formazioni dalla morte alla vita s' abbiano a spera-

re . Chi riconobbe mai la immensità del profondo dei

nostri cuori ?

8. Queste cose mi persuadono , che la volontà

di alcuni cardiaci di nuocere a loro stessi non d' al-

tronde proceda , che da un cumulo infinito di inter-

ni mali
3
più meno dolorosi, secondo le rispettive tes-

siture dei loro corpi; intanto che ogni interna riazio-

ne dei loro solidi per la sproporzione, colla qua-

le ciascheduna si eseguisce senza nessun accor-

do delle une colle altre , moltiplichi in essi senza

intermissione mille indicibili molestie : molto al con-

trario di quello, che accade nei sani, dove il com-

plesso di tanti secreti movimenti , che tutti si com-

piono dentro di una ,proporzionevole misura, cospi-

ra da per tutto ad un senso gradevole , il quale pro-

priamente forma il così chiamato diletto della vita.

m 3 Co-
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Così, chi è sano, penso , che non saprebbe esprime-

re il suo stato meglio che dicendo , che dalla punta

dei- piedi alla sommità del capo egli sente uua suc-

cessione rapidissima di sensazioni così grate e così

bene accordate in tutti i punti del suo corpo , che

gli sembri quasi di non averlo , se non che nel caso

di esercitarne tutte le parti a piacer suo, e con un

seguito sempre similmente continuato di dilettamente .

Ma non si tosto qualche locale infermità o debolezza

distrugge questa perfetta armonia, l'uomo ancora il

più ebete, senza volerlo impara subito di avere quel-

le parti , che prima neppure si immaginava, che fos-

sero in lui: e tanto di più, dove queste interne of-

fese appartengono agli organi centrali della circola-

zione, la quale forse più di qualunque altro dei no-

tri sistemi organici penetrando da per tutto , e ^n

anco le parti più invisibili ^riempie .di se
3
ed abbrac-

cia tanta parte del nostro corpo : e come potrà esse-

re, che la circolazione insignemente disordinata, da-

ta la opportunità di alcune tessiture di soggetti , al

contrario di quello, che fa nei sani , non generi una

serie indeterminata se non di acuti dolori , di mo-

leste di piccole pene di sensazioni anco solo disu-

guali
,
per cui 1* armonia della vita sia levata intie-

ramente ì Alla quale considerazione , che mi sembra

pù presso alla verità, che alla esagerazione, mag-

giormente serviranno quelle notevoli asimmetrie di

viscere e di parti , che si accompagnano con tan-

ta frequenza , se il fatto anatomico assai non mi à

in-
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ingannato, al numero maggiore dei cardiaci: e dopo

di questo sarà palese la cagione luttuosa dell* erro-

re di questi miserabili, che disperando il fine dei

loro mali senza numero incontrano volonterosi il

più grande anzi ir massimo di tutti gli altri
,
quello

cioè di più non esistere .

CAPO X f.

Della caduta o prolasso del Cuore.

i. JLl cuore 3 che fuori dei grossi tronchi sanguigni,

coi quali si unisce
5 ,

c<eci crassique instar processus „ (i) ,

è libero da per tutto e separato da ogni altra parte,

il cuore, io dissi , trattenuto dal pericardio solo den-

tro li suoi giusti confini ,o per vizio di nascita o per

infermità sue proprie o dei vasi maggiori o del pol-

mone o delle viscere del ventre , è soggetto ad insi-

gni cangiamenti di luogo, a veri slogamenti, e caducei

delle quali , siccome dei segni , che le accompagna-

no , cade a proposito parlare in questo luogo . Non
mi sovviene di alcuna osservazione di cuore caccia-

to fuori della sua sede per cagione di urto , o colpo

meccanico immediatamente ricevuto sul torace , o per

violenta commozione o rimbalzo di colpo , o cadu-

ta riportata in altra parte, o per sforzamenti acca-

duti contro le ordinarie potenze dei muscoli : frese

m 4 la

(i) Soemmerr. Doctr. de Corde Canu. Ceri.
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Ja posizione istessa d c-1 cuore Io difende dalla noci-

va impressione di queste cagioni , che bastano tal-

volta a slogare tal' altra delle nostre viscere : o forse

ancora questo genere di cagioni servì talora , accioc-

ché il cuore successivamente cangiasse di luogo.

2. Alcuni casi di trasposizione ingenita di cuore,

lasciando a parte quelli , nei quali furono vedute le

viscere del lato destro occupare il sinistro, e così all'

opposto, sono stati da me nominati nella prefazione

di questo Jibro , dove si è parlato di Gio. Ridano,

e di Meliteli© verso la metà del secolo XVII : ma
forse il più singolare di tutti gli altri comparve in

Madrid sotto il Regno di Filippo V neh" anno i7&<5,

e fu narrato dal Medico di quella R. Corte Marti-

no Martinez (i) . Il soggetto di quella osservazione

fu di un fanciullo nato col cuore collocato esterna-

mente nel mezzo dello sterno, e solo ricoperto dai

comuni integumenti: il s-uo corpo era benissimo for-

mato, e visse per 12 ore; e da quanto il Martinez

ne scrisse , sembra, che la sua morte piuttosto, che

essere T effetto di—una posizione di cuore tanto stra-

ordinaria 9
fosse accelerata dalla rigidità della stagio-

ne , che allora correva per essere il principio del me-

se di gennaro , e per il replicato esperimento, che

per trastullo molte donnicciuole incominciarono a fa-

re di comprimere colla mano quel tumor pulsante, in

mezzo alla qual compressione il fanciullo si faceva

ane-

ti) Observ. Rara de Corde in monstr. infantalo &c. Matr. 1713.
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aneloso
5
e pareva non poter respirare . La sezione

del cadavete mostrò lo sterno fesso nel mezzo dalla

sua sommità fino al suo fine : ne vi fu dubbio nel

riconoscere a tutti li più chiari segni , che quel tu-

more racchiudesse il piccolo cuoricino lungo appena

quattro diti in traverso, e largo di tre: fu scritto

,

che fosse affatro senza pericardio ; nell* interno del to-

race , dove il polmone e tutte le altre parti furono

trovate di giusta misura , si vide rimasto interamente

vuoto quello spazio 5 dove il cuore è situato . lo sup-

pongo , che a s mile vizio di nascita debba ascriver-

si tragli altri V esempio narrato da G. Ign. Torrez

(1) , dell' apice del cuore rivoltato verso i polmoni

colla sua base, che guardava il diafragma .

3. Altre volte il cuore si dislogò per motivo di

ferite , che squarciarono il diafragma ; e lo stomaco

salì per la ferita nel sinistro lato del torace, e pe-

rò il. cuore col pericardio fu cacciato nella parte de-

stra ; la narrativa di questo fatto descritto da Sen-

nerto fu da noi riportata n«lla prefazione di questo

libro . Tom. Bartolino rammemorò un simile sloga*

mento per distensione (2) enorme dello stomaco , che

aveva prodigiosamente innalzato il diafragma , toglien-

do di mezzo quasi affatto la cavità sinistra del pet-

to : quasi similmente al soldato di 24 anni morto nel-

la terza giornata dopo una quantità strabocchevole

di birra da lui bevuta
}
sicché lo stomaco immensa-

rnen-

(1) Philos. Translat. n._4$i. (1) Cent. VL obs. LV.
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mente dilatato si fosse alzato fino al contatto delie

clavicole (i) ,, ut v'ix sinistri pulmonis particulce locus

superesset»; ne per aitro la respirazione di quello smi-

surato bevitore fu punto offesa; il cuore » de sua se-

de in sinistrum latus depellebatur!., : medesimamente

dopo fortissimi dolori colici e gravi dispnee ,
questo

muscolo fu visto da Beccherò fuori di luogo in un fan-

ciullo. E però subito questo argomento di moltepli-

ce e non comune istruzione io mi rivolgo a discor-

rerlo, narrando per quali cagioni, in quanti modi >

e con quali segni questi slogamenti o cadute si ram-

mentino nella istoria clinica anatomica e patologi-

ca. La donna aneurismatica veduta da Valsalva (2),

^aveva il cuore alquanto abassato »aliqmnto inferius „

e quasi tutto collocato nella parte sinistra: esso era

maggiore del doppio della sua mole solita: il sacco

aneurismatico assai vasto . Nel domestico del Mar-

chese Spada il cuore spogliato del pericardio e affat-

to senza sangue del peso di due libbre e mezzo, più

grande tre volte del naturale „ vttccinum certe supe-

rabat „ (3) era caduto sul diafragma e facilmente

comprimeva 1' esosago , V aorta e lo stomaco . Il cuo-

re ,, e sua sede satis detrusum , inferius sensi biliter prò-

iapsum valde stomachum premebat „ ; così vide il Zu-

liani il cuore nel cadavere di Dom. Occhi (4) : al-

tro-

(1) Lieutaud Hisr. anat. LxS. abdom. art. XXXVIII.

(2) Morg. Epist. anat. med. XVII. art. if.

(3) Lancis- Repent. mort. Lib. II. obs. 2.

(4) De quibusd. cordls affeet. obs. II»
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trove nel cadavere di G. B. Uccelli ,, cor cum feri"

cardio extrahebatur quodammodo e diaphragmate : ab ip-

so enim velut cooptriebatur cum e sua naturali prolapsum

esset sensibiliter sede „ (1) : e finalmente quantunque

il cuore non fosse ricoperto dal diafragma , e questo

e quello si videro notevolmente abassati nel cadave-

re (2) del Zanotti

.

4. In altri esempii il cuore giunse a profondarsi

tanto sul diafragma , fino a che questo muscolo di-

sceso anch' egli gli servisse quasi di capuccio : e

questo fu il caso del Marchese du Palais raccontato

da SenaC) veramente degno, del quale durasse ap-

presso dei Medici lungamente la memoria : ora pas-

siamo ad esaminare le cagioni , le quali probabil*

mente secondo 1' avviso dei Medici , che scrissero

di questo accidente , avranno forzato il cuore a di-

scendere .. La mole del cuore nella osservazione di

Lancisi, che sopra si è riferita, siccome in quest* ul-

tima di Senac , era assai fuori delle regole.: ed era

grandissimo 1* aneurisma dell'aorta nel caso di Val-

salva , narrato da Morgagni : nella prima delle osser-

vazioni di Zuliani vi era adunata molt' .acqua nel»

la cavità destra del torace^ e l' orecchietta destra e

il ventricolo sinistro erano insignemente dilatati : non-

dimeno nel soggetto di questa osservazione più della

mole del cuore e delle acque sparse nel torace for»

se deve mirarsi a qualche disposizione ingenita , a

qual-

(i) lab. cìt» obs. ili. (1) Lib. eit. obs. IV.
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qualche nativa asimmetria dei vasi e delle viscere)

avvegnaché secondo la narrativa dell' egregio Clini-

co di Brescia il soggetto di quella istoria fosse zoppo

dalla sua nascita, e fosse stato nella sui vita suggetto

a copiose perdite di sangue dal naso persino all' an-

no trentesimo: era ancora a vedersi nel suo cadave-

re T aorta da quella parte , d' onde nasce la caroti-

de sinistra, molto ristretta nel suo diametro: per la

qua! cosa ritenuta ancora la mole insigne del suo

fegato
5
e la piccolezza della milza , non vedo impos-

sibile, che il suo ventricolo „prxter nctturttm deor-

sum detrusus „ avesse un collocamento inferiore a

quello , che gli è proprio, senza nessuna cospirazio-

ne a questa caduta della mole cresciuta del cuore.

Certo gli esempii di cuore assai vasto, senza caduta

di diafragma e di stomaco mi sembrano essere comu-

ni , e taluni di questi da me veduti , altrove gli ò

narrati, e seguiterò a dirli: e dubito io, che il con-

tagio sifilitico, del quale il soggetto di questa ulti-

ma istoria era stato preso móki anni avanti , con suc-

cessiva curagione di unzioni mercuriali , contribuisse

potentemente ad accrescere le sue disposizioni cardia.

che forse native > e forse ancora a deprimere alquan-

to di più il cuore medesimo per una debolezza tan-

to maggiore dei tronchi sanguigni e delle membrane,

dalle quali è sospeso. Questa istessa cagione
5 se io

non prendo errore, più della mole, che era doppia

del naturale generò la depressione del cuore , nasco-

sto dentro il diafragma nel cadavere dell' Uccelli .

Non
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Non cosi nclP ultima delle tre osservazioni Bresciane
,

dove il cuore e il diafragma erano bensì alquanto

discesi, non però tanto, come nell' esempio antece-

dente, e dove il cuore era del peso di sei libbre di

Brescia »licet auricula et ventricidi omnino esscnt ex-

hausti „ : la sua durezza ,, maxima deprehendebatur
, „

e la sua figura ne di cono o di piramide »sed omni-

no rejerebat cilindrimi : apex enim cordis ferme basini

volumine <equabat„: tutta la superficie ^interna dell'

aorta era vestita di laminette ossose .

5. E nondimeno ancora in quest' ultimo esempio

di cuore pesantissimo , siccome già nella osservazio-

ne di Lancisio testé riportata, nulla propriamente vi

si dice di slogamento di cuore , ma solo che il cuo-

re e il diafragma erano abassati , o secondo la es-

pressione dell' Archiatro di Roma, che il cuore era

caduto sul diafragma , su la qual maniera di esprimer-

si , P argomentare , come tra poco si vedrà , non mi

sembra in tutto spedito, potendo per altro racco-

gliersi, che certo la caduta di quei due Diascoli non

corrispose alla proporzione del peso , che ad essi sopra-

stava, essendosi veduto assai più profondato e 1' uno

e l'altro, dove gravitava sul diafragma una mole di

cuore, e di vasi assai meno pesante. Così ancora nel

cadavere di Luigi Monferrari di Budrio da me de-

scritto , dove delle offese della vista proprie di alcu-

ni cardiaci
,
quantunque il volume del cuore fosse as-

sai -grande, e vi fosse molta copia di pinguedine , che

per tutto lo circondava , e fosse affatto srraordina»

rio
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rio e per la sua vastità e per il suo peso il doppio

aneurisma cilindrico e sacciforme delia aorta, il cuo-

re bensì era molto inclinato sul diafragma, ma in

ogni modo la sua posizione non era paragonabile al-

le cose vedute da Senac , o da Zuliani nella prima

e nella seconda sua istoria , Così nel caso , che al-

trove da me sarà detto , di favo singolarissimo di cuo-

re
j
quantunque la mole del pericardio pienissimo di

sangue, con entro il cuore tanto distemperato e gran-

de, quanto bastava a riempiere più di due terze par-

ti della cavità del torace : ne però il diafragma era

disceso dal suo luogo , ed era meglio tenuto in aito

più della sua posizione naturale dal fegato e dallo sto-

maco e dalla milza , ognuna delle quali viscere era

insignemente cresciuta di mole. Io dirò la cosa me-

desima di tante raccolte di acqua nei sacchi delle

pleure e nel pericardio, delle quali pure si è parla-

to 5 come di cagioni sufficienti alla caduta del cuo-

re e del diafragma: ne Lancisio (i) dubitò di asse-

rirlo ; ne certo ardirò io di negare la possibilità del-

la congiunzione di queste cadute > e di umori copio-

samente versati nel torace : dabiterò solo , se la ca-

gione delle prime debba unicamente mirarsi nei se-

condi 3 e saranno scorta al mio dubbio tante istorie

di empiemi , di idrotoraci ed idropericarditi , nelle

quali non fu soggiunta una sola parola di abassamen-

to o slogamento di nessuno di quei due muscoli:

co-

ti) Oe Mot. Cord. &c. Lib. I. prop. XXIII. schoh
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come per tutte le altre può argomentarsi dalla isto-

ria pubblicata da Fed. HorTmanno (1), e come io stes-

so ò potuto riscontrare in molti esempii di questi ma-

li
,
premessa ogni diligente indagine sul collocamen-

to delle viscere, delle quali si parla.

6. E questo ancora io soggiungo , essere la ca-

duta del cuore, quantunque chiarita da tante osser-

vazioni , malattia di tal genere, che bisogni di mol-

ta accortezza- per non andare errato prima di farne

veritiero giudizio , avvegnaché non tutti i casi , nei

quali il cuore pare molto inclinarsi sul diafragma s
5

abbiano da ritenere per esempii della sua caduta 1

ne però forse questo male sia tanto comune
,
quanto

la moltitudine di queste narrative servirebbe facilmen-

te a farla credere . E così ne parve a Morgagni (2)

in due luoghi de suoi scritti immortali ; e quelli so-

lamente egli conservò fra li prolassi , che qui si di-

scorrono , dove alla inclinazione del cuore fosse con-

giunta qualche osservabile depressione del diafragma $

e delle viscere sottoposte del ventre „ nam alios quoj~

dam ab aliis frequentiti? proposito? ob id tantum
,
quod

cor natura incumbere diapkragmati non videntur anìmad-

vertisst j non iniuria rejeci^HL fu similissimo l'avver-

timento dato da F. Ruysch (g), il quale discorrendo

il modo naturale, col quale il cuore era poggiato

sul diafragma, soggiunse chiaramente esservi colloca-

to
(1 ) De Hidr. Perle. Rariis.

{i) Epist. anat. XV. art. $3 , t Epis^ anat, med, XV il. art, 2t.

(a) Advers. anat. Dee. 1. eap. 6,
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to in tal guisa „ ut ili* ejus pars
,
qua id attingiti qua»

si incumbentis suo fondere compressa, esse videatur „ : d'

onde si può intendere , che non basta qualunque ap-

parenza di fossa o discesa del diafragma , ma che que-

sta vuoisi anzi notevole
9
perchè la caduta del cuo-

re sia fuori d' ogni contrasto. E quanto all' essere

il cuore alquanto più volto o inclinato ad un lato
,

piuttosto che ad un altro, è certo soggetto di mara-

viglia »neque ei credibile
^
qui numquam vidit

,, (i)per

usare le parole di Haller , quanto il cuore si alzi e

si abassi, quando P uomo espira , e quando inspira

,

essendo per altro il suo innalzamento ed il suo abas.

samento assai minore
,
quando il processo respirato-

rio si eseguisce giusta le norme naturali, e molto mag-

giore nei movimenti violenti del torace ; e così nelF

uomo supino il cuore dallo sterno si inchina verso

la spina e sull'aorta , al contrario di quando il cor-

po si piega in avanti avvicinandosi egli allora al-

lo sterno , declinando similmente il cuore e il polmo-

ne verso quella parte , sulla quale siamo appoggiati:

così lo stomaco ripieno di cibi o di aria lo solleva,

e questo similmente accade, quando 1' utero è gra-

vido, e dove la cavità dei ventre è piena odi acqua

o di aria, o taluna delle sue viscere si stende fuori

de' suoi giusti confini: e cade il caore subito a bas-

so col diafragma, quando la sottoposta cavità del

ventre si vuota di quelle cose, che vi capivano al di

là

h\ Eleni. Phiiioì* Lib. IV. iect. II. *IU IH.
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là delle sue solite dovute proporzioni . Per le quali

ragioni, e per altre , che ognuno può sotto inrende-

re, niente vi sarà di più frequente nel cadavere dei

cardiaci , accompagnati per il maggior numero del

casi da fìsconic del fegato o di altre viscere del ven-

tre
,
per le quali il diafragma si trova salito oltre la

sua dovuta misura
,
quanto le inclinazioni del cuore

maggiori del solito su il piano , dove egli è situato ,

ed ora più da una parte o da un altra giusta le

condizioni, nelle quali sono i polmoni ed i vasi mag-

giori, o secondo la obbliquità dell' istesso diafragma te-

'nuto a diverse altezze dalle speciali circostanze del

fegato o dello stomaco o della milza o delle inte-

stine, è fra queste ancora talvolta del colon trasverso.

7. E di nuovo tornando io nella perplessità , che

poco avanti accennai , se il solo accrescimento di

peso nel cuore fosse abbastanza a rimuoverlo dai suo

luogo, e qui di nuovo richiamando le osservazioni

da me fatte sulla prima delle istorie di Zuliani , mi

pare dover soggiugnere , che negli esempii li più in-

dubitati della caduta del cuore sarebbe mestieri di

attendere
,
più che ai guastamene speciali di quest*

organo, alle tessiture proprie di quei corpi , ed alle

cagioni, che in lontananza avessero agito su i pre-

corchi, come sul restante delle viscere del torace e

del basso ventre : che se tutte le narrazioni di que-

ste malattie ci fossero comunicate con quella esten-

sione , colla quale il Zuhani pensò a tramandarci le

sue, è credibJe, che il ragionarle sarebbe con utile

£*"£. IL n mol-
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molto maggiore dei ricercamene che da noi si fanno.

E bene Lancisio medesimo
,
quantunque altrove non

sembrasse dnbitare, che molte volte il diafragma ed

il cuore si abbassassero per il peso delie acque sovra-

poste j o per la mole cresciuta del cuore e dei va-

si, nel commento, che egli f^cs alla osservazione ,>

che di lui poco sopra fu scritta , fu degno argomen-

to della finezza del suo giudizio , eh' egli soggiun-

gesse j » Cam enim fricordici per arteria* claviculis a-

xillis et collo
9
perque veli qua vasa pulmonìbus alligen-

tur , cumque pulmones per asperam arteriam ac per la-

rìngem , veluti per funem , a jugulo et faucibus propen*

deant
,
facile est concipere , infirmi ora &c. reddita hu »

jusmodi suspensoria jegrius postmodum valuìsse ad re-

nkendum descensui pnzeordiorum
5
quae solito magis ex

mole gravitanùa , suis etiarn relaxatis exesisque prò-

ximioribus membranovurn funiculis
5

necessario ex lege

gravitivi supra diaphragma lapsarunt . J5 Ed è pure lo

stesso Lancisi , il quale molto chiaramente tendereb-

be ad assicurarci della nativa debolezza di alcuni

cuori 55 in primordits generationis &c. quam in multi-

plici cadaverum extispicio non raro spectavimus 55 : (1)

fievolezza e stemperanza già altrove da noi ricordata

nel primo di questi libri
5

e che mi sembra consen-

taneo alla ragione potersi ammettere, ma per la

quale sommamente avrei desiderato, che 1' Archia-

mo Ramano più della sua autorità , che altronde è

gran-

Co De Motu Cord. &c. Lib. JI. Prof». Hi.
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grandissima, avesse interposti dei fatti da lui diligen-

temente veduti in teneri feti , T uso dei quali per la

Anatomia patologica, quanto mi sembra, che riusci»

rebbe grandissimo, tanto di più mi duole, che ven-

ga praticato dai Medici con una scarsezza estrema

di esempii .

8. Ma se il solo aumento della mole dei precor-

dii difficilmente per mio avviso può bastare a smuov-

verli dalla sede, che ad essi è naturale ; e se forse

piir di quello, che sembra al giudizio comune dei

Medici , vi bisogna o qualche ingenita debolezza del-

le parti , alle quali sono appesi , o il nocivo potere

di taluna di quelle cagioni , che servono a stempera-

re il complesso dei solidi , fra le quali si reputa es-

sere prima di tutte le altre la sifilide , è nondimeno

a dirsi , che il cuore talvolta fu cacciato dal suo luo«

go in grazia di tumori stranissimi di quel genere , che

li Ceruski dissero foliiculati ,li quali prodotti in qual-

che parte nell' interna cavità del torace sì fattamen-

te crebbero , che occupando essi tutta quella ampiez-

za obbligarono il cuore ed il diafragma a discende-

re nella cavità sottoposta. È questo fu il caso del

Marchese di S. Auban narrato da Boerhaave {1) :

niente vi era di più singolare a vedersi del cangia-

mento della posizione delle viscere del torace di quel

cadavere : imperocché la mole grandissima di quel

tumore compreso, come sembrava, tutto dentro di

n 1 una

(i)'Atr. Rariss, morbi histor. ait.
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una sola cisti , e fatto di una sostanza untuosa e scor-

revole fra le dita
s

di poca densità, ma per altro del

peso di sette libbre per la enorme copia della materia,

che vi era adunata, quella mole , io dico, riempien-

do quasi intera la cavità del petto aveva depresso e

trasportato il diafragma nel ventre , il quale però mol-

to compariva tumido e teso: il pericardio aveva se-

guitato la depressione del diafragma , e questo il cuo-

re , il quale profondato a basso ^hcerebat infra um-

bilici altitudiuem „ . Così Meckel raccontò del cada-

vere di una donna di 65 anni, il cui ventricolo era

sotto la regione ombelicale 5 e la milza presso la ere»

sta dell' ilio sinistro : uno steatoma del peso di quat-

tro libbre attaccato nella sua parte di sotto al dia-

fragma riempiva P ambito del torace (1) : il polmo-

ne vi era dentro uno spazio piccolissimo
5
ed il cuo-

re rinchiuso nel suo sacco ripieno di una sierosità ros-

signa si nascondeva tutto sotto la mammella destra:

li vasi 5 e gli arteriosi principalmente erano assai di-

latati. Similmente le viscere del basso ventre si tro-

varono molto ahassate, e con esse disceso il diafrag-

ma per una raccolta di aria nel destro lato del to-

race fra il polmone e il diafragma; veduto tanto a-

bassamento di questo muscolo , che sporgeva nel ven-

tre colla sua parte convessa
}
,fu creduto , che nel

petto vi fosse qualche vasto empiema ; ne fu senza

maraviglia, che appena ferito di punta di coltello il

dia-

(1) Mem. de Y Acad. Roy. de Berlin, ann, 17JP.
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diafragma si vedesse uscire con strepito una quanti-

tà prodigiosa di aria , uscita la quale il diafragma ri-

tornò subito al suo luogo: aperto il petto si vide,

che tutto quello spazio prima occupato dalP aria

era perfettamente vuoto: le pareti di quella cavità

erano formate da per tutto dalla pleura alquanto bian-

castra e più compatta del solito , che veniva rico-

perta da una leggera mucosità ; tutto il polmone de-

stro era di un tessuto assai denso e aderente alla se-

conda costa, e soffiando dell'aria con molta forza per

la trachea in questo polmone non fu possibile, che

questa vi penetrasse in nessun modo. Meckel (1) nar-

rò questo fatto di un soldato di iS anni della altez-

za di cinque piedi e di undici pollici assai robusto

e vigoroso , il quale da cinque mesi si lamentava di

una somma difficoltà di respirare in letto, se non

quando era seduto, e senza eh' egli sapesse assegna-

re veruna cagione di tanto suo male.

g. Ora in tutti questi casi ciascheduno potrà

argomentare , che le pulsazioni del cuore non corri-

spondessero in quei soggetti al solito loro luogo sotto

la punta della mammella sinistra , ma bensì non inten-

dendosi queste affatto nella propria loro sede prorom-

pessero manifestamente, la dove il cuore era stato tras-

portato : ma intorno a questo segno , come per giustizia

potrebbe dirsi nazionale mi è mestieri narrare
, quan-

to esso abbia deluso la mia aspettativa , e quanto

n
3 la

(x) Loc. cit.
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la sezione dei cadaveri abbia fatto vergognarmi del-

le diagnosi da me fatte avanti con la sua scorta . E
mi piace di qui narrare tra parecchie altre da me ve-

dute la istoria di una cardiaca, per nome Giacoma

Palazzi di 35 anni , maritata 5
di forme rachitiche, ca-

duta più volte precipitosamente , stata molestata da

forti patemi d' animo e da pericolo di vita per due

successivi aborti « perita non sono ancora due anni,

nell' Ospizio Clinico . Allorché fu ricevuta nello Spe-

dale, già nel quinto mese del suo male gravissimo, era

in lei soppresso ogni battito nel lato sinistro, e solo

era fortissimo sotto la cartilagine xifoide , e come
pareva , fuori dei soliti confini del torace ; queste pul-

sazioni spesso interrotte da intense palpitazioni si esten»

devano verso la parte destra , e fino sotto alla mam-
mella destra, sopratutto quando V inferma si collo-

cava rivolta su quel fianco: la sua respirazione era

difficilissima, li suoi polsi intermittenti, oscuri , fili-

formi , talvolta mancanti , le sue separazioni rare , e

scarse : decombeva ordinariamente colle ginocchle

piegale sul ventre, o rovesciata colla faccia e col

ventre volto a basso : la assalivano sincopi frequen-

tissime, estenuata e affatto priva di forze , edematosa

e di colore quasi di cenere nella faccia e nelle estre-

mità , non soffrendo nessuna qualità di cibi solidi
,

che subito rigettava con dolori incredibili, e sommo
pericolo di essere soffocata , ne altro nodrimento fuor-

che fluido 3 e questo ancora assai scarsamente ogni

volta, che le veniva somministrato. Ella fu ricevuta

nell'
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nell'Ospizio nei primi giorni del novembre i8o8,e trac-

tata con varie medicine da me credute opportune a

sostenerla in vita., ma queste di qualunque natura

quasi continuamente vomitate visse ella di lafte so-

lo fino passati i primi giorni di giugno deli* anno se-

guente: qualche volta le prescrìssi qualche apertura

di vena e sempre utilmente ; e sotto questo metodo,

quantunque le pulsazioni seguitassero sempre , dove

si è detto , ne vi fosse indizio alcuno dì movimento,

dove è la sede ordinaria del cuore , le sincopi non-

dimeno si resero meno frequentila sua respirazione

meno difficile , li suoi polsi meno intermittenti ed in-

certi e il suo decubito più naturale
,
potendo sedere in

letto ; tollerava qualch' altro cibo fuori del latte; fi-

nalmente le sue forze crebbero al segno , che nel fi-

nire dell' anno scolastico potè essere trasportata al-

la sua abitazione , nella quale io la tenni raccoman-

data al mio allievo Sig. Dott. Gajani , acciocché vo-

lesse visitarla , ed assisterla con ogni maggiore uma-
nità; e quando fosse perita vittima della sua sorte

,

come era indubitabile', ne incidesse il corpo accura-

tamente , e per lettera me ne facesse consapevole
,

parendomi altronde quasi dimostrato , che quella in-

felice fosse inferma di prolasso di cuore , come per

tale più volte io P aveva mostrata a tutta la mia

Scuola . Le apparenze del meglio— appena durarono

pochi giorni ; ritornò come era avanti ; il suo Me-
dico spesso disperò di più rivederla viva , e tra que-

ste ripetute apparenze di moribonda e di risorta , si

n 4 ria-
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riaprì di nuovo la Scuola Clinica nel novembre seguen-

te: allora quella miserabile facendo istanze grandissi-

me di rivedermi e di ritornare nell' Ospizio; il Me-

dico mi rese avvertito , che il suo trasporto non a-

vrebbe poruto eseguirsi , senza che avesse lasciata la

vita a metà del cammino ; nondimeno erano così forti

e continue le sue preci, che fu opera della più amo-

revole carità , che li suoi scongiuri venissero soddis-

fatti ,
prima che il novembre spirasse, lo rividi la

mia inferma nel giorno 25 collo stesso accompagna-

mento di mali, che ò descritti 3 e che ella aveva sof-

ferti nella primavera antecedente: e poiché seguita-

va T istesso decubito, la intolleranza medesima di

qualunque medicina e di qualunque cibo, fuorché di

qualche sorso di latte o di cioccolata, io non ebbi

cosa farvi di più, fuorché provvedere, che in ogni

suo bisogno di muoversi) che tutto era volgersi curva

e raggricchiata nel suo letto, le venisse prestato ogni

più pronto soccorso : li clisteri nutritivi le furono

di qualche giovamento , siccome le fu sempre utilis-

simo ogni scarico di ventre: soffriva a lontani inter-

valli qualche gettito di sangue dalle -narici , e recu-

perava pure di nuovo, o almeno sembrava recupera-

re qualche poco di vita; respirava meno male; la

sua gonfiezza della faccia e degli arti era diminuita:

rendeva conto di se stessa più speditamente, giacché

prima , siccome ancora nel colmo de' mali soffer-

ti nei mesi avanti, ogni sua parola era troncata per

metà nella sommità delle fauci , tanta e grande

era
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era T oppressione del suo respiro. Ma quale fu la

mia maraviglia, quando nel giorno 22 del successivo

febbrajo la mattina , andato secondo il solito a vi-

sitarla , la trovai divenuta madre con pochissima pe-

na nella notte avanti d'un fanciullino benissimo for-

mato, quantunque assai piccolo ed imperfetto nelle

sue estremità
5
fra li cinque e li sei mesi , il quale mi

dissero, che morì subito appena nato: ne di questa

gravidanza pareva, che in lei fosse stato mai il più

lieve accorgimento , e meno a me avrebbe potuto

passar per il capo, che in tanta sua abitudine di

moribonda passera a convivere nella casa col ma-
rito da nessuno delli due si fosse potuto procedere

,

sino a tanta liberalità . E questo ancora io debbo

narrare, che dopo il secondo mese circa-,- nella pri»

ma volta , che fu tra le mie malate, mancando già

da moiri mesi li suoi corsi
,
più volte le nacque il

sospetto di esser gravida : e diceva sentire dei mo-
vimenti nel fondo del suo ventre , e questo bensì era

tumido ,ma nondimeno cedente in ogni parte, ne al-

tro indizio vi si poteva raccogliere, che di aria

trattenuta in mezzo al disordine grandissimo di tutte

le viscere ivi rinchiuse;: ne però quando uscì dalla

Clinica nel giugno dopo sette mesi di dimora , non
solo il suo ventre si vide non essere cresciuto, ma
diminuito al contrario sensibilmente , ne già più da
tre mesi avanti si parlava di gravidanza ; e però,
quando questa inferma ritornò sotto la mia cura quat-

tro e più mesi dopo, quantunque il suo ventre r
\ fos-

se
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se di nuovo ingrossato, non fu da me concepu-ta so?-

pezione alcuna, che pure infine fosse gravida: le sue

purghe di puerpera seguitarono regolatissimamente -,

finché in capo a 50 giorni li suoi sgravii uterini si au-

mentarono per due o tre giorni ; allora ella precipi-

tosamente ricadde nel suo primiero stato con forti

dolori sopravvenuti al capo , e segni di acque mani-

feste nel ventre, e per quello che sembrava ancora

nel torace , con somma scarsezza di urine , che in

poca quantità perdeva involontariamente, spesso vo-

mitando materie di color differente e talvolta simili

alle urine, sitibonda, ne potendo inghiottire cosa alcuna

anche fluida, fuorché in piccolissima copia, con tosse

acerba e frequentissima : e così in mezzo alli soliti

deliquj , non potendo quasi più parlare per difficoltà

somma di respiro, ne quasi giacere sopra nessuna parte
,

senza polsi , e ridotta all' estremo finimento, dopo tre

mesi dall' aborto, e forse 24 di pene incredibili, oppressa

da forte dispnea a guisa, di chi muore soffocato, man-

cò di vita . E bene il cadavere di questa infelice da

me con replicati giudizii tenuta con il cuore caduto

avendomi dato -a vedere , che nella posizione di quest'

organo appena vi era qualche piccolo divario os-

servabile, mi insegnò tra tanti altri esempii , che le

diagnosi di alcuni mali sono di spettanza di pochi

uomini sommamente favoriti dalla grandezza dei lo-

ro intelletti, o forse ancora dalia fortuna: tutto il

torace
,
persino le parti esterne erano piene d' acqua;

il polmone destro non si poteva svellere dalli suoi

at-
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attacchi alla pleura costale ; il p^ricard'o quantunque

ripieno d' acqua ed il cuore mantenevano la solita

loro sede ; V orecchietta destra era enorme per il

suo volume, e tra le più esili nelle sue pareti , che

mi sieno venute d' avanti : tutta la sostanza del cuo-

re similmente gracile e molle senza per altro , che

le altre sue cavità superassero l'ordinaria loro tenu-

ta
;
grandissima e cedevolissima era 1' arteria polmo-

nare , anche 1' aorta maggiore del solito attenua-

ta nelle sue tonache
,

gracilissimi ed angusti com-

parvero i vasi coronarii : la grande arteria passato

il diafragma si vedeva ristretta all' improvviso senza

nessuna proporzione col suo diametro nel torace : ma
la cava, le cui pareti erano per la tanta loro sotti*

gliezza diafane, era molto ampia 5 e tale pure era

1' azigos : il fegato voluminoso, la milza piccola, il

pancreas indurito : tutto il tubo intestinale unitamen-

te allo stomaco, nulla offrirono fuori dello stato loro

conveniente : i reni bensì alquanto piccoli , e contra

il sdito il destro fu molto più alto del sinistro . Que-

ste irregolarità erano veramente rimarchevoli
, quan-

tunque non sembrassero corrispondere aJla grandezza

ed alla qualità di tante pene sofferte : e però -crebbe in

qualche parte la mia sorpresa
,
quando esaminando il

suo capo mi incontrai in un cervello di tanta mol-

lezza
, quanta non ne vidi ancora in nessun altro

;

appena fu possibile imprimervi il tagliente del coltel-

lo, tanto subito si spapolava ad ogni leggier tocco ;

ad ogni modo li ventricoli laterali si trovarono as-

sai
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sai dilatati , senza per altro che in quelli , e in nes-

sun altra parte del capo si potesse riconoscere ver-

samento di una sola goccia di fluido ; il cervelletto

era ancora molto più; disciolto e molto più molle del-

la sostanza del cervello . Dove andò la mia diagno-

si della caduta del cuore? perchè quel ditfetto sem-

pre costante di pulsazione sotto la mammella sinistra?

perchè quel battito sempre uniforme sotto la carti-

lagine mucronata ? perchè quel decubito per sino da

principio 3
quando fu raccolta per la prima volta nel-

lo Spedale) colle coscie rivoltate sul ventre, o quel

giacer boccone per giornate intere ? ne certo quei

dolori di capo comparvero , che assai tardi; ne li suoi

sensorii o di vista, o di udito, ne l'uso libero delle

funzioni tutte della sua mente fu mai turbato.

io. La cosa non andò similmente nell' esame del

cadavere di un antico bidello di questa Università
,

Sig. Pietro Laudi 5 pulmonico , e soggetto a corizze

e tubercoli dalla sua prima età , macilente , aneloso

e con perpetua tosse : e visse non pertanto più di

cinquanta anni, tanto le oneste e frugali costumanze,

eh' egli ebbe sempre vivendo , servono utilmente a

conservare li nostri corpi quantunque li più gracili e

distemperati. Fu solo nell' estate passato , che nei

corso di una febbre da lui sofferta li Medici, che di-

ligentemente il curavano , si accorsero di un tumore

sotto la punta della cartilagine ensiforme: era in es-

so un ondeggiamento, quantunque assai profondo , e

nei mezzo un pulsare a bastanza distinto , che si co-

mu-
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inimicava a tutta la circonferenza non piccola , che

«lai tumore veniva occupata :
1* esterno di quella par-

te era nel principio per il calore e per il colore si-

miliss'mo alle altre parti sane, in seguito vi ebbe

apparenza di esterno eritema
, e poscia vi comparve

alcun poco di lividore ; P ondeggiare intanto della

materia ivi raccolta ogni giorno più si portava all'

esterno, e la pulsazione si rendeva sempre più chia-

ra : e bene si fu consultato dalli due Medici della

cura miei pregiati colleghi Sig. Prof. Termanini , e

Sig. Dotr. Emiliani non farsi luogo a nessuna inci-

sione
,
per il dubbio grandissimo di qualche dilata-

zione arteriosa , che vi fosse nascosta , ne altronde

la debolezza dell' infermo pareva permettere , che sal-

va la sua vita si vuotasse una tanta copia di umo-

ri , e si creasse una ferita , che avesse data libera co-

municazione .all' aria esterna con viscere così debo-

li e così disposte a dissolversi. E la saviezza di que-

sti consigliamene fu veduta maggiore, dappoiché si

avvidero 5 che tra la terza e la quarta costa sinistra,

ne più sopra ne più sotto non si offeriva segno al-

cuno di battimento di cuore: e altronde tutto era

da temersi intorno alla cattiva disposizione delle vi-

scere del torace , in chi era abitualmente conferma-

to in tutti li più certi segnali di viziosa tessitura del-

le vie principali della respirazione e della circolazio-

ne . Intanto avendo il tumore cominciato ad avval-

lare
,
preceduti prima alquanti deliquii , P infermo

improvviso morì di fortissima sincope. Nella regio-

ne
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ne epigastrica fu trovato un ascesso con circa sci lib-

bre di marcia contenuta tra il sinistro lobo del fe-

gato molto abbassato e portato in avanti più del so-

lito, e P omento , il quale per un processo adesivo

era fortemente congiunto collo stesso fegato : il dia-

fragma era molto depresso e profondato nel ventre :

il cuore grande appena per la metà , che suole ave-

re negli adulti , vi era collocato sopra affatto in per-

pendicolo
9
e però notevolmente depresso dalla sua

sede ordinaria , e col suo apice appunto rivoltato»

dove corrispondeva la pulsazione nella pane più pro-

fonda dell' ascesso: li polmoni erano fuori d' ogni

misura grandi ed estesi e duri e sparsi di scirri e di

tubercoli

.

ii. In questo esempio il diffetto delle pulsazio-

ni del cuore nel solito loro 1-uogo^e li battiti, che si

facevano sentire fuori dello sterno , corrisposero per-

fettamente alla diagnosi del cuore slogato dalla sua

sede : ma certamente la eosa non successe del pari

nella cardiaca sopra mentovata, (e posso affermarlo

sulla mia fede
3 . e su quella di quanti giornalmente

assistono alle mie sezioni patologiche), nemmeno in

tanti altri esempii
3 che potrei quivi noverare , dove

non rimanendo segnale alcuno di moti del cuore nel-

la parte sinistra
s

il solo battere si intendeva sotto

la punta dello sterno , Le acque versate copiosamen-

te nel pericardio possono sicuramente rendere sensi-

bile la pulsazione del cuore fuori de' suoi confini,

la qua! cosa già dimostrata da altri Clinici prima di

me
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ine , vena tanto maggiormente chiarita con replicati

esempii nella li parte di questo libro , dove si parle-

rà dell' idro-pericardite : e può la cagione medesima

servire a far sì , che la scóq del cuore sembri can-

giata da un giorno all' altro, in proporzione dei ver-

samento , e dell* assorbimento maggiore o minore
,

come si compie nell' interno del pericardio : ma per

qual ragione intanto, dove il battere sotto la carti-

lagine ensiforme si intende per dilatamento di cuore

o di aorta benché alquanto lontano dal centro della

pulsazione , come in tanti casi mi è avvenuto di os-

servare senza effusione alcuna dentro il pericardio

( come era pure probabile, che questo versamento man>

casse nella cardiaca sopra mentovata nei primi gior-

ni , che fu ammessa nell' Ospizio) perchè , dissi, in

questi casi ancora manca pure talvolta ogni batti-

mento sotto, la mammella sinistra? Questa ragione

non mi sembra facile a potersi dire , e per ogni stu-

dio, che io vi abbia posto, niente ò trovato a dir me-

glio , che di non saperla: talvolta mi è paruto rav-

visarla in qualche ampiezza del polmone sinistro mag-

giore dal naturale ,e sopratutto non trovandosi que^

sto polmone frastagliato nel suo lembo, inferiore

così, come esso suole essere, intanto che 1' api-

ce del cuore resti senza esserne coperto (i) , o in

un collocamento di cuore alquanto più profondo , e

più inclinato sul destro lato del torace
5
o altre vol-

te

(1) Saemmerr. Angiol. S. Vili .
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te per una elevatezza insolita delle coste e princi-

palmente del fianco sinistro : in ogni modo vi furo-

no alcuni casi
}

nei quali mancando onninamente li

battiti del cuore , dove debbono essere , trovai , che

mancavano similmente tutte le ragioni sopra addotte,

come nel caso di un cardatore di lana . morto sei an-

ni sono, nello Spedale della Vita, nel quale facen-

dosi unicamenre , e fortemente sentire la pulsazione

arteriosa sotto lo scrobicolo del cuore, altro non fu

veduto nelP esame del suo cadavere , che l* orificio

aortico insignemente duro ed ossificato , e tutta V
aorta fino alla soia divisione nelle illiache insigne-

mente contratta , di tonache molto comparte
}
e tut-

ta internamente rosseggiante con qualche sottilissi-

ma scaglia ossosa .

12. Nel domestico del Marchese Spada veduto

da Lancisio erano state osservabili poco avanti la

sua morte alcune involontarie contrazioni , che si e-

stendevano alla sommità delle fauci : ma questo se-

gno, comunque sia facile ad intendersi, dove il cuo-

re è caduto , non è cosi di speciale pertinenza di que-

sta malattia, che non sia ancora proprio di molte al-

tre gravi infermità degli organi centrali della circo-

lazione , come per me fu veduto < dove pure non e-

sisteva discesa alcuna di cuore . Altrove (i) Lancisio

rammemorò ,, peculiare simptoma
,
quod cordi? prolapsui

comune est &c. scilicet aegrotantes loco stare nequeunt
,

er

(i) De Motu cordis &c. Lib. i. Prop. XXIII. In schol.
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et cum ab initio nonmsi extra factum respirare potuerint >

frope mortem coguntur ad decubitum „ . L' espressione

usata dall' Archiatro Romano in questo luogo ten-

derebbe a farci credere , eh* egli si fosse incontrato

nella sua pratica in molti di questi casi di cuore ca-

duto^ che almeno egli avesse potuto raccoglierne ì

segni dalle osservazioni degli altri Medici „ csmune

<r/f,,: ma se questo fosse, non apparisce certamente

nei luoghi , dove questa malattia da lui si accenna qua-

si per sola incidenza, e senza speciale proponimen-

to dei segnali , che 1' accompagnano . Forse il solda-

to di Meckel, che sopra si è detto, ebbe quel respiro

difficile , che fu ricordato da Lancisi : in ogni mo-

do non vi è forse forma di anelito e in letto e

in piedi , che da me non sia stata osservata nei car-

diaci , li quali per altro non ebbero il cuore smosso

dal suo luogo . E però almeno per gli Scrittori da

me veduti ,
questa mi sembra lode tra le altre distin-

ta dell' egregio Zuiiani , il ricercamento della dia»

gnosi , che qui si discorre
,
quantunque molto avan-

zi ancora alla indagine di quelli , che verranno do»

pò di noi

.

13. La descrizione della malattia del Marchese

di S. Auban fatta da Boerhaave
,
quantunque ornata

di quelle immaginose espressioni 5 che appena sareb-

bero pensate di un Medico e di un ragionatore co«

sì castigato e severo, (tanto ancora li più venere vo-

li ingegni soggiacciono a quelle perturbazioni , che

le cose straordinarie e maravigliosc da vedersi gene-

Lib. II. e ra-
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rano dentro di noi), quella descrizione, io dissi , non

mi sembra infruttuosa nella analisi delle circostanze,

che precedettero quella enorme caduta di cuore . E
primr di tutto si dirà 1' intenso ed acutissimo dolo-

re sotto la scapula sinistra (*) ^hittc vero per sinistrarti

pectoris partem deinde fé dìffundcns pari savitie „ : quin-

di un senso quasi di tortura intollerabile sotto la

mammella sinistra ; ,, ejus sane violentiam adeo abnor-

mem esse &c. testatabatur , ut ferendo se kaud esse pa-

larti clamaret »: un gemito e grido continuo senza

requie, avvegnaché qualunque posizione data al suo

corpo, in ogni parte ei lo volgesse , era sempre peg-

giore e più acerba di quella, che pure a lui era in-

sopportabile : una tosse violentissima ,, nocter diesque

conquassati? eegrum ,, , minacele di soffocazione in ogni

momento colia impossibilità di respirare, se non che

piegando la cervice indietro e alzando il torace
,
quan-

to potesse farlo.* e allora egli mandava un suono tre-

mendo di voce qnasi di un butore o di una ardea

stellare orribile ed ingratissimo a udirsi: ed il suo

collo era continuamente disteso, e il capo aito, e la

faccia gonfia e nera per la copia di sangue, e gli

occhi' sporti in fuori delle orbite, e le vene incredi-

bilmente gonfie nel collo , e il respiro tratto con som-

ma violenza dal più profondo del ventre ^morientem

fingebant hominem „ : e nondimeno tanta immagine di

mah inferociva ancora maggiormente ad ogni suo pic-

cò-

(?) H"ut. cft. pag. 204 et sequ. opusc, emn. edìi, Paris» 17$}* 4.
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colo movimento, e al pronunciare di o?ni breve ed

interrotto suono della sua voce: li suci polsi furono

sempre forti , uguali , ne celeri ne tardi fino agli ul.

timi giorni della sua vita , nei quali o mancarono o
furono intermittenti . E in mezzo a così ferale ap-

parecchio di orrenda morte
5

la quale per trenta in-

teri giorni fu sorda alle pietosissime e continue in-

vocazioni di quel miserabile , era egli per di più stra-

ziato da orrenda fame « ricercando avidamente ,• chi

gli porgesse degli alimenti ., qux nactus avidissime in-

gerebat , et nifi presente* omni modo cohibere conati fu-

issent , ingenti devorasset copia
,

quamvis ab ingestis

quam dirissime angeretur postea „ ; la qual fame fu in-

credibile quanto più divenisse insaziabile pochi gior-

ni avanti la sua morte : allora le emorroidi già pri-

ma ereditarie e rese in lui abituali
,
poscia soppres-

se quantunque con mezzi per loro natura mitissim^

e certo più atti ad infrenarle, che ad arrestarne io

sgravio, e meno a sopprimerlo, (così le nostre medi-

cine prendono sovente in prestito la loro virtù dal-

le disposizioni speciali dei nostri corpi, e non certo

dai dogmi delie nostre Scuole), allora , io diceva , le

emorroidi nuovamente si aprirono a conforto gran-

dissimo dell' infermo , e potè ancora mangiare più vol-

te fra giorno, e lautamente cenare „hilaris satis

quum experirstur jam facere sibi fas esse
, quod a plu-

ribus septimanis vetitum fuerat
,
quum nec unciam juris

carnium potuisset deglutire absque imminmùs mortìs a

stranguUtu metu„. Ma questo raggio di speranza di

2 VÌ-
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vita , che balenò più vivo in quel momento , fu ap-

punto quel chiarore della fiamma semispcnta .che nel

suo ratto sparire maggiormente si avvalora ; e ritor-

nate nella notte le angustie di prima , e senza para-

gone molto più orrende , più nero di un etiope nel-

la faccia, sempre conscio e presente a se stesso „ no-

vìfsimos adkibens conatus ad inspirandum aerem , defe-

di». Quale pienezza nei vasi del capo , e quale di-

sordine nel ritorno del sangue dal cervello non sarà

succeduto in quest' esempio ? E nemmeno vi fu una

sola ombra di segni apoplettici e paralitici : il che-

sia detto di passaggio in conferma delle altre co-

se da noi discorse di sopra sulla cagione prossima

delle apoplessie dei cardiaci.

14. „Q& Mtdki p'alani profiteor , mh.il quìdquam

certi stalliere super hisce potiti „r così il Clinico dell'

Europa di quei giorni, il quale atterrito anch' egli e

confuso dalla terribilità di tanti e nuovi accidenti fu

contento di visitare il solo torace di quel cadavere
,

e le viscere del petto quantunque in molta parte di-

scese nel ventre , tralasciata affatto ogni ricerca del-

lo stato di quelle dell' addome , ed ommessa ogni in-

dagine sullo stato del cervello, e persino della inter-

na condizione , alla quale erano ridotti quegli organi

istesi della circolazione con tanta violenza depres-

si ino al dissotto dell' ombellico : ne furono questi

li soli ricercamenti , che egli non facesse paghi, di

chi avrebbe letta la sua istoria; nemmeno sembrò,

che gli acutissimi strappamenti , che sì dolorosamen»

te
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te ferirono il suo 'infermo in mezzo al petto, moves-

sero in lui dubbio alcuno di vizio intorno al cuore , ne

parve aver egli applicata solamente una mano su quel

torace
9
onde argomentare li movimenti di quell' or-

gano , che pure compariva tanto designato dalla a-

cerbità di quei spasmi : nessuna contemplazione dello

stato degli ipocondrii o del ventre, mentre queir in-

felice era in vita, fino a parergli un nuovo spetta-

colo, allora quando riconoscendo con diligenza le

parti esterne del cadavere si fu accorto di visibi-

le prominenza nel mezzo d quell* addome „ rogavi^

ut notabeni
,
qued abdomen <&quabìlì , magna satìs mols^

molitore tamen promineret atque tenderetur „ . Come il

nostro Maestro di quanti pur oggi siamo Medici
5

averci tacciuto interamente la qualità e la natura

delle separazioni, che pure in sì lungo tempo saran-

no uscite da quel corpo, egli, che della necessità di

osservare tutto ciò . che si trattiene, ed è separato

dal corpo degli infermi, ci rese tante volte avvisati

negli suoi scritti immortali di Medicina Pratica: ne

dei polsi altro vi è detto fuori delle poche parole

da noi riportate, e così di molte altre riflessioni uti-

li sempre a farsi, e massime in mali di tanta oscu-

rità 5 e che affatto non si conoscono . E bene que-

sto mio considerare lontano dall'essere ingiurioso al-

la memoria di sì grani' uomo, che per me si cole

tra li grandissimi , termina da lui imparando, come

debba condursi il Medico nelle sue ordinazioni, dove

la malattia quantunque giunta agli estremi per la gran-

3 dez-
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dezza del suo pericolo , essa nondimeno si rappresen-

ta in ogni sua parte , come un problema insolubile,

e che in nessuna sua parte si può intendere ; dei fo-

menti tiepidi applicati esternamente al petto , un va-

por tiep-do inalato per la bocca
5
e copiose bevute

EHollitive di simile natura , e vitto semplicissimo di

soli brodi e di latte : moderanza sapientissima e sola

bastevole , colla quale B>erhaave ancora smarrito e,

dimentico dei suo solito valore si distinguesse dalla

turba di tutti gli altri Medici-, li quali, chi sa» a

quali stranezze avrebbero dato mano, e certamente

rendendo più breve una vita . che non poteva esse-

re salvata „

15. Tanto pericolo da qualunque bevanda o ci-

bo discendesse nello stomaco facilmente era dovuto

alla compressione , che quinci rifletteva sul cuore ab-

bassato e tanto compresso tra le viscere del ventre,

da qualunque anche piccolo distendimento si faces-

se nel ventricolo. Nulla ci disse M^ckel intorno ai

segnali
9
che avevano preceduta la morte della infer-

ma , nella quale il cuore e le viscere dell' addome
così medesimamente erano discese per cagione di tu-

more nato similmente nell' interna cavità del tora-

ce : ma nella donna di Valsalva rammentata da Mor-

.

gani qualunque cibo o bevanda apportava a quell'

infelice il pericolo di essere subito soffocata „ ut de*

nique ab his prorsus abstinere cogeretur : itaque cum sex

dm abstinuisset , inedia potius cum Uvihus convulsivi*

mo-
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niotìbut
,
quctm morbo ipso confecta est ,, : (1) il cuore

per altro non era se non che ,, aliquanto inferiti s quam
soleat , et totum fere in siniitra parte „ , ed il fegato

similmente e lo stomaco ,, inventa sunt inferiti? quam

scleant ,. : e però non sembra questo il caso, nel qua-

le il pericolo di essere soffocato deb'^a attribuirsi al-

la compressione , che il cuore poteva ricevere dallo

stomaco disteso : ma forse li sci giorni avanti di per-

fetta inedia, che quella donna aveva tollerato, po-

tevano aver cagionato qualche sensibile divario nel

volume e nel collocamento delle viscere
5 delle quali

si parla. Nella istoria più volte citata di Lancisio,

il Turci altrimenti malato di cuore enorme , e tre

volte maggiore della sua mole ordinaria era bensì

incomodato alquanto di p'ù ^pracordiorum angore et

quodam pulsatili pondere supra d aphragmatis centrum „
mangiando, e dopo aver mangiato ma in ogni modo c-

gli seguitava ne suoi doveri di domestico, e nel giorno

istcsso , che precede la sua morte „ in caupona large

ac sine delectu comedit ac bibit „ , e di là uscito si ri-

coverò presso di una amica a scaldarvisi , e come si

può conghietturare, ad un doppio fuoco. N ente di

tutto questo è narrato nella caduta del cuore del

Marchese du Palais, del quale non si dice altro, se

non che la sua respirazione era difficilissima, unita-

mente a qualche sputo di sangue ed a palpitazioni

intense. Le osservazioni di Pacchioni pare, che in-

• 4 du- ;

{%) Epist. anat* msd. XVII, art. 2.%.
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ducessero Morgagni a scrivere , che nella proporzio-

ne j colla quale il cuore e il diafragma si abbassa-

vano, con pari norma si alteravano le funzioni del-

lo stomaco : e però alle molte ricerche da no'- fatte

di so;>ra sulle condizioni della vita dei Stomachici car»

diaci aggiungo in questo luogo essere allora grandis-

simo il sollievo , che gii infermi di cuore anno dal-

la frequenza dei loro pasti
,
quando le viscere su ri-

ferite ,
per ingenita o sopravvenuta lassezza delle par-

ti , dalle quali il cuore è sospeso , sono solamente

disposte a cadere, ma non così quando esse di già

sono cadute ; ne si deve obbliare , che in questi uì-

t mi esempii il confortamento 9 che quelli provano, è

maggiore e p'ù pronto da qualche sorso di liquor fer-

mentato , di quello che dall' uso dei cibi , che si

spiegano .di non poter prendere, che a pochissimo

per volta . Nel caso dell' Occhi inciso da Zuliani ,

tutto il male dello stomaco verso gli ultimi tempi si

riduceva ad un senso di bollimento negli ipoeondrii

dopo aver preso qualunque cibo o bevanda , ed al

senso quasi del cibo , che restasse attaccato alla go-

la : .del rimanente non vi era pericolo alcuno di sof-

focazione e niente , che fosse paragonabile alle mo-
lestie sofferte dall' infermo di Boerhaave o dalla don-

na di Yalsalva, Alquanto più forti erano i turbamen-

ti dell' Uccelli , dopo che egli si era cibato „ vix

cihus potufque recipiebantur stomacho , horrendas excita-

bat cum murmure pertuvbationes „ ; il cuore di quel ca-

davere si estrasse dal diafragma, nel quale compari-

va
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va sepolto. Fins'mcnte nell' ultimo caso del Zanotti

V infermo era bensì famelico „ at cibi et cum ingrc-

diebantur stomaci:um, et cum stomacho inexistebant
5
*-

gro quam maximum ajj'erebant moUstiam „ ; in quest'

ultimo caso ancova , senza aver usato cibo o bevan-

da alcuna si manifestava intorno alla regione dello

stomaco ^tumor veluti ac pondus , aliquando dolor quo»

que &c addita notabili ad vomitimi proclwitate ,, ;
pa-

reva ancora a quel miserabile di sentire un imv'-

mento continuo , dove non parva ex parte stomachi

inferiore prodebatur pulsaùo „ ; la posizione supina era

per lui meno molesta di tutte le altre ; ma dopo qual-

che tempo gli fu impossibile di stare in piedi o se-

duto senza grave difficoltà ; in qualunque modo per

altro egli piegasse il suo corpo .0 .avanti ,0 posterior-

mente o ai lati
3

la sua respirazione di.vent.ava (diffi-

cile , e singolarmente in qualunque parte egli piegas-

se il capo «j a .stomacho usque ad guttur mala affieie»

batur molestia ,, . Questo c;»so forse unico di vero.car-

diaco famelico, .quando non si voglia dire il secon-

do dopo quello narrato da Boerhaave , il quale per

altro almeno tacque ogni locale malattia di queir

organo e dei vasi maggiori
,
quest' ultimo esempio

,

io ripeto
?

descritto da Zuliani , riuniva tanto disor-

dine e tanti mali e di posizione, e di figura e di so-

stanza del cuore e dell' .aorta' , tanto .che mi resti

dubbia 1' origine della fame e degli altri sintomi del

tubo alimentare ^ dai quali era molestato: forse vi era

c^'Fiunta qualche altra indisposizione locale delle vi-

sce-
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scere dei suo ventre, e dell' istesso ventricolo, o deiP

esofago , così persuadendomi la perfetta mancanza di

questo sintonia della fame nel vasto numero di tutti

gli altri cardiaci: quel L. Monferrari di Budrio, già

più volte da noi ricordato , nel quale lo stomaco e

1* omento erano bensì abbassati , senza che Io fosse-

ro similmente il diafragma ed il cuore , era conti»

nuamente in sul chiedere del vino , ma non altra

qualità di nodrimento solido , che il più delle volte

gii diveniva insopportabile con impedirgli il respjro :

egli nella specie de' suoi mali veduti nel torace, e

così ancora nei segni , che in lui comparvero , e prin-

cipalmente ne suoi dolori attorno il capo ed il col-

lo . rassomigliò assai da vicino quest' ultimo dei car-

diaci Bresciani , che di nuovo abbiamo nominato.

1(5. 11 complesso di tutti o almeno della maggior

parte di questi segni , e sopra tutti gli altri delle for-

ti molestie , che seco reca la presenza dei cibi di-

scesi nello stomaco, siccome ancora delle penose

contrazioni , che insorgono al collo ed al jugulo nel

piegare il capo in qualche parte , somministra , se io

non prendo errore, qualche fondamento alla diagnosi,

che da noi si desidera : ma io ripeto, colla unione di

molti insieme
,
poiché altrimenti giova ricordarsi del-

la cardiaca da me descritta , nella quale pure ogni

alimento particolarmente solido , che le penetrasse

nello stomaco , era sorgente di affanni e angustie in-

credibili di respirare e di fortissimi dolori nel mezzo

ai petto : similmente il Dodqneo nelle sue note alle

OS»
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osservazioni di Benivieni altrove da noi riportare (i)

narrando la istoria di un tumore nell'aorta ,callum

ih arteria magna») soggiunse ^diffìcile admodum hinc

poi uni admitterc
5

sic ut vix unc'uim simul bibere potue-

rit » , ne per altro vi è detta cosa alcuna di colloca-

mento straordinario di cuore : ugualmente il solo sen-

so di peso sul diafragma , e la inquietudine in qua-

lunque positura si videro spesso comuni alle sempli-

ci raccolte di acqua nel torace
5
e massime nel peri-

cardio: le sole pulsazioni sotto la cartilagine mucro-

nata^ intorno all' ombellicojo sotto l'uno o l'altro

degli ipocondrii j anno ancora poco'o niun valore; e

quanto al tumore nell' ipocondrio sinistro citato dal

Zuliani , ancora sulla testimonianza di un altra simi-

le osservazione di P. Marchetti , altrove noi abbia-

mo (2) mostrato, che almeno quest'ultimo esempio

non era stato trascritto con tutta la fedeltà , che si

doveva da Sauvages } dal quale il Zuliani sembra a-

verlo preso. Ne per altro in nessuna delle copiose

istorie da noi citate si ricorda pure un infermo so-

lo , il quale fosse tutto freddo e paralitico^ come ta-

luno scrisse (3), che le cadute di cuore si erano raf-

figurate da Ippocrate ; nuovo motivo per dubitare

della autenticità del t,esto supposito
3
che venne citato.

Del rimanente in mezzo a tanto disordine di azio-

ne^e di tessitura
5
e di luogo dei principali organi del-

la

(t) Piefaz. voi, II. art. V. (2) Praef.

(3) Pisef. toI. I. art. IX.
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la vita, cuore, vasi maggiori, trachea, polmoni , e-

sofago, diafragma, stomaco, in tanto collegamento

di queste parti insieme per continuità di membrane
,

di vasi , di nervi , chi sarà ardito a dire
, quali dei

segni, che abbianu descritti sono propri! del cuore

caduto dalla sua sede, e quali altri apparteranno ai

vizii delle altre v seere , che accidentalmente, o ne-

cessariamente sono tratte a parte di questo prolasso.

E certo la serie dei fenomeni da noi esposti riceve-

rà delle differenze essenziali dalla diversa m sura 5

colla quale si aduneranno tutti questi altri mali cia-

scheduno in particolare e tutti in complesso: e di

nuovo sarà necessario di non dimenticare le differen-

ti disposizioni di nascita e di abitui ni di vivere , le

quali siccome servono a generare alcuni visibili can-

giamenti di mole e di poteri di ciascheduna di quel-

le parti , non lascieranno però di apportare delle dif-

ferenze più o meno grandi nel complesso dei sinto-

mi , che abbiamo discorso . E quindi finiremo col di-

re , che quantunque sia possibile dall' esame diiigen-

tissimo di tutte le circostanze della malattia , e dalla

presenza di alcuni segni piuttosto che di alcuni altri

argomentare la diagnosi) che qui si intende, nulla

di meno la sua certezza 3
siccome di molte altr?

,

che abbiamo discorse , resta tuttavia tra le cose

desiderate nella nostr'Arte.

CA.
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CAPO XII.

Della setifazione della caduta delle coste .

..Vii fu talvolta fra li cardiaci, chi si querelò di

un abbassamento improvviso delle coste, come se a

queste fosse mancato il punto d' appoggio , che so-

stiene il loro arco : la quale sensazione, quantunque

non assai dissimile, non si deve confondere con quel-

la pena di vuotamento interno già da noi descritta

,

ed alla quale si può subito rimediare confortando lo

stomaco , sopratutto coli' uso di qualche bevanda spi-

ritosa: quelli ai quali le coste cadono, o meglio pa-

re che esse cadono > non trovano sollievo alcuno dall'

uso dei cibi o delle bevande , e ricercano 1' opera

di chi sappia rimettere le parti, che si immaginano

essere cadute fuori di luogo. Io discorrerò questa

forma speciale di malattia rammentata per quello
3

che mi sovviene alla memoria, unicamente da Mor-

gagni , dimenticata nei nostri libri di Clinica , e for-

se ab antico descritta sotto il nome di slogamento

della cartilagine ensiforme .

2. Morgagni descrisse la prima volta questo ma=

le nella femmina Veneziana di più di 30 ami, di abi-

to lodevole di corpo
,
piuttosto grassa , madre di più

figli , assalita dieci anni prima , che morisse , da pa-

ralisi degli arti inferiori, e risanata
, 5 dicebatur „ coir

uso di un decotto di ramerino : questa è quella don-

na
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na medesima inferma di quattro interni aneurismi ,

che fu da me nominata , dove in generale fu discor-

sa la sproporzione tanto visibile in alcuni esempii

delle parti componenti la nostra macchina. Questa

sventurata , che morì poscia in meno di un quarto

d' ora colle sembianze di una sincope subitanea e

fortissima
,
quattro o cinque giorni prima di questo

suo tragico fine 5) de molesto quodam senstt querebatur^

non secus ac si costee , ut ipsa dicebat , abdomen versus

conciderent » (i) Le sue intestine erano alquanto vi-

vamente colorate ed il pancreas similmente : ma quel-

le vedute più da vicino y ed esaminate con maggior

diligenza , si trovarono per il tratto di un palmo in-

circa sparse di innumerevoli e piccoli tubercoli
} ,
qua

rìditi aliud erant
5
quam cellularum inditia

,
qua inter

carneam tique subìectam tunicam aere distentee illam

extrorsum attollebant : itaque per vulnerata, proxime san-

guifera vasti) aere elapso
5
ex cellula conciderunt

9}
: la

quale osservazione , se io non prendo errore serve a

confermare il mio dubbio già molte volte da me di-

scorso del facile sviluppo di principia elastici nelle

vie della circolazione , appartenente tra tutte le al-

tre classi di infermi , in singoiar guisa alli cardiaci,

ed alle tessiture asimmetriche in generale degli or-

gani della circolazione : il diafragma veduto per la

parte del ventre mostrò la sua superfìcie convessa
,

al contrario di quello
3
che deve essere , ne restò dub-

bio-

(i) Epist. anat. msà, XXVI. a*$. aio '
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bio^a la sua caduta „ sed deo'rsum potius c'incidere ma-

uifestum fuit „ : nessuna oss.'rvazione vi fu rammen-

tata sulla posizione e la mole del fegato , e nemme-

no della milza , e così neppure dello stomaco; vi era

qualche poco di siero sanguigno nelP interno del to-

race: li polmoni erano sani, e alquanto gonfii di

quella medesima serosità sanguigna, che si è detta,

che pure abbondava nei bronchii ; il pericardio ca-'

piva più di una libbra di sangue , effuso da piccoli

f ordini della grandezza di una lenticchia, visibili

nelT interno dell' aorta esulcerata
5 „ duobus cìrciter

supra semilunares valvulas dìgitis
,
qua arteria dexte»

riora spectat et posteriora ,, , li quali piccoli fori di for-

ma piuttosto angolare insinuandosi internamente fra

il tessuto dell' aorta
,
quasi nei mezzo di una bolla

sparsa dì sangue, avevano infine traforata con una

lieve ulceretta la sua membrana esterna , e di là il

sangue era penetrato nel pericardio ; il ventricolo si-

nistro era vasto al contrario della orecchietta cor-

rispondente molto ristretta; V aorta subito uscita dal

cuore incominciava a dilatarsi , e fra li replicati a»

neurismi , che si rendevano manifesti nel suo corso
,

quello era osservabile , come il Morgagni lo descris-

se , della succlavia , dalla quale ,3 nulla prorsus re in-

teriecta duo tresque nervi premebantur ex i/V, qui a cervi-

cibus in artum contendunt superiorem ,, : il cervello ed

il cervelletto comparvero insignemente molli ; li ven-

tricoli affatto senz' acqua , che si vide sparsa in pic-

cola quantità sotto la pia madre tutta ripiena di va-

si
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si molto gonfii : anche le arterie vertebrali erano al-

quanto fuori di natura dilatate

.

3, V altro esempio veduto dal Morgagni
, (1)

fu di una donna similmente Veneziana, e femmina di

mondo, bevitrice indiscreta e pingue di corpo, e con

tutte le apparenze di esser sana , se non che era pau-

rosissima di natura s e tremava e pareva cadere in

deliquio , e vomitava spessissimo , non potendo rite-

nere nello stomaco cibo nessuno, che fosse alquanto

consistente , ne di pesce essa poteva assaporare cosa

alcuna: non si lamentò mai di male intorno al ca-

po ne ai precordii, ma bensì di affezioni uterine,

che talvolta miseramente la crucciavano , e per mo-

tivo delle quali fu da noi rammemorata di sopra.

„ ìpsis kalendis jannuarii anno 1 -709 vespertino tempore

eostas sìhi quasi concidere questa est, jussitque mulier»

culam advocari
,
qua ut vulgus credebat , rtUvAre sci-

ret „ ; sul far del giorno mancò di vita in pochi quar-

ti d* ora 5 soffocata 3 come ella si pensò, da i forti e

gagliardi movimenti della matrice. Santorini e Mor-

gagni ne incisero il cadavere : il suo sterno era mal

conformato, e sollevato nel mezzo, le coste latera-

li assai depresse , il polmone sinistro aderente in qual-

che luogo alla pleura , il destro molto fortemente e

dappertutto , e entrambi assai duri e di sostanza in

molte parti quasi tendinosa, pregni di un umore spu-

moso , non dissimile dalla saliva ; il pericardio conte-

ne-

(1) Epict. snat. med. XLV, »>t. 33,
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neva molt' acqua torbida :
1* orecchietta destra pie-

nissima di sangue , la sinistra piccola e raggricchia-

ta ; il ventricolo corrispond nte a quest'ultima orec-

chietta superava la sua solita tenuta , e molte cose

vi si scorgevano fuori dello stato naturale , così per

la densità come per il colore e la disposizione delle

sue colonette carnose e delle sue fibre tendinose, e

pareva rutta la carne di quella cavità vicina a de*

generare nella natuta di altrettanti tendini ; la gran-

de arteria fino a tutta la sua curvatura alquanto di-

latata , in vicinanza del diafragma compariva più ri-

stretta di quello che doveva essere ; la sua membra-

na interna, dovunque, fu veduta potersi facilmente

distaccare dalla tonaca sottoposta : nulla vi è ricordato

sullo stato, qua! fosse, del diafragma ; ma 1' omento,
come altrove fu detto r era bensì tirato verso la milza

,

gli intestini fuori del collocamento loro ordinario , il

colon ed il retto pieno d' aria, sano lo stomaco il fe-

gato e la milza . L' interno del capo non potè es-

sere visitato ^attingere non potuimur
; , : la qual cosa

può intendersi di una sezione fatta d'ordine del Fis-

co , forse per il motivo, che quel cadavere si potes-

se riconoscere a qualunque ordine del tribunale: ma
non intendo , come paresse a quella insigne Coppia

,

che neppure fosse necessario di farvi attenzione,
quando il farla non fosse stato proibito, „ ncc fortar-

sr necesse erxt
:5 in soggetto così disposto, e quasi a-

bituato a tanti svenimenti

.

4. O voluto distintamente narrare le cose al-

M. II. t me_
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meno principali vedute in amendue questi cadaveri
,

per farmi a considerare più da vicino le spiegazioni

parute al grande maestro di Padova le più probabi-

li di quella sensazione di caduta delle coste, che po-

co avanti di morire prese similmente all' una e all'

altra di quelle infelici. E quanto alla prima egli parve

inclinato a pensare , che quell' abbassamento del dia-

fragma si dovesse al peso del fegato e della milza, e a

quella forma di supinità, che è propria dello stomaco,

allora quando esso è vuoto, come in altro luogo da

noi si descrisse : ma questo vuotamento di ventricolo

fu bensì conghietturato, per la grandezza e lunghez-

za dei mali , che tormentarono quella inferma , nul-

la per altro egli ne disse , ne parve avervi fatta os-

servazione alcuna nella sezione di quel cadavere

,

siccome tacque perfettamente lo stato, nel quale si

trovassero le altre due viscere sopra menzionate
,

fegato e milza : su i quali fatti principalmente dove-

va essere fondata la ragione, che si ricercava. Ora
la cagione della caduta del diafragma , della quale si

parla , mi sembra assai meglio espressa dalle disposi-

zioni paralitiche , nelle quali è indubitabile, che quel-

la donna si trovasse da molti anni 9 siccome ancora

dopo la morte le traccie parevano esserne manife-

stissime nella mollezza affatto straordinaria del suo

cervello : per il qual motivo Morgagni avrà sog-

giunte forse quelle parole ,, ut Ictxissìmum cerebrum si-

leam „ . Nondimeno poiché la sostanza del cervello ,

quantunque debole e rilassato non diede origine con-

ti-
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finitamente a sembianze paralitiche , come si fu il

caso della cardiaca da me creduta inferma di prolas-

so di cuore, che non soffrì mai di paralisia in nessu-

na parte, P origine dello snervamento , che potè ve-

dersi nel diafragma di quest* ultima
5
d'onde in lei par-

ve nata la sensazione delle coste cadute , a me sembra

chiarissimamente dimostrata da quella compressione

fatta dal tumore aneurismatico della succlavia su li

due o tre nervi cervicali , dai quali più d' uno cer-

tamente , e con molti fili concorre alia formazione

del nervo frenico 9 e che appunto fra 1' arteria e la-

vena succlavia e qualche volta fra le membrane di

quest' ultima „ nonnumquam memhranas intervenne sub-

clavia ,, (1) accostandosi al nervo vago si avanza

nel torace (2): ne dopo le sperienze del nostro Bel-

lini 5 tant* altre volte dopo replicate, si può dubita-

re, che le compressioni fatte a quel nervo rallentino^

e persino distruggano li poteri contrattili del diafrag-

ma sino a renderlo interamente privo di ogni azio-

ne : la qual cosa non potendo succedere senza offen-

dere la respira-zione 3 può vedersi appunto, che nel

soggetto di qilesta istoria dopo , che le coste , com5

ella diceva-, le caddero sul confine delia vita, il re-

spiro Fu notato estremamente difficile, e prima anco-
ra di- quella mol sta sensazione, che si è detta., an-

te plures menset laborare cceperat , nec tamen assidue %

sprandi difficultate „. Quanto al soggetto della secon-

P 2 da
(t) Camper Demontr. anat. pathol. lib. J. Seemmer, de <er. et nei.».

CCLXXVII. (2) rorral. cours. d' Anat, Medi T. IV.
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da istoria , le su^ disposizioni paralitiche non mi sem-

brano meno probabili, quando si consideri 1' abitua-

le sua proclività al vomito ed agli svenimenti: e pe-

rò quantunque nell' esame del suo cadavere mancas-

se ogni traccia di qualche offesa locale fatta a talu-

no dei nervi , li quali da tante parti cospirano alla

formazione dei frenici, tutto serve in quella sezione

per chiarirci delle indisposizioni forse native di tut-

te le sue viscere del torace, incominciando dalla per-

versa costruzione del suo sterno , e delle coste : e

però veduta insieme la poca energia del potere de
5

suoi nervi , così che ad ogni piccola cosa si impau-

risse, e tremasse tutta, il dubbio di una paralisi nata

subitaneamente nel suo diafragma come nelP altro e-

sempio non mi sembra molto lontano.Jal vero; qua n»

tunque la ricerca 5 se venne fatta, su quale*fosse la po-

sizione e Io stato del diafragma , Morgagni tralascias-

se a noi di comunicarlo.

5. Queste riflessioni mi era 'mestieri di fare pri-

ma, efye io facessi la narrativa di altri due esempii

di caduta somigliante di coste, che dirò subito, in

quali circostanze da me siano stati veduti .. il primo

appartiene ad un vecchio domestico della famiglia

Rondinelli di Ferrara morto , saranno oramai trent*

anni : egli era stato insigne bevitore, se mai altro vi

fu, che P uguagliasse z il suo fegato compariva di una

moie straordinaria ; fu preso da force apoplessia, do-

po la quale restò paralitico negli arti inferiori , e di

quella paralisi morì in poco più di due mesi consun-

to .
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to . N^gli ultimi giorni della sua vita egli ancora

venne assalito da molestia insoffribile, che diceva

sentire tutto intorno agli attacchi del diafragma
,
qua-

si gli cadessero le viscere: il suo maggior dolore

corrispondeva sotto la cartilagine xifoide, della qua-

le pure taluno ebbe dubbio , che fosse caduta
,
quan-

tunque sensibilissima, come essa era al tatto ,e tut-

ta intera dovesse allontanare persino la possibilità

di si fatto dubbio; una ingrata sensazione di freddo

spesso lo inegmoiava intorno a quei luoghi , nei qua-

li era molestato dalla pena del peso, che si è detto:

allora il suo respiro si fece assai difficile ; una mat-

tina fu trovato morto nel suo letto , ne mi fu per-

messo di aprirne il cadavere ; io dubitai di qual-

che processo adesivo , come suol dirsi , nato tra il

fegato e il diafragma , e che negli ultimi ten, r , la

vasta mole del fegato , come il Morgagni aveva opi-

nato nella prima donna sopra discorsa , avesse con-

tribuito a far discendere maggiormente il diafragma »

già snervato dalle affezioni paralitiche incorse da

quell* infermo. Una Signora di insigne rachitismo

molto avanzata nella età , ed altrettanto provetta nel-

la sofferenza dei mali, sì che appena da molti anni la-

sciasse passare qualche giorno, senza le facesse biso-

gno di Medico, fu presa repentinamente da copiosi

scarjchi di ventre, in mezzo ai quali si sentì svenire*

e le sue forze furono intieramente perdute , e segui-

tò alcune ore lasciando molto in forse la sua vita.

Si pensò dal suo Medico , che il deliquio, nel quale era

P Z in-*



2^o Capo XII.

incorsa, fosse un effetto semplice degli sgravii del ven-

tre, ne vide altra indicazione, che di sostenerla con

nuovo nodrimento e nuovi stimoli: io aveva curato

lungamente queir inferma, ed il complesso delle sue

abitudini morbose , alle quali dopo forti patemi d'

animo da lei sofferti si erano congiunte negli ultimi

tempi replicate palpitazioni di cuore, e grande intermit-

tenza dei polsi, mi avevano condotto a giudicarla

cardiaca , e però chiamato a vederla nuovamente in

questo suo male, che fu l'ultimo, mi feci a dubitare,

che quell
5
improvviso scorrimento di separazioni d&l

ventre venisse da una cagione assai più considerevole,

dissi io da qualche parziale apoplessia} paralisi de'

suoi intestini , e che però nella cura s che doveva far-

si, fosse necessario di mirare ad altra cosa più, che

a confortare semplicemente il vigore della vita: in-

fatti nel giorno dopo fu presa da fortissimo peso , e

dolor di capo 3 e da molta sonnolenza; in letto non

aveva forze da muoversi ; li polsi erano gagliardi e

intermittenti ; e fu solo dopo alcune mignatte appli-

cate intorno al capo verso la quaita giornata, che le

funzioni del suo sensorio comune si ordinarono al-

quanto meglio, e si diminuì il peso , ed il calore, che

assai la molestavano intorno alla fronte e nel verti-

ce : infine le furono apprestati quei soccorsi medesi-

mi, che si usano cogli apoplettici . Nondimeno la sua

malattia divenne stazionaria ; non potè più alzarsi ;

il dolore di capo ricompariva spesso, ed era solleva-

to da qualche bevanda nutritiva 3 non potendo es-

sa'
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sa usare cibi solidi 5 che gli riuscivano allo sto-

maco sommamente gravi , il ventre si chiuse, le sue

separazioni furono dopo continuamente scarse. Do-
po alcuni giorni si doleva tutto intorno agli attac-

chi del diafragma, paragonando appunto le sue pene

quasi a dolorosa pcsanza
5 che le comprimesse le vi-

scere del ventre, e diceva sentirsi cader le parti cor-

rispondenti , dove sopra si è detto ; respirava con
difficoltà , ed essendo prima solita parlare con veemen-
za , era allora obbligata a tronchi e riposati discorsi:

morì, come io penso
, estenuata , alcune settimane do-

po , eh' io fui parrito dal luogo della sua dimora:

ne la sezione di quel cadavere venne fatta.

6. E bene di queste paralisi più o meno estese

del tubo alimentare e di questa sua subitanea rilas-

satezza
,
porto opinione, che gli esempii non sieno

estremamente rari
, quantunque non mi sovvenga al-

la mente , chi tra i Medici sia disceso in questo ge-

nere di considerazioni : ed allora principalmente a

me ne venne il dubbio , dove pochi istanti prima di

una istantanea e mortale apoplessia, quegli infelici
,

che vi soggiacquero furono colpiti da pressante bisogno

di scaricare il ventre , nel quale atto miseramente

morirono ; come altre volte ò veduto colli miei proprii

occhi 5 precedere di pochi momenti un torpore e va-

cillamento improvviso di taluno degli arti , in chi subita

dopo senz'altro preludio cadde al suolo apoplettico.

E non è certamente , come taluni immaginarono , o

almeno non lo fu sempre per forzamenti fatti nell
9

p 4 cs-



2n Capo XI I.

espellere le materie contenute negli intestini , che la

vita fu allora in quelP atto miserevole , che si disse,

irreparabilmente perduta , scrissero per vasi rotti nel

cervello o nel cuore : il morire di quegli sventurati

corrispose indubitatamente in più di un esempio a

quel punto medesimo , nel quale si adaggiarono per

liberarsi da quella interna loro molestia ; e forse la

piegatura, che fu loro mestieri di -tutto il loro cor-

po , e non altra fu la cagione del subito loro tra-

passamelo della vita: della qual cosami fu di gra-

vissima conferma tra gii altri il caso di una Matrona

spenta nel cominciamento di quel suo primo inclinar-

si . Ne altro sovente mi fu veduto il morire di quel-

la feroce ed insensata bestia di Claudio „ cum majo*

rem sonitum tmìsis-set ca parte^ qua facilita (i) loque-

batur „ le fauci di sotto, ,, inferìorem gutturem „ di

Plauto : (2) Svetonio , è vero, ed altri scrissero, eh 5

egli morisse di avvelenamento a lui apprestato dall'

eunuco solito fare la credenza e 1' saggio d' ogni

cosa , che avesse sulla sua tavola 3 o dal'a sua infa-

me mogliera Agrippina, che, dicono, So presentasse

di un grosso e squisito boleto da lei prima fatto av-

velenare .° d' onde poscia Nerone fu solito chiamare

quella specie di fungo cibo delli Dei , dappoiché a-

veva affrettato a quel mostro , eh' egli solo pote-

va superare^ l'onore della apoteosi,. In ogni modo il

morire di quello scelerato propriamente non si sep-

pe

{1) Senee. Apoeoloc, CJaud. Cxs. (1) Aul. &, 4 ,zf.
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pe in qual modo accadesse, ne vi era bisogno di ve-

leno per aspettarsi la vergogna di quella morte , in

chi fanciullo ancora per detto d' Antonia era tenu-

to per un abbozzo mostruoso d' uomo piuttosto, che

per una vera creatura umana , e che per tutta la

sua puerizia e adolescenza era stato assalito conti-

nuamente da fierissimi malori , in tanto che per la

estrema dappocaggine del suo corpo e della sua men-

te egli venisse giudicato buono a nulla, e soggiunge

di più Svetonio , eh' egli fosse scilinguato e balbo
,

ne si intendesse, allorché parlava , che vacillasse con-

tinuamente camminando», e gli tremasse il capo, e

e chs in fine in ogni sua azione o seria o ridicola

si diportasse così sconciamente , che essendo soprap-

più golosissimo e bevitore soprammodo nulla d' uo-

mo in lui fosse più a vedersi. Alle quali disposizio-

ni , forse ingenite di paralisi universale in tutto il

suo corpo, quando si voglia congiungere quegli ,,?/-

libemUs clciudianos crepitu? „ , eh' egli pure si dice a-

ver pensato di rendere meno ignominiosi col mezzo

di un suo editto, pruova senza dubbio manifestissi-

ma del disordine delle sue digestioni^ e delle sue vi-

scere del basso ventre , assai mi pare, che vi sia da

intendere, come senz' altra nuova cagione più assai,

che le coste infine gli <:adessero*,ed in quella manie-

ra terminasse di vivere.

7. Secondo li quali proponimenti
,
poiché si ren-

ale in tutto credibile, che la descritta sembianza di

pvolasso da ciò unicamente provenga , che le dette

par-
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parti sieno affette da una locale e subitanea risoluzio-

ne 5 della quale certo non manca qualche ragionevole

intendimento nel numero maggiore dei cardiaci
5 come

nelle istorie, che di sopra ò riportate, in pari guisa verrà

da me ragionata la più parte dei casi di quella infermiti

che dagli Italiani anticamente era detta /' Anima ca-

duta , come attesta G. B. Codronchi nella descrizio-

ne (i) che egli ne fece il primo , chiamandola morbo

nuovo , e forse go prima , che Lodovico Settalla scri-

vesse anch' egli sulP argomento medesimo . E dissi

io , la più parte di quegli infermi , non volendo pure

escludere la possibilità dello spostamento della appendi-

ce dello sterno , come questa fu chiaramente accennata

in tanti libri di Medicina , e fra gli altri nel Sepulcrew,

(2) dove possono vedersi le istorie del vecchio Mus-

sard Ministro Protestante e di una fanciulla di Lo-

sanna, subito risanati e 1' uno e V altra dalla Me-

dicaste Crispin
j
poich* essa ebbe di nuovo ridotto

al loro luogo le cartilagini , che si dicevano slogate:'

e così incontanente disparvero la dispnea „ la tosse,

lo stertore 5 ed il continuo vomito dopo aver mangia-

to , le quali malattie molti mesi avanti avevano con-

dotto in pessimo stato la salute di quegli infermi . Ed

al preteso rinversamente di quella cartilagine secon-

do la narrativa del Clinico Imolese si rimediava prin-

cipalmente col mezzo di gentili fregagioni , e di un-

zioni locali , o colla applicazione delle ventose , o

fa-

(1) De Morbo novi , prolusa sciltcet Mucron, cariti. B<w*0*. 1603. 4. e

(i) Lib. I. sect. I. obs. CXVI, schol.
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fasciando il ventre inferiormente , o facendo innal-

zare agli infermi qualche grave peso colle mani,

quanto più fosse possibile, tenute in alto sopra il

capo , e rivolgendosi intanto coi corpo ora a destra,

ed ora a sinistra . Nelle quali pratiche
,
quanto vi

sia di ragionevole e di utile , altri Clinici meglio di

me lo diranno
;
queste cose io dirò , che Morgagni

nella sezione dei cadaveri delle due inferme di que-

sto male , non riconobbe segno alcuno di cartilagine

xifoide mutata dal suo luogo in qualsivoglia manie-

ra , e che essendomi sovente incontrato a vedere

questa appendice ne miei infermi assai ripiegata in-

ternamente , e colla sua punta assai lunga ed acuta,

ebbi a persuadermi col fatto d' avanti agli occhi,

che di là nessun male nasceva, -a chi era così fatta-

mente disposto in quella parte: e pensomi, che que-

sta osservazione sia così triviale uelP esercizio della

Medicina j che non bisogni di essere chiarita con par-

ticolari istorie . All' opposito in questi giorni mede-

simi sonomi presenti nell' Ospizio Clinico , e nel co-

spetto di tutta questa Scuola Medica , due soggetti

tenuti malati, alcuni anni addietro, di questo pro-

lasso
,

per la qual cagione da essi creduta si diede-

ro^ secondo in costume, che tuttavia dura nel volgo,

in cura a certe donne pratiche di queste guarigioni,

che vi adoperarono , non so quali unzioni e stropiccia-

menti colle mani, e non so quale artificio di pettini,

finché parve a quegli infermi di essere notabilmente

sollevati ;ma appunto il primo di questi , che è Filip-

po
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?o Biavati di 60 anni facchino Bciognese , si trova,

come fu veduto in altri, affatto mancante di questa

appendice , e si sente chiaramente il terminare dello

sterno , dove non sembra ,che mai fosse alcun segno

di questo processo : e 1' altro Giuseppe Nani di anni

52 j Oste di mestiere e similmente Bolognese chia-

ramente la dimostra ripiegata e quasi ro vescata all'

fnfuori,e tutta perfettamente ossificata, e terminata

con tre punte in largo a guisa di foglia . lo non po-

trei descrivere, quanto farebbe mestieri con diligen-

za , la specie della infermità che gli indusse amen-

due tra le mani di quelle donne , e nemmeno quanto l*

uso di quegli olii , e di quei replicati ed artificiosi toc-

camcnti soccorresse a dissipare quelle sembianze di

lieve paralisi , che da me si dubitano in questi in-

contri nei muscoli di quelle parti : questo bensì mi

è sembrato esistere nell' uno e nell' altra alcune la-

tenti disposizioni cardiache , nel secondo principalmen-

te uomo fiero ed iracondo e pronto all' armi , sogget-

to a replicate epistassi ed a palpiti di cuore violentis-

simi, con notevole asimmetria tra li suoi arti ed il suo

tronco , di breve respiro 3 gonfio assai nel ventre, e

con mole enorme di fegato , ricevuto al presente fra

li miei infermi per cagioni di febbri erratiche , e senza

nessuna manifesta cagione .-quanto al primo egli è già

vicino allo stato di convalescenza di una affezione

colica
,
per altro non molto grave , e già da lui al-

tre volte sofferta .

8. Agli argomenti da me trattati in questa pri-

ma
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ma parte vanno congiunte alcune altre speciali ri-

cerche , relative al carattere di quelle piaghe croni-

che negli arti inferiori talvolta con gangrena e mor-

tificazione, che nate da causa interna e di ardua e

diffic lissima argomentazione sembrano In particola?

guisa proprie delle grandi oflf.se cardiache} giusta

gli antichi insegnamenti , che ne diede il Vesalio pri-

ma di tutti gli altri (1) : similmente sono della spet- .

tanza delle asimmetrie discorse in questo libro, al-

cune speciali infermità , che possono attribuirsi con

ragione alle disposizioni ingenite contro natura del

forame ovale , così nei fanciulli come negli adulti :

ma poiché questi argomenti sono stati da me tratta-

ti con particolari dissertazioni
,
queste congiuntamen-

te ad altre di soggetti analoghi allo scopo di questi

libri , saranno da me pubblicate a guisa di appendi-

ce nelP ultimo volume.

FINE,

TA<
(1) l'refaa. del preg, voi. «et. VH.
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TAVOLA ANALITICA
©ELLE COSE CONTENUTE NEL PRESENTE VOLUME

.

D
PREFAZIONE

I. JL-^el creduto digradamento della specie umana dopo la

mina dell'Impero Latino fino a! principio del secolo XV.
II. Del cangiamento della intellettiva delle Nazioni : diffi-

coltà , che si incontrano per giudicarne rettamente : im-

perfezione della istoria dei tempi , dei quali si parla : ne-

cessità di tesserla nuovamente con p;à di verità , e con

maggior diligenza .

III. Dubbii contro la creduta barbarie dei secoli XIII e XIV:
dei Filosofi insigni di quel tempo e dei Poeti e Letterati

più celebri: loro meriti: delia così detta Scolastica: in-

venzioni e scoperte di quei tempi: dei Reali e dei Nomi-

nali : influenza della Scolastica su gli avanzamenti delle

spirito umano.

IV. Libro di S. Tommaso d' Acquino sul cuore, unico seri?*

to su le affezioni di quest' organo nei secolo XIII.'stato

della Medicina in quell
9
epoca .

tt cangiamenti sopravvenuti

nel principio del secolo XIV : osservazioni patofogico-

anatomiche del Mondino: prime vedute su i cardiaci pro-

poste da Bart. Montagnana , Gerroisone , Gio. M. Ferrari,

e da Gio. Hercolano .

V. Ant. Benivieni Fiorentino : suoi meriti nell' Anatomia

Patologica j paragonati con quelli di Aless. Benedetti ; an-

tichità dell* Anatomia Patologica: parere di Ant» Cocchine

di
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di Haller : di attri Italiani, che precedettero il Bcnivieni «

osservazioni speciali fatte dal Benivieni di offese cardia*

che trovate nei cadaveri .

VI. Osservazioni di Vido Vidio il Seniore : di Nicc. Massai

della parola hinnuli adoperata da Massa : di chi aveva il

cuore tutto suppurato , e parve morire per tutt' altra ca-

gione .

VII. Vesalio: meriti del Vesalio circa la Notomia del cuo-

re : gangrenosi nelle estremità per vìzii latenti nei pre«

cordii : predizione di aneurismi interni fatte da Vesalio.

R. Colombo : sue osservazioni di malattie del cuore : an-

tica suppurazione di cuore mentovata da Gio. Fr. Rota

Cerusico Bolognese .

Vili. Meriti della scuola Francese nelle prime dottrine re-

lative ai cardiaci: osservazioni di Gio. Fernelio : di Car-

lo Stefano : di Gugl. Rondelezio ; descrizione della peri*

cardite e della carditide fatta da quest' ultimo : anterio-

rità del libro di Rondelezio a quello di P. Salio Diverso:

osservazioni singolari di Giac. Hcullier sopra alcune of-

fese del cuore , e fra le altre con sintomi preceduti di

malattie nelle vie urinarie .

IX. Lod. Mercado: sua opinione sulla cagione della sinco*

pe : Cristof. dalla Vega : sua osservazione di una palpi-

tazione straordinaria : P. Foresto , Bald. Ronsseo , Dodo-
eos , Lommio , Solenandro , Sckenckio , Fel. Fiaterò &c-,

loro osservazioni sulle malattie cardiache .

X. Come queste osservazioni poco giovassero a rettificare

il criterio Clinico di altri Medici di quella età : opinione

di Seb. Augeaio, di Falloppia , Trincavella , Francazano,

Frigimelica : parere di Gir. Mercuriali sulla malattia di

Massim. II.

XI. Come pensassero sulle cagioni di questi mali Gir. Capo
di Vacca, Ere. Sassonia, Massari». Rudio 9 Ano. Alber-

imi : di Prosp. Caiani. XII.
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XII. P, Salio Diverso : sua singolare diligenza nell* esame

di questi mah :se egli veramente fosse il primo a scrive-

vere degli ascessi del pericardio e del mediastino : ciò che

egli vedesse meglio degli altri Medici , che lo avevano

preceduto: Di Are. Piccolomini ; sua op'miooe suila ca-

gione della sincope : Di Andr. Cesa'pino ; narrazione da

lui fatta del ftnoso aneurisma veduto nel cadavere di S.

Filippo Neri: di Gugl. Baillou : utilità de' suoi insegna-

menti sulle malattie cardiache .
r di Andr. Laurenzio : sua

osservazione fatta nel cadavere del Cav. Guicciardini , e

nell* altro di un ipocondriaco .

XIII. Osservazioni di Andr. Scatone, di Enr, Smejió , di

Heurnio , di Ipp. Boschi .

XIV. Del principio del secolo XVII , e de! proponimento,

che si ebbe dai Filosofi di quella età: di Seb. Pissimo , e

di Adr. Spigelio »

XV. Di Dom. Rartoletti : notizie sulla sua vita , e su li suoi

scritti : suoi meriti singolari siile affezioni degli organi

della respirazione e della circolazione .

XVI. Di Carlo Le Pois, e del suo libro delle malattie di-

pendenti da colluvie sierosa: di Fr. Ranchiti ; dei sogget-

ti di Medicina da lui prima trattati : del sjo libro delie

morti subitanee :' di Gio. Riolano il padre: sue osserva-

zioni di cardiaci : di Riolano il giovane: ciò, eh' egli ve-

dessse nel nostro assunto : trasposizione singolare dei vi-

sceri : come ancora ai tempi di Riolano gli aneurismi dell'

aorta fossero giudicati rarissimi: di Lazzaro Riviere : sue

descrizioni di cardiaci, e ciò che egli ne scrisse: C. Bar-

beirac : sua maniera di scrivere sul nostro argomento .

XVII. Poterio : sua descrizione del cardiogmo: osservazio-

ni di Fontano, di N. Talpio , di Zacuto Lusitano , di Ker-

kringio : opinioni di quest* ultimo intorno ai polipi : Da-

niele Sennerto.

XVIII.
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XVTII. Meriti dell' Arveo di nuove descrizioni di malattìe

di cuore da lui ve iute : famosa istoria , d» chi vivendo

aveva il cuore allo scoperto •

XIX. Tom. Villis ; Isbr. Die nerboeck : esempi: di cardiaci da

essi veduti; polipi organizzati rammentati da quesf' ulti-

mo: G. Giac. Wepfsro , Feder. Ruisch : singolari fatti

da lui veduti .

XX. P. Marchetti: sue osservazioni : At. Bulgetti ; suo li»

bro su le affezioni del cuore: Marcello Malpighi : ciò eh'

egli scrìvesse sulla natura dei poipi , e della loro com -

posizione: osservaz'one di Sbaraglia : Lorenzo Bellini.

XXI. Cenni sul fine del secolo XVII , e sullo stato , nel

quale cominciavano ad essere le Scienze Naturali .

UB. II. SPECIE E SEGNI

Parte I Asimmetrìe,

CAPO I» Frequenza e diversità delle forme delle malattie car-

diache , e difficoltà di riconoscerle .

i. Errore degli antichi nel giudicare le malattie del cuore

rarissime da vedersi , o subitamente mortali. '

a. Disposizioni del cuore ad essere infermo $ come tutte le

altre parti del nostro corpo, e forse in lui ancora mag-
giori , che in altra parte .

3. Frequenza assoluta delle malattie cardiache: quali affé,

zioni si intendono sotto questo nome: della febbre con-

siderata come malattia locale degli organi della circola-

zione : dubbii su la natura della febbre : del concorso dell'

organo della cute alla generai one delia febbre , conside-

rata come malattia primaria : delle arteritidi , e venitidi .

4. Divisione da noi contemplata in questo libro di malattie

cardiache dipendenti da mancanza delle dovute Properzio-

lib, li. § ni
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ni la le parti del nostro corpo , e dal corso del così det-

to processo ìofla minatolo .

5. Se j! cuore per il luogo
?
dove è situato , siggiacia alla

azione delle jstesse potenze Qocìve esterne , alle quali sog-

gtaciiao tutte le altre parti: dubbii su le malattie di cuo-

re epidemiche.

6. Della som na dirficoità nella diagnosi di queste malattie:

esempli che possono chiaramente dimostrano .

7. Imperfezione del maggior numero delle istorie di sezioni

di cadaveri relative al nostro argomento ; quali cose fos-

sero necessarie a! fine di renderle utili alla esposizione

scientifica di questi mali .

8. Difficoltà , che si affacciano ancora ai nostri tempi aeliu

trattazione di queste malattie .

CAPO II. Della asimmetria in generate.

t» Delle proporzioni fondamentali delle speciali tessitura ^i

tutte le parti del nostro corpo ,

a. Del diffetto in generale di queste proporzioni.

3. Delle disproporzioni organiche ingenite nel maggior nu-

mero di quelli , che vivono : del lungo loro stato di per-

fetta latenza: come in fine si rendine manifeste.

4. Dello stato possibile di latenza delle malattie organiche

più gravi di qualunque parte del nostro corpo.

5. Delle sproporz oai o asimmetrie ingenite o sopravvenute,

considerate in loro stesse come cagioni assolute di malat-

tie : considerazione di queste dispropozioni vedute imme»

oliatamente nel cuore , e nelle differenti sue parti .

6. Disproporzioni considerate nel sistema vascolare arterio-

so e venoso .

7. Disproporzioni fra i tronchi delle arterie e delle vene

paragonati tra loro , e fra i vasi, che servono alla piccola

ed«alla grande circolazione .

8. Dubbio, se queste dispropozìoni dimostrabili nei cada-

ve-



veri debbano sempre considerarsi , come effetti delle ma-

lattie prima occorse , o non piuttosto, come cagioni delle

medesime, ed anzi talvolta come l'essenza e la forma ilei

male sofferto .

9. Esempii di soggetti , nei quali quest'ultimo dubbio è pa-

ruto verificarsi perfettamente colla sezione del cadavere •

io. Altri esempii citati da Lancisi , e da Morgagni .

zi. Norme generali , dalle quali argomentare queste dia-

gnosi .

CAPO III. Della palpitazione e del tremore del cuore .

t. Della influenza dei nervi su la palpitazione , come que-

sta viene descritta nelle Nosologie dei moderni .

1. Della palpitazione in generale , e delle sue cagioni .

3. Della moltitudine di queste cagioni, e della frequenza

dei palpitanti .

4. Riflessioni generali snlle cagioni più immediate .

5. Dei pericoli della vita nei palpitanti, ed in quali circo-

stanze? difficoltà nel distinguere le palpitazioni con peri-

colo , o senza pericolo .

6. La diuturnità , e la violenza delle palpitazioni non ba-

stano a formare sicuro giudizio degli esiti delle palpita-

zioni .

7. Esame delle cose più spesso trovate nei cadavere dei pal-

pitanti .

8. La cagione della palpitazione fu qualche volta lontana

dai luoghi , dove essa era più intensa.

9. Parallelo dello stato dei vasi nella palpitazione , e Io sta»

to dei vasi durante 1' intervallo delia febbre .

11 Del cumulo dei priacipii gazzosi nel vasi maggiori, di

quelli che palpitano .

xz. Dell' aria in forma elastica nel sistema della circolazio-

ne .

13. Riflessioni su la forma dei principii gazzosi opportuni a

far nascere la palpitazione » 14.
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14. Consentimenti fra le malattie degli organi della respi-

razione, e della circolazione.

15. Palpitazione , senza speciale offesa delle proporzioni na-

turali negli organi della circolazione .

i5. Della natura p
; ù probabile del tremore del cuore.

CAPO IV. Ipocondria ed isterismo dei cardiaci,

1. Disposizione generale degli ipocondriaci alle malattie car-

diache .

a. Simile disposizione nelle isteriche .

$. Copia dì priacipit aeriformi negli ipocondriaci , e nelle

isteriche , e simile nei cardiaci .

4„ Difficoltà nella diagaosi per distinguere le forme cardia-

che dalle apparenze ipocondriache o isteriche .

5. Numero di cardiaci di questo genere , non conosciuti op*

portuaa mente ,
quando vivevano.

6. Disposizioni asimmetriche di vasi e di visceri , similmen-

te proprie di queste tre classi di infermi .

7. Parallelo tra le dottrina di Sydenham sul)' atassia ner-

vosa degli ipocondria-i e delle isteriche , colla asimmetria

da noi discorsa *• perfetta somiglianza nei fenomeni , tra

gli ipocondriaci e le isteriche, e li cardiaci in generale .

§. Della disfagia ipocondriaca o' isterica , paragonata coila

disfagia degli aneurismatici.

p. Dubbi sulle disposizioni cardiache proprie del maggior

numero degli ipocondrie! e delle isteriche .

20. Difficoltà nosologiche di collocare I* ipocondria > e 1' is-

terismo fra li mali di propria loro spettanza.

CAPO V. Dei stomachici cardiaci.

1. Dei varii vizii dello stomaco rammemorati dagli antichi ,

e della vicinanza di taluno di quelli colie affezioni dello

stomaco proprie del cardiaci

.

afe» Del Reumatismo dello stomaco 9
e della Fagedena descrit-

ta da Celio Aureliano •

3. del-
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j. Delle apparenze cardiache dipendenti dalla tufmità dello

stomaco .

4. Dslle aff zioni delio stomaco proprie dei cardiaci , e dei

frequeoti bisogni, che essi anno di cibarsi.

5. Dei cangiamenti , che soffre il cuore dalla diversa con-

dizione, in cui si trova lo stomaco .

6. Appetiti disordinati prodromi talvolta di gravissime offe-

se cardiache .

.7. Disposizioni abituali al vomito , talvolta congiunte eoa

gravi ma'attie degli organi centrali della circolazione .

8. Somma difficoltà di queste diagnosi .

CAPO VI. Epilessia e sincope dei cardiaci,

1. Di alcune forme epilettiche proprie dei cardiaci.

2 Epilessia preceduta, e guastamene cardiaci insigni ve*

duti dopo nei cadaveri .

3. Epilessia , come indizio di alcune forme cardiache latenti»

4. Seguita lo stesso argomento.

5. Sincope .* suoi segni : sua frequenza nei cardiaci .

6. MohittiJioe di cagioni atte a produrre la sincope „

7. Della parte , che anno i nervi nella generazione della

sincope .

8. Varietà delle osservazioni patologiche anatomiche nel

cadavere di quelli, che andarono soggetti alla sincope.

9. La sincope non basta per se sola alla diagnosi dei car«

diaci : e nemmeno essa dipende sempre da vizii dimostra-

bili esistenti nelle vie della circolazione : come essa na-

sca r le azioni indeterminate dei nervi non bastano a far-

ci comprendere , a" onde la sincope sia generata .

io. Dubbio sulla copia di prìncipi! aeriformi nei vasi del
cervello in alcune subile morti.

11. Parallelo fra la 'palpitazione e la sincope .

1*. Delle significazioni dubbiose della, palpitazione e della

sincope per la diagnosi delle malattie del cuore .

H 3 CA-



CAPO VII» Apoplessie e morti subitanee dei cardiaci.

i. Molti muoiono apoplettici da vii; negli organi centrali

della circolazione .

2. Riflessione su la imperfezione delle Nosologie ultimamene

te pubblicate .

3. Varii modi apoplettici proprii dei cardiaci .

4. Vizii Dei vasi sanguigni del torace , cagioni talvolta di

morti apoplettiche , ed altre voite lungamente tollerati si-

no al termine della vita senza nessuna forma apoplettica.

5. Difficoltà nel riconoscere le offese parziali del cervello ,

e della sua sostanza, come cagioni immediate ed assolute

di apoplessia: come alcuni gravi disordini di tessitura nel

cervello possino sussistere senza gravi offese delle funzio-

ni proprie ri quel viscere •

6. Molte cagioni di apoplessia non si trova, come riferirle

a cagioni locali esistenti nel cervello .

7. Della emorragia dei cervello dipendente da cagione car«

duca .

%, Disposizioni speciali dei tronchi sanguigni fiuggiori > co-

me cagione cospirante alle morti subitanee .

9. Cagioni qualche volta non dime-strabili dei versamenti

sanguigni nella sostanza del cervello .

20, Come le disposizioni asimmetriche morbose negli organi

centrali della circolazione si propaghino al cervello»

xi. Disposizioni aneurismatiche universali .

12. Disposizioni alle ossificazioni dei vasi
,

propagate in

tutto il corpo .

CAPO Vili. P* alcuni particolari segni dell t morti improvvi-

sa dei cardaci , e fra gli altri del breve respiro abituale e

proprio di taluno di questa classe di infermi .

s. Dubbii sulla possibilità della morte subitanea) in chi si

trova perfettamente sano .

*. Dei prekdii della morte improvvisa: degli abiti apopiet-

li-
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liei: dei flati così ch : amati proprii di molti , che moriro-

no improvvisamente .

3. Dei modi viziosi della respirazione proprii dei predisposti

a morire subitamente .

4. Descrizione dei modi proprii di queste respirazioni .

5. Di chi morì subitamente dopo respirazione difficile abituale.

CAPO IX. Delia cecità , che talvolta sopravviene ad alcuni

cardiaci .

1. Di alcuni cardiaci divenuti ciechi prima della morte .

a. Infiammazioni e dolori degli occhi proprii di alcuni car-

diaci .

3. Occhio subitamente fuso da cagione cardiaca.

4. Parecchie offese della vista osservate nei cardiaci .

5. Pupilla stranamente conformata : vizii insigni nel cervel-

lo dei cardiaci, senza nessuna apparenza apoplettica.

4, Della cagione di queste offese della vista proprie dei car-

diaci •

7. Di una fusione subitanea di un occhio, non dipendente

da causa cardiaca .

CAPO X. Della molestia di vivere , Taedium vitac, intollerabi-

le ad alcuni cardiaci .

a. Considerazioni sulle disposizioni fìsiche e morali proprie

dei suicidi .

2. Cagioni differenti, che dispongono al suicidio.

3. Del suicidio considerato, come una malattia assoluta.

4. Strani cangiamenti delle solite abitudini morali, proprii

dei cardiaci .

5. Dei cardiaci suicidi.

6. Seguita lo stesso argomento.

7. Della irresistibile voglia di alcuni cardiaci di nuocere a loro

stessi: difficoltà della diagnosi per distinguere quelli, che

sono fortemente appassionati , da quelli che sono cardiaci *

8. D' onde nasca in alcuni cardiaci la molestia insoffribile
,

che essi provano di vivere . CA-
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CAPO XI. Della raduta e -prolasso di cuore.

i. Della disposizione propria de) cuore a cang ; ar luogo .

a. Cangiamenti ingeniti di posizione del cuore .

3, Varii modi di queste trasposizioni nei cardiaci.

4. Cagioni di questi cangiamenti di luogo del cuore nei

cardiaci .

£„ Dubbiose il solo peso accresciuto del cuore basti alla sua

caduta .

6. Quali cuori debbano dirsi veramente caduti, e fuori di

luogo.

7. Di altre cagioni di malattie , eh© per lo più si unirono

a'.li guastamene d"eg!i organi centrali della circolazione 9

perchè il cuore si movesse da! suo- luogo.

8. Tumori di diversa natura generati nella cavità del tora-

ce , che obbligarono il cuore a lasciare la sua posizione.

9. Dei segni proprii del cuore fuori di luogo ; difficoltà di

poterne giudicare .

io. Delle pulsazioni del cuore fuorr dei ìoro ordinario luo-

go , le quali talvolta annunziarono la sua caduta *

xi. Incertezza di quest' ultimo segno .

si. Di altri segni, che altre volte accompagnarono il cuo-

re caduto .

13. Osservazioni sulla istoria di prolasso di cuore riferita

da Boerhaave •

14. Seguita dello stesso argomento .

15. Delia disfagia, e delle malattie di stomaco proprie di

quelli , che anno il cuore caJuto .

i6\ Dei fondamenti meno incerti della diagnosi di questa

malattia .

CAPO XII. Della sensazione dell* caduta delle coste .

1. Senso di coste cadute proprio d\ alcuni cardiaci .

z. Cardiaci vicini a morire, che soffrirono questa molestia.

3. Seguita dello stesso argomento »

4. Na=
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4. Natura e cagioni probabili di questo genere di molestie.

%. Dipendenze di questo fenomeno dalle disposizioni car-

diache .

©\ Parziali paralisi , che precedono talvolta le morti improv-

vise : dubbii sul genere di morte dell' Imp. Claudio .

7. Del prolasso della cartilagine mucronata
9

e cosa debba

pensarsi intorno all' indole di questo male .

i. Cenni su altri argomenti di spettanza alla prima parte

di questo libro ,

A^^Uk



L' Autore mette la presente edizione sotto la salva-

guardia della legge di proprietà dei 19 Fiorile an-

no IX (era Francese) avendo consegnatp le co-

pie per le Biblioteche : e dichiara, che citerà innan-

zi i Tribunali del Regno, chiunque si facesse leci-

to di ristamparla o spacciarne altre edizioni.










